niqitized by Google 



Google 



Googld 



1 



« 0 



1 



c 

<^ ^ 



Google 



r 




È^Digitized by Goo^^Ie 



lOVA IUTA 



sSCniTTURE £ DOGUMEINTI 



ALLA mmmvm degli ambi 



Yerslonl dal francese 



PAf.K1llf(» 

DAI.I,\ M AMPtRlA DI GllSKPrE MELI 
Strada reaiio s.Ferd. n. 23,2-4 e 2i 

1851 



>-*4 



Digitized by G p(H^ lc 



4 



•e' 

ri» 



r i. 



il 

I»., 
> * if: 



Digitized by Google 



IMXJiODUZIONE ^ ' 

* 

• • •'.;■<•>* 

^ J • • • • 



. SIGNOR A. NOEL DES VERGERS- V 

■ • ■ «. %i - 



L' invasione degli Arabi noll'AlTrica romana, la occupa /Jone «li quosU 
vasta contrada fatta dagli apostoli infaticabili di una rcligioim novella, ' 
forma una dello parti più considcrcToIi della storia occideutale al 
mcdio-CTo. Pervenuti alle Colonne d'Ercole, i Musulmani varcarono 
Ix^ntosto la impotente barriera che separavali dall'Europa. La Spagna 
intera fu da loro sottomessa; i Pirenei non poterono arrestare la loro 
aodacUt e, senza le gloriose gesta di Carlo Martello, il mondo tutto 
ti troVtTa livellato dalla scimitarra dei successori del Profeta. Più lardi, 
pumnoo dtirÀflrtca in Sicilia, cr signori di qucst' Isola per i>iù di duo^ 
•oootit portarono sino a Roma il tenore dello loto armi. È dunque^, 
al po MC sso dett'Allnca eho essi dorerono l'influenza eseccilatt da loro- 
soli* Eunfia, dalle prima conquiste di Otliman sino alla presa di Go- 
fitaolinopoli po' turchi; e lu quella* la strada uieessanleniento aperta 
alle iotrapceso ehe kr auggeiìra l^odio del nome cristiano. La storia 
di questo paese sotto la dominitione araba è perciò la storia dello 
lotte aangWQOse, di cui la Francia termina in questo istante l'ultimo 
epiiodio; ma gettiamo Innanzi uno sguardo sadlo siato di una contrada 
che aembraf a dovere esiero» al VII secolo » 0 baluaido delia fede, 
e ebe curvò II capo sotto a ferro dei MBwdmanl/ cw lo me palmo 
^•olte il wlo dl.SMifodl« M > / . ; . .a . . ' . * 



Da mi ••eolo i YanHali pomdetano TAiUea. Cdl'aluto de* torbidi 
4l0vafl diUo fdiiiia.deidoliatisli, Genseileo'éni mìnio in Cartagine. 
Tatti eolofo che c<mibattóva la Chiesa ortodossa eransi uniti a questo 
principe ariano per toglierò a' Romani la vasta provincia, nella qualo 
in ogni tempo il popolo re trovLi implacabili nemici. Un ritorno di 
fortuna rese all'Impero questa terra sospirata cui decoravano tanti 
monumenti della sua. possanza e della sua gloria. Belisario soltomise 
l'Airrica in tre mesi : dalla ciltà di Septum, oggi Ccuta, che Procopio 
chiama la soglia dell'Impero, sino alle arene della Libia, i Vandali 
furono distrutti. Trasportati a Costantinopoli allorché divenivano schiavi 
4lei Romani , esterminali da* Mauri quando cercavano un rifugio 
'deserto , il loro nome medesimo disparvo in cosi rapida conquiita. 
Altra volta, abbandonando le foreste della Germania, aveano confidato 
la cura delie loro terre a' vecchi che non potcano seguirli nel loro 
avventuroso destino. Più tardi , questi fedeli guardiani innudarono a 
chiedere a' conquistatori Ji tanti tolmiì la cessione intera delle selvaggQ 
dimore ch'essi veniano di scambiare co' palazzi di Cartagine; ed ora 
nò alpestri rocche, uè profondo vallate oilrivano un'asilo a' loro* 
discendenti. ■ 

Belisario, richiamato a Costantinopoli per difendervi contro i suoi 
nemici la gloria teaiè raccolta contro 1 nemici dello Stato, non 1^ 
sciò r Affrica senza avere assicurata la sua conquista. Due ordinanze ' 
di Giustiniano « in data del 13 aprile 534 , l'una indirizzata ad Ar- 
chelao, intendente dcirarmata , l'altra a Belisario prima della sua 
partenza, dividevano l'Affrica In sci provinclo : la Tripolitana , la 
rBizacena, la provincia di C>rtagine« la Numidia, la Mauritania e la 
Tingitana. Archelao, nominalo prefetto del pretorio a Cartagine, avca 
missióne di far porro in oblio agli abitanti le lunghe persecuzioni 
che i popoli aveano donilo ooffriro lotto la dominazione do' Van- 
dali. La Chiesa ertodoiBa fu di nuovo trionfante, e l' Imperatore, per- 
seguitando il culto degli orioni, offeiionò alle leggi dell' Impeto tutti 
,ì cattolici, come Genserico ovea saputo guodognoro ralTeUo del dd- 
natisti pera^iloodo i nemici della loro fede. Quattio oomondantl mi- 
litari, decorati del titolo di duchi, dovéano stabilire il capoluogo della ; 
loro divisione a Tripoli, niella Tripolitana; a Leptide, in Bixacona; a 
Orto, in Numidia; a Cesarèa, nella Uauritania; una Bctiima |>rovin*. 
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i'da, che fonoava la quinta divìaione militare, veniTa annessa airAfTma, 
.'-ed era V isola di Sardina. Ciaflcuno di qnetli capi doveva custodire 
«*ìl paesé affidato al suo coraggio, e cercare di rendere ali* Impero, con 
' novelle oonquiirte, i suoi anticlii confini. 

>' Le leggi romane erano promntgato in tutta l'Affrica ; gli nflfiziali 

"Civili o militari, limitati nelle loro attribuzioni, dovevano evitare ogni 
' abuso- di potere c consolidare 1* opera del coraggio per mezio della 
umanità e della giustizia. 11 segretario fedele di Belisario, Proeopìo, 
' f cui scritti sono la miglior guida di quest'epoca, ha consacrato il sesto 
'librò del suo trattato de Mdifeiit, a descrivere le città, le fortezze, 

' 1 monumenti fondati o restaurati per gli ordini dell' imperatore. Nella 
loro indifferenza semibarbara, i Vandali aveano trascuralo il mante- 
' nimento de* palazzi che nascondevano le loro orgic, del pari che quello 

'■' delle muraglie ehe questi audaci Germani credevano men sicure della 
•loro spada. Teuchria, Berenice, Tolemaide, Borium, furono rialzati 
•;ìiella Pentapoli. La gran Loplido, quasi seppellita sotto le arene del 

«.'mare, era stata saccheggiata dalla tribù indigena de* Lawatah (1), al- 
lorchè i Vandali erano ancor sonori deirAITrica* Le cure di Giustiniano 
scoprirono una parte dei suoi baluardi nascosti dalle alluvioni del Me- 

'•dlteTraoeo; ma egli ne diminuì il circuito, ove elcvavansi un tempo ter- 
me, vaste chiese , e 11 palazzo die Settimio Severo, nato in questa 
città, vi avea consacrato in rimembranza della sua fortuna. Cartagine, 
abbellita, riparata, ricevè dalla riconoscenza dei suoi abitanti il so- 
prannome di Giustinianèa, e la stessa adulazione accennò col mede- 
simo titolo l'antick Adrumeto. Una nuova città aizossi sul littorale della 
Bizacena, e propriamente al luogo chiamato ' Gaputvada , laddove la 
'flotta di Belisario avea per la prima volta attinto la terra dell'Affrica. 
Là eittà di Sabaratha, ehe Novairo, nella sua storia della conquista 
dell'Affrica addita forse sotto il nome «fi Santaharta, fu cinta di grosse 
mura. Tutta la Itumidia si copri di fortezze; le pendici de' monti Aurast 
liiroho anch'esse munite di eltladelle,. e non lungi dalle Colonne d' Er- . 
cole, Geuta, circondata di forti muraglie, divenne da questo lato il ha- 
luaido dell'Impero. 

(1) Procop., de ^TAÌÌflciis^ lib. VI, cap. IV. II>eucafi ()i Pi urnind, cvi- 
dcntcìucntc i Lawatah dei Berberi, sono ancora ciiiaiUdU daiiu 5Lc:><>oau> 
tore Lebathae, e Levatine, ffist e. V. 
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Se la noof» conquida di Gtnitiiiiuio ridMen piaiie di guerra 
coti mimonie e cosi bendifefa, ddeit poìdiè trofaTasi minaeciata da 
oemiciiraplacabilit che in ogni lenpo hall Ifovalo nel solo amore della 
loro indipendenaa lo fono neocMarìe per combattete le nazioni pi& 
abili ueirarte della guerra. I Numidi, Maort o Berheri , qnai che 
sìa il nome lor dato , hanno da tempo immemorabile aitate le loro 
tenie nelle valli dello AUanle. Ch'eglino fomero indigeni , o, come 
vuole Sallustio, un'avanzo deirannata d'Ercole, o, come dice Pro- 
copio, i discendenti de' Cananeii vinti da Giosuè, e ben'anclie , come 
narra Ebn-Khaldoun, che alcune tribù discendano da Hnnyar, figlio 
di Saba, mcntrechè altre rimontino per Mazieh a Canaan , figlio di 
Cliam , questo è uno di quei misteri di origine di cui il passalo nar 
scende il secreto. Cacciatori ne' monti, pastori nel piano, sobri, agili, 
cavalieri inraticabili , hanno tutte le qiialtiA ohe formano il soldato. 
Sin da' primi passi die al tempo delle guerre di Cartagine t Romani 
fecero sulla terra d'Affrica, vi trovarono questi dannosi rivali, ed otto 
secoli pià tardi, allorché terminavano di annichilire la possanza dei 
Vandali, doveano pensare a <KléMlerBÌ contro questi stessi nemici, la 
di cui audacia era talvolta repressa, non mai abbattuta, 

I primi 8Ìntoi|ii della guerra apparvero bentosto. Appena H navilio 
che rìmenava Belisario a Costantinopoli avea lasciato la spiaggia, lo 
tribù, rassicurato dalla sua partenza, davansi in preda al sistema di 
dcpredazieiie da cui esso faccano coslautcmenle precedete le loro spe- 
dizioni guerriere. Le strade furono spezzate, le comunicazbni Inter- 
rotte , le campagne saccheggiato , e tutu i Romani alUbili hidiriz- 
zaronsi a Sabmone, luogotenente dlBelimrio, per dimandargli vendetta 
dogli eccessi di cui il paese era vittima. Armi poderose, ufllziali in- 
veceliialj.iiel mestiere della guerra, una disct|)liiia rigorosa avrebbero, 
in questa congiuntura, assicurato la pronta repressione delle tribù, so 
I ibnri non fossero stati sostonutt da alcune truppe romano rivoltato 
contro 1 lor capi. Giustiniano avendo riunito al suo dominio lo terre 
conquistate nell' Affrica dalle sue armate , ne avea fatto dividero la 
maggior parte ai soldati, non a titolo di proprietà, ma come aflltta- 
luoìi che doveano pagarne il censo ai ricevitori imperiali. Questi uo- 
mini, collocati si lungi dalla vista del padrone, ardirono sottrarsi ad 
obbligazioni che loro sembravano onerose, c le loro doglianze non cs- 
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neoflo state accoitet H oumeiadei malcontenti si accreMie ogni giorn(t< 
Fra non guari scoppiò una cospinzìone ordita da qoerti Hiedesiini 
guerrieri la di cui spada avea rìcooq|DÌBlato all' Impero cosi ricchi pos» 
sessi. Salomone, costretto a fuggire, passò in Cicilia, ore irovàvasi allora 
Belisario, e ritornò con lui< La sola pnseDta di un capo conosciuto 
pei suoi successi fu allora, come senpre* il pegno certo della vìttoiia; 
eonfidema da Ima parte, sooraggpaineiito dalL'atlra, concmaero al iw> 
desimo scopo : tatti gli uoniiiì seno yaioiosi quando bea eomindati* 
1 ribeUi feataroDo sconfitti; fialomne, Gbeio nei suoi laovimeiiti, riprese 
*la iiiiKiatÌTa contio 1 Mauri. Il monte Antasio fu varcato, la Kumidia 
sonuneMa ; si videro devarsi , come noi possiamo pródlnere giusta 
un monumento leoenlemeDte scopèrto (1) , le' tredici torri che difen' 
devano GJielma, e per alcuni anni, mercè il coraggio, mercè sopra» 
tuit» le equità del luogotenente di Belisario, la pace, bandita deirEu- 
topa, parve easeisi rifuggità sul snolo deH'Alfrica* 

La colpevole condotta dei nipoll di -Salomone, nominati po' suoi 
ordini governatori della TrìpoKlana e della Féatapoli , fu pel psese 
movo motivo d'una serie di spediiioòi disgraziate Jn una delle, quali 
M>pioiie sle^ perdette la vita. Sergio suo nipote , chiamato da 
GiusliolaDO a surrogarlo^ avea tutta Isl ptoauneiime che accompagna 
i^essissimo la kieapadti* La potente tribù dei La«valab e i Mauri della 
Eiaacena, selle gli ordini del loto ctpo Antalas, profittarono, por com- 
battere senza posa i Romani, dei vantaci che loro offriva il governo 
di un' uomo tizioso, efi^nato, che le sue ers^nlt e te sua avidità 
rendevano odioso ai suoi propri soggetti. 

Col richiamo di Sergio, su i vizi del quale Ghistiniano infine apri 
gli occhi, c co' successi dì Artabano, figlio di Giovanni, capitano tmito 
prod(3 che spcriincnLakj , si chiude il racconto di Procopio- Questa 
guida CbutU termina il suo libro con un rapido cenno delle vittorie 
riportale da Giovanni TrogUta, successore di Artalmno , sulle tribù 
deU* Atlante , c iii!5sun monumento letterario verrebbe n lisi hiarare 
\iep[*iù la storia di quesl' <^jK)ca , senza b'i scoperta della Johannidt\ 
publiiicata per la prima \oita a Miiano.nt;! 1620 dai signor Mazzu- 

0) Vedi il Rapporto icpra alcune iscrì^oDi Ialino riaVcnute neirantica 
rcfgenxa d'Algeri, del fig. Base* 



• 




cheML QatOù poflvn, èofnàù m Gmeonio Gufifpo, mea^o iftieaiiD 
M VI ttook», e dM yìm ^tmam lUaHpO» nel corpo degM abirici 
BiiaiHlim,èim'aiii|nlloMiaea^ IHnii 
dtGioTMMiiTiisMtaf ed m ^kmiàtKÙoBBèitpeÉotaBdomato. ScriH0 
con laeailà «eoo va certa eleguiia,c|iKfl0kfm, ifonito tfaUvomle 
Me Tcni bellettt cIm cortitiMC«» il neriii» letterario, non è meno 
fnreiioeo coinè doeonenlo iliirieo. A tram» l'eniHi di m peneg»^ 
rista intrepido , sieguonri le aTrenluie dd ano me, dall' istante in 
eid ei^i sbaica a Cap^Owtiém eino al di in cai trionfi dei Maori. I 
nomi barbari delle fribà, il loro modo di combatlBie non umuo fér 
Taggto , U fanatiuno lel^poio che loro inspirava lo atiaceanieaÉa il 
IMganesimo, il modo c<vi ad dilendevano i loro campì ciraoodali di 
file compatte formate da bovi e cammelli , i loro stratagemmi , la 
loro destrezza ad evitare le azioni generali per moMare sempre il 
nemico roiraluto dei loro agili cavalieri, tutte queste pcculiariti ricevono 
un novello interesse dallo nostre relazioni con i loro discendenti. Roma 
nelle sne prime lotU^ con (^irt^Lzine, Costantinopoli sotto Giustiniano^ 
gli Àrabi sotto i primi Calilìì, bantx) trovato presso gli abitatori dello 
Atlante ciò che noi vi rincontriamo t^idi : coraggio |>ers<ìnale , di- 
sprezzo delia vita, pazienza nelle fatiche, temperanza estrema; qua- 
lità che lì renderebbero invincibili , se lo spirito di rivalità che re- 
gna da tribù a tril)ù non penneUessc sovente il disunirli per Irion- 
fame. 

Balla metà del VI secolo sino alia conquista dell Atlrica pei Mu- 
sulmani i documenti dlven'jono rari o concisi. Alcuiù passaci;! degli 
storici Bizantiin o (1( uli storici et rUsiasticì, alcuni monumenti epigra- 
fici, formano tutti i rncguagli che posHUio piiidarci sullo stato delle 
Provincie aflVicane, nel momento in cui la dominazione musiUmana 
andava a caneellare in queste contrade sin gli ultimi vestigi della ro- 
mana civiltà. Sappiamo che l' esarca Gcnnadio dovette ancora , sul 
cadere del sesto secolo, reprimere qualche volta gli attacchi dei Mauri 
e compraro la pace a fwozzo di faticoec spedizioni; nondimeno l'Af- 
frien aTon eonserrato, dopo le numerooe littorie di Giovanni Trogyin, 
un carattere di tranquillità che non aveano le altre possessioni del greco 
Impero. jEraclio, nel 618, volendo aftifgire a' torbidi che una estrema 
carestia ayea fatto acoppiara noUa ma capitate, rirolae di pamam in 
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Affrica. Egli non trovava alTalto, nei vasti Slati di cui tante proviecie 
andavano a scuotere il suo potere , un asilo più lifiaio ; e Mwn fat 
tempesta clic disi)erse la sua flotta in vista dì Cartagine, l'antica n- 
vale di Roma sarebbe divenuta forse ^lella di Ck)stantinopoU. 

In questa calma fallace l'AArica atteee, MBza prevedali, i disastri 
che doveano piombare sovr' essa. L'andamento del goTemo m loU 
tavia regolafe, le città coitaervate, i pubblici edìQcl riparati eoo cura. 

. Le famiglie opulente serbavano le abitudini di un lusso i di cui bi- 
sogni spandevano l'agiatezza in 'tutte le classi, e alcOM poni illustri 
(ii sono stati conservati su i monnimoti diquoit'epoca penraauti imiiio 
a loi. Ha la deboleua. «he avea preso al cuore riropero greco af- 
mtara ogni slanci» fpwfiim. Beotoito le contese religiose, le rifa- 
lilà ésà circo, la vergogna di numeioie disfatte, non lasciarono ai go» 
rematori d'ogni provincia che l'energìa necessaria per sottrarsi al Cacce 
giogo di Costantinopoli; e quando gli Arabi penetrarOM • IMMiente della 
Grenaica* ogni cosa c'induce a' credete ehe il gorematova deU'A£- 
fiiea aveva acquistato una ÌDdipendenza quasi oompiuta. 

Eccoci arrivati all'epoca in cui comincia il racconto di £bn-KtiaU 
doun, di cui pubblicltinmo la traduzione ed il testo. Non ci resterebbe 
più che lasciar dire il cronista arabo, se avesse egli apportato in questa 
parte del suo lavoro lo spirito di critica « il metodo che formano 
dei suoi prolegomeni un'opera a parte fra le numerose cronache do- 
gli Orientali. Sventuratam^te, questo giudizioso scrittore, che pare 
aver compreso tutti i doveri della storico al comiociamento del sua 
libro, e che si è imposta una ntinloiia più nobile che quella di f»* . 
, gistrare di passaggio i /»tti, senza considerare donde nascano né a 

• ohe mirino, non ha perseveifto «iao al temnae in questa strada no- 
vella. 11 rimanente della sua opera , sempre notevole per la preci* 
sìqne, la scolta, l'esattezza, partecipa all'aridità oeosueta aefli fcrit» 
tori d'Oriefffto. Questa sola ragione ih lletomiiiia ad aggiiingere poche 
parole ancora a questa introduzione. 

La conquista dell'ÀlTrica pe' Musulmani porta seco un carattere 
particolare a questa invasione. Inslituaioni, costumi, religione, lingua^ 
gio • tutto fu ariecata da loro. Più avventurosi dei Romani , fecero 
' adottare la loro credenza alle popoh|zioni erranti i di cui bisogni, la 
• fisouomia e le abitudini si awictnt^viuio alle ìuxot e hencbè <|uesto van, 
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taggio decisivo non -foBse sempre bastato a garentiiH éa' foro attat^ 
ehi| trotafoosi, sia dal primi progressi ddle loro anni, al centro di 
mia contrada donde più non dovevano uscire. Pbsta ftt l'Asia alla quale 
essa appartiene ]iel nome , e l' Affrica di coi oflfire tutH i principali 
ctraHeH, TArabia è. la lerra di Iransliione 1^ (faa0i due eonttoenti. 
L'abitante delle alte spianate del Nedjd, eomeqodlo dei meriti deif fie^ 
djar, ritrovava nell'AtlaAte le licordanse della sua patria; 11 cavallo, 
il cammello, il datteri, gH oflTrivano nelle dtiroootrade levisoile ne* 
oessarie alle sue abitudini frugali, e questa simigliann ebbe ptobit- 
bilmenle mui grande influenia sulle npÌde*eonqulsfee- che tolsero il 
paese ai Homani. È impossibile, leggendo la sloria deir invasione mii- 
Bulmans, di non restar colpiti dalle podie evenloalità ohe restano og- 
gimai al principi di Costantinopoli per ripigliare il dominio dell*Aiflrieli. 
I loro sibnl no» possono eccitare Y interesse , pereioechè lo sclogll- 
mento n*è anticipatamente conoscioto^ e si eompiende moho bene ebe 
saranno inutili. Non è cesi delle guerre che i settari di Maometto 
liatmo a sostenete contro gl'indigeni. L'Arabo e H Berbero, ecco i 
campioni che vanno a combattere. Le armi sono uguali, il coraggio 
ancora; un possente incentivo dà la prevalenza agli Arabi : Tentusiasmo 
religioso, l'ardore del proselitismo. La loro fedo è cosi forte, la volontà 
così ferma , che tutto a un tratto le popolazioni iniicre vengono ad 
essi. A (fascinati dal trionfo dei Musulmani sulle numerose armate di 
Costantinopoli, i Berberi credono alla onnipotenza del Dio che ha gui- 
dato i vincitori. In pochi anni, l'Affrica soggiace airislamismo. Ma 
il prestigio sparisce col ricordo della vittoria; bentosto si concertano 
le resistenze parziali, le rivolte, gli scismi fro(juonli, la di cui serie 
e lo fasi diverse costituiscono d allora io |K>i la btufia di queste con- 
trade. 

Per ben cenlociuquant'tiiini circa l'Affrica ricevette da Damasco o 
da Bagdad i governatori che venivano in nome dei Calirtì ad iunmi- 
uìstrarc questa vasta regione. Ora essi tcjieano TEgitto sotto il loro 
doniiiiìt», p consideravano la provincia d'AlTrica come una dipendenza; 
ora, e soj)rnliitto verso il ììim) di questo [>erimk>, l'Affrica araba for- 
mava un governo particolare. Fu in questi prmu tempi della occiipa- 
7Ìone musulmana, che le lotto fra gl'ind^cni c i conquistatori divam- 
parono più accanito e più frequenti. 
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Videsr «Ilota iiiiA regina dei Beriicri i ebrea d'oiSgkie, e'clM do* 
vera il sopraimoRie di Kahina al poteror soprannaturale di cui i po- 
poli deÙo Ottanta la credevano detala , obbligare gli Arabi a cedere 
a* fluol sforzi. 1 suoi soldati fanatici cangiarono 1* aspetto Iritiero del- 
rAffrica 'ancóra improntato deDa fisonomia imnana e <pieìf epoca. Le 
cHtà abbattute sin dalle ftMidanienta,.le campagne saedieggiate, i ma» 
talli pretlesl trasportati in fondo a' monti, non doToano pi& al Un- 
nilmairi lasciar nuovi pretesti per tentare la conquista di un deserto. 
Un'omaggio involontario era fraHuito reso' da questa donna air in- 
dvUtmenlo, di cui spazzava le ulUme tracce. Essa avea fetto di un 
anfiteatro romano il centro delbi sua possanza, a 11 castèlio di Ledjcra, 
« antico soggiorno della regina Kablna , dice il geografo arabo El- 
« Beliri (1), contiene vn migMo di circuito. È fobbricato in fietre di 
«c cui ognuna è di 95 iialnii in lunghezza o in qnel torno; il ano in* 
« naicamento è di SI tese. Tutto l'intemy è in gradini, per i quali 
« si sale fino alla sommiti : le sue porto, disposte per ordine le une 
« al di sopra delle altre, sono di una costruzione estremamente so- 

m 

€( lìda. » E difficile il non riconoscere in questa descrizione raiifit^a- 
tro dall'antica Tisdra , rEl-Djemme di Schaw. Questo viaggiatore 
scorse anche i begli avanzi di questo monumento, cl»e avr3 dovuto 
essere altra volta composto di G^^ archi, c decorato all'esterno di ijuatlro 
file di colonne sovrapposte. Malgrado i vantaggi del luogo che l'a- 
mazzone alTricana avea scelto per sua resiJenza , Hasan il Gliassa- 
lìide respinse i Berberi fra le gole dell'Aurasio, c {ìct la prima volta 
li sottomise al tributo. 

La Spagna contpiistata, la Francia invasa, assicurarono ancora la 
possanza degli Arabi nell'Affrica; ma le turl>olenzc eccitale nell'islam 
jnismo per l'atterramento dopili Ommiadi rianimarono presso gl'indi- 
geni l'amore della emancijjaziono. La polente tribù dei Werfadjoumali 
respinse gli Arabi luori del suo territorio. Dopo qualche tempo , i 
Berberi, benché convertiti all'islamismo, abbracciavano, ai primi pre- 
testi di scontento, una delle sette numerose che cercavano di dividero 
l'unità musulmana, i Sofrieb, gl'll>adhicli, i Wahabi, areano piuUo- 

(f) Vedi El-Bekri tradotto dai signor' Qualcem^c (aoU ed ùtr., t.XII, 




■la un* iiiftiettit polUkii ebe relìgioii, o tDChitavansi tuttodì fra gli 
iMtii oppoiU al iovemo. GoU' alulo di spunti KÌMMtiei , i W<mp* 
lUIjonMli |i0nreoMio • loileiitnlt per alcuni ue^ conIk» le fom 
dairOrieiito. 

Fm il HMMio d0& gMRieri ivrM piar cooitattMtt* lN»itaii El- 
Aghtab (Mli IriMi di BflMHTainii; aew» piede < infatfcièito, gow- 
f ieiD Dfodads. ad abile naniiaBai Ammi aven eaalriiiiiito nataaiaaM^a 
alle diletta «ri WeilM|joamab, tu quelli infertilo del florefne 4^ 
pwTiaeia dal Zab, e benloilo di ^le di tutta rAflUea. Veiae iCa- 
Km di Bi#lad ebbero ria d'eHeia H peurieio ehe i eapi teiMdalti^ 
Siria, dalla Meiepotaiiia e dal Keiman» per fewuare m peeae ribe. 
m lon> Intarameate leouoaeinlei ueo potof eoe appeggiave iopn a»* 
Ude beri' l'eibiue della loio polen». U aoUlaueilà de' leio pfidl 
cembiaDieiilir licNeaiall Qo«i*ame ipeMO daleapiiaei» del pedieu», 
non deieva » ia edfotle , nuaetra ed O0il ttabiltoieiila durevole , ed 
.epri peariem» di avfeniaef GIÀ che ▼! ba di certe ri è ébe Heroi»» 
eUleeebid, nonfanudo bi fila Im gevereelori aeelti Ira la riena !»• 
miglia (1), aeaibrata anmietlere* per guaito piale bsperlante, il prbi- 
eipìo di l u c e c wb uie eb'egli eooMMcd benteil» oéll'fauialiaaiwito degli 

NelTanne iSb deU'flgira (800 di G. C). cgH •eeofd& ad IbiàlibB, 
figHo.di m-Aghleb, e ai auol figli dopo di bii, la bivertitura dri ge* 
▼amo deirAffirice : è aeri che preiie i popoli del Norie I guadi Tiae> 
aalli prepoitl aUa cnriadia delle itùailiife ponadevaoo , a titolo di 
frodo , e traameiteveno ai toro diacendeutt il teirilorio cbe de? eano 
diTeodere. D'aHoia bi poi rioo «II* eipnUoiie di qaeita diniribi per 
gli Obelditi, la raarigKa d'Ibrebin non eeMA di «ouubiiiliere Upaeee 
oon una airiorità «pnri lllbnlteta» bendiè rioeueaeeiie la npremaiia 
del GaUllbt capo lenpoveie e niigioae da cui eiia teneva i luoi poteri. 

La deeirieue deleovieno dlB^dedmebbidafa bi lè qnalobe coca 
di vitale e di oNilwe la « cui billoeMa ftt prademenle eeutita. Otti 
Maaie'binalaeeonri, e nelle enllobe ri niiero bi opera 1 ricebi avanii 
den*arte loaMna il di col uio bob era wteide«to delle pmcruloni re- 

(I) Kezid-bcn-mteni, RouU-bfla-HaUm Mio fralaUo, e Fadbl Uglio di 
queit*ttltino< ^ « 
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ligiose. Casr-el-€adim e più tarJi Uaccadah diveniwro la residenza 
la\orita degli Agla))iti. Calroiian, lungi di dover loro invidiare (|iicsto 
privilegio, >ide elevarsi Ira le sue mura moschee di marmo, e sca- 
varsi presso alle sue [torte immense cisterne , la di cui acqua lim- 
pida e chiara non veniva meno ne' più grandi calori dell'està. Dei 
ponti eran gettati su i burroni, ia Tondo a' quali scorrono, nella sta- 
gioiw delle piogge, rapidi torrenti. Palazzi, giardini piantali con al- 
beri di ogni specie, orna Nano le principali città. A Tunisi, due ampi 
vivai, ne' quali s' intro<lueeva 1' acqua del man^ , fornivano ai prin- 
cipi della famiglia di Aglilab i più delicati pesci del Mediterraneo. 
La difesa del paese non era stata negletta fra qtiesti travagli diversi. 
Le città smantellate erano circuite di nuiraf^lie; numerosi castelli pro- 
teggevano le frontiere del Maglireb , e un sistema di sf»gnali , col- 
l'aluto di fiarccile accese sulle coste, poteva in una sola noLle portare * 
unordine dall*» stretto di Gibilterra alle frontiere d'Egitto. Un reno- 
lare sistema di comunicazioni legava inoltre i più lontani punti del- 
l'impero. La sopraintendenza delle poste era di^ enuta una delle prime 
cariche dello Stato , e freschi cavalli sempre pronti faceano rapida- 
mente trascorrere agl'inviati del principe le più lunghe di^^tanTe. Spesso 
ancora adopcravasi il volo degli uccelli, e le nuove importanti, af- 
fidate all'ala d'un colombo, pervenivano al sovrano con una prestezza 
che sembrava tenere del prodigio. 

ì! commercio, facilitato nelle sue relazioni coirinterno per la pa- 
cificazione delle tribù, e l'agricoltura incoraggita per la moderatezza e 
la proporzione regolare delle imposte, bastavano alle spese richieste 
da' rnit;lioranienti ehe rinnovavano l'aspetto del paese. Le scienze, ìe 
arti, r educazione pubblica partecipavano in queste lontane contrade 
ni progressivo movimento che dava in quel temiw tanto splendore 
alla coi te di Bagdad. Ibrahim-ben-el-Aghlnb riceveva a Casr-el-Cadim 
gli ambasciadori di Carlo Magno , mentrechè i giovani legisti della 
sua capitale andavano a studiare, nelle città sante, le sagge massime 
degl'iinani più rinomati. Le arene del Sahara eran passate dai suoi 
agenti, e i suoi successori armarono, per le loro conquiste « «do i 
negri che il loro oro toglieva ai deserti del Soudan. 

Era la preveggenza di ciò che i>uò elfettuire una volontà ferma e 
costante, che avca determinato le promesse d'ibralùm ad Uaroun-el- 




— IG — 



Rcschia. Sino allora l'AlTrira, aggìunU att' impero de' CaliflI, nm en 
•tata per gli Ommladi, e per gli AbfaBsaidi depo loro, che un carico eso- 
so. Ceotomila pctzi d'oro passavano ogni anoo daU'Egptto a Calrouau, e 
bastavano appena per conservare in (piesto paese ai sovrani di Bagd>d« 
uo'anlorità ogni di più disputata. SoUecitaodo T in vestitura, IbraUm 
rìaiiittìd ai sussìdi dei Califli e loro promise quaiantamila éman, I 
SUOI suceesflori adempivano la soa promessa allora anelie ebe il so- 
vrano avealì vivamente disgoitato, prendendo cura io simil caso di sc^ 
gliere pezzi di moneta improntata col conio di ^Iche dinastia in- 
dipendente , come avvertimenlo che non bìaogpiava qiÌDgere lino al 
colmo la loro pazienza. È al momento in cui gli Aglabiti, forti e po- 
lenti, sembravano sicuri di una lunga esistenza, cbe si lasciarono ac- 
cecare dalla prosperità. Perduti Ira gli eccessi della crapula, termi* 
narono con ctiìamare i delitti in aiuto de' loro vizt , e tentarono di 
vincere l'odio col terrore. Non fecero cbe accdeiare ta loro caduta; 
ma prima aveano portalo le loro armi io Sicilia, e spoglialo il greco 
Impero di un'altro brano di quella porpora, la quale non copriva più 
cbe le miserie di un corpo in dissoluzione. 

^ le conquiste tatto dagli Arabi in Affrica, conquiste cbe oggi sono 
in parto divenuto Francesi, se la lotta cli'ebbefo a sostenere contro 
le tribù dello Atlante, ci oiTrono qualche interesse, dobbiam trovarne 
ancora a seguirli in Sicilia. Il quadro del loro soggiorno in questo 
breve angolo dell* antico mondo è di un' elTelto più generale che non 
sembrano comportarlo i luiuii del tempo e ilei luogo ove si trova 
circoscritto. Ricomporrò la storia della loro anione sopra i docu- 
menti che ci rimangono, sarebbe riempire una lacuna im)>ortante. 

Per più di due secoli i Saraceni occuparono la Sicilia, e noi sap- 
piamo appena lordine della conquista, d ik»ìiìc di alcuni capi, la presa 
di alcune città. In quanto all' ordinamento interno , al modo di go- 
verno, alla qui>lioiie di sapere se v' ebbe soltaiilo occupazione mili- 
tare , o se può supporr (jiKìlrhc luMoikt; fra la razza conquistata e 
ijuella dei vincitori, non possiamo [ormare che congetture. E il più 
wnenle fra le f rofiiche dei Normanni che si è bisognalo siu'oggi stu- 
diare lo slato del paese conquistato da loro sugli Arabi: la invasione 
normanna presenta cosi un dopi»io iutcresfse cb€^)^ impruota dal pas- 
sato come deiravveoire. 
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Atconi cavalieri, partili da una delte provincia Franeesì, fondarono 
tna Ainaelia cattolica aa i rottami della mezzaìuoa. La bro pronta vit- 
toria, dovuta ai più insigne valore , è ancor meno maraviglioaa del* 
Talta aaggei za di cui fecero prova dopo la disfatta dri loro nemici. 
Per im lapido passaggio, la razza degrinvasori divenne la protettrice 
della massa laboriosa e pacifica. Un regolar sistema successe alb 
alalo violento della conquista « e bt tolleranza religiossc consacrò il prin* 
cìpio d*ana moderazione rarissima all*undecÌmo secolo* È al momento 
in «ui le armi della Francia sottomettono neirAITrica popolazioni In»^ 
pazienti della dominazione cristiana, dw liisognerebbe investigare at» 
tontamente qnal'eta la organizzazione degli Arabi in Sicilia, e come po- 
chi cavalieri di Normandia seppero, ottocent'ànni addietro*, fir di que- 
ata contrada un terreno neutrale, ove Tesigcoze del catloliclsmo e il 
pnael^mo musulmano si rincontrarono sema oombatterri. Fuori dub* 
bio v'ebbe dapprinm.una lotte violente, accanite; ma queste una volte 
cessate , le passioni astiose si estinsero cogli ultimi strepiti del com- 
battimento. La razza soggiogate visse quiete a fianco de' conquistetori, 
c la Sicilia , collocate dalla natura sul confifie dei due imperi della 
mezzaluna c della croce, ne divenne la patria comune. 

Quest'isola, itìfattt, sembra per la sua positura unire l'Europa al- 
l'Affrica, l'Oriente all'Occidente. Lasciandola, per diri<^crsi a levante, 
si abbandonano i coslumi e la civiltà d'Europa per non ritrovare più, 
sulle terre ove pi approderà, che gli usi e lo lingue dei poix)li orien- 
teli. La linea di demarcazione fu qualche volta tracciata nella me- 
desima isola; e si videro, al IX secolo, i quattro vescovati di Cata- 
nia, Siracusa, Taormina e Messina formare uno 8cisin;i in favore del 
patriarca di Costantinopoli (1), mentre il rimanente deliisola era ri- 
masto fedele allo crcden/o della chiesa latina. 

Sin da remotissimi tempi, la ])Osizione geografica della Sicilia no 
avea fatto un punto di rnnvegiio pel commercio degli antichi Iberi, 
Siculi, Elimi, Fenici, Cartaginesi, Greci, vennero a vicenda a popo- 
lare quesl isola selvaggia, vi recarono le loro abitudini, le loro arti, 
e dotarono queste patria adottiva de' monumenti del loro genio par- 

(f) Sic. Sac. aitftoro D. Roccbo Pirro Dìsq. prima de patriarcli. Sic. 

p. lxx;kvii. 
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tll (laro. Molli ilè Uli iikoiuiiuenii >o[»rav\ ivono ai loro fomlatorì. Le ca- 
Nornedei Tro;;!otìili. alcuni ftntitiiiui dL'll'archilcttura punica, i tcaipt 
dei Grooi, gli audleah» dei ii«>aiaiii, l'eloganti arcale delle coslmzinni 
arabe, la torre quadra do' Normanui, s" iiicotilraiio aneoia , iìial<;rado 
le umane vicissitudini e le ninnorose cnizioni deirKtn.i, <;opra questo 
ftuolo tanto \o\\p agitato. Possiamo così seguire ia doaiinaziane di lalo 
o Inl aUro ik)|K)Io sopra tale o taraltra provincia; |hjì, quando i nionii- 
menti sono scomparsi, quando le scoàsc del vulcano hanno sotterralo 
gin gli ulliini vestigi di una antica città, il sua nome almanco si è con- 
servato nella memoria degVi uomini; sovente con ben poca alteraziooc 
ritrovasi in uu villaggio edificato sulle lave che la ricoprono. 

È dunque per lo attento osarne della presente nomenclatura dei 
dìvenì luoghi io Sicilia, per quello degli antichi diplomi normanni che 
contengono con ben poca alterazione i nomi arabi , e pel confrooto 
di tali documenti co' testi orientali, eli' è possibile determinare quali 
sieno sUie nell'isola le fondazioni dovute all'éca mosulmana. Si giunge 
cosi a noonoscere i luoghi che, sin dalla invasione han const^rvato 
la loro lurima ctenomina7:ione , quelli che hanno ricevuto da' conqui- 
statori un nome alterato dal primitivo, e quelli inGne la di cui ori- 
gbe svelasi pel significato o per la forma scbiettemente araba della 
Imo nomencUtura medesima. 

Scorgesi a prinìa vista che pochi nomi greci o punici sono rima- 
tlì intatti, e quasi tulli appartengono a città importanti : tali sono Pa- 
lermo, Messina, Calaoia, Siracusa, Agrigento, Gelalù, Mazzara. AHri 
sono stati leggermente alterati dagli Arabi, poi, per un'alterazione sus- 
seguente, sì sono piegati alla naodema appellazione .* è cosi che Ernia 
divenne Gmislani « oggi Gastrogiovannt. Ia terzn classe dei nomi è 
quella che diObrìace lotalmenle dal nome antico; è in tale classe 
ebe, quando aAcona traccia di anUcbe rovine» alcuna ricordanza Ufy- 
rica non veegteo a smentire questa coogettora , può aspettarsi di 
trovare I luoglil di iMdailoiie aartcena. La parole che danno nella 
lin^a amba Tiden di una piazin abitala e servono a formare nomi 
di luogo» ai trovwH) al numem di qnattr» In Sicilia : Rabat» Ueusil , 
Calaat e Cassar. due prime indicano una stazione , un punto di 
riposo, ove» ogni sera» il viaggialore setta por pamarvi la notte, poi 
seguire all' indomani il suo viaggio ; le due ultime accennano piaue 
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fortificalo, castelli gpcsso situati buU altura dei monti. È perciò che 
Menzil-cl-Emii , oggi Misilmcri, significa U stazione deircmii »; lUtia!- 
cs-Sclani, la stazione del aalvanienlo; Calaat- Fimi, ora CalaUlìmi, il 
castello di Eufemio ; Cassar-Noubi, i! castello Nubìese, oeL'i Castel- 
HUOYO. Quasi tutti i luoghi il di cui nome cominciava por Kahal o 
Menzil non esistono più; (juclli che ancor sono in piedi, tafi che Mi- 
silmeri, Kegalbuto ed alcuni altri, sono semplici yiII.i'jìì : i luoghi, al 
contrario^ il di cui nonrie principia per Calaat e Cassar sebbene men 
numerosi de' precedenti, se coU' aluto degli antichi documenti se ne 
formi una lista comparativa , trovansi in più gran numero esistenti 
sul suolo. Questo due parole Calaat e Cassar accennano, in generale, 
città di terz' ordine fabbricalo 6\\\\>^ alture; tali sono Caltanissetta, 
Caltagirone, Calascibetta, Caltabellritia e molte altre. La conseguenza 
che può ricavarsi da quelito osservazioni, è che le citià di primo o 
second'ordine in Sicilia , quelle la di cui (tosizionc chiama il com- 
mercio delle nazioni , sono di fondazione punica o greca. I compii- 
statori, a parte dei numerosi cangiamenti che fecero di Palermo una 
novella città, non hanno fondato che |^i«zzo di ^rra e lui^hi di sta- 
llone od abitazioni isolate. 

Cercando in seguito qual'è la parto dell'isola in cui i nomi di forma 
aral)a t^i rincontrano in più gran numero , è tarile deforminare che 
(picsta L' il vai di Mtzzara, cioè la parte carta^mcse divenuta sotto 
i Romani la [jrovlncia panormitana. La ragione di (jiiosto fatt » è in- 
dicata dallii storia «fella conquista. Gli Arabi, come i Carlauim >i, pe- 
netrarono dall'Alfiica in Sicilia; il capo Lilibeo non n'è separato cht» 
da alcune leghe di mare. Furono dun(pic le piazze più vicine quelle 
di cui i Musuhnani s'impadronì roiH» dapprima. Da molto tempo essi 
erano signori di Mazzara, di Palermo, di Agrigento, ed a levatUe della 
ÌMcilia i Greci resistevano ancora in Siracusa ov' erano a portata dei 
soccorsi che potea loro spedire l'imperatore di Oriente. La lotta fra 
le due nazioni essendo durata per più d'un secolo, le tracce dei po- 
\ìo\'t antichi canccliaronsi ogni giorno nella parte occidentale; ogni giorno, 
al contrario, i conquistatori vi si fortilicaron di vantaggio. 

La storia di fitW-Kbaldoun, completando (|uella di Novairo di cut 
supplisce in gran |»arte le lacune, conferma interamente (piesto risul- 
tato. 1 preludi della coiii]Ui«ta, la lunga difesa de' Greci (difesa ben 



più accaniU di quella dell'AlTrica, [)ercioechè le circostanze del sUiii i 
« del clima lor faceano una patria della Sicilia), la serie dei diHiTenli 
goveroatori mviati dagli Aglabiti e dagli ObeidiU do^K) loro, rinven- 
gonsi colla più grande esattezza nelle cronache arabe di cui diamo gli 
estratti. Fra le continue rii>etizioni di città assediate , di tributi Im- 
porti su' iìreci, di campasne saccheggiate dalle due parti, è facile 
stabilire b completa narrazione della venuta degli Arabi, di seguire 
di anno in anno il progresso delle loro armi, e di vedere come le di- 
icordie apportarono la caduta della loro possanza , allorché non fu- 
rono più riuniti dalla necessiti di combattere il comune nemico. Ilal^ 
g^ndo la sterilità e la concisione dei testi,, è possibile ancora di pe- 
nelraro per mezzo di un'attento esame nella organizzazione intema 
del paese, di sollevare iuGne il velo che copre la storia dell' ammi- 
nistrazioDe degli Arabi, i loro rapporti co' principi d'Affrica, e la po- 
litica seguita da questi sovrani per conser? are una conquista cbe la- 
sciava alla loro discrezione tutta la costa meri^ooale d'Italia. 

Due differenti opinioni hanno diviso gli uomini d'Ooddento che lianno 
scritto sin'oggi sulla storia deUi( Sicilia durante il soggiorno degli A- 
rabi» La maggior parte (ti loto hanno r^piaidalo il periodo saraceno 
come un tempo di desolaiione, hmgo 11 quale llsola, in preda al bar- 
baro proselitismo del Musofananl avea ylirto disiruggere tutti i mono- 
menti d*un culto da loro abborrlto. Secondo loro, i fanciulli eran di 
forza sommessi alla circoncisione, gU uommi ridotti ad apostetare o 
a perire fra i tormenti. Non mancano gravi autorità agli storici che 
dividono questo parere. H papa Urbano II, vendendo grazie al Signore 
cbe permise la conquiste dei Normanni, to ringrazia di avere guar- 
dato con ocebto di miseikoidia te calamità della Chiesa di Sicilia, In 
cuL la d^nUà d^ lede cristiana era perite (chrittianoé /Mèi dignitiu 
inieriii). Alberto Piccolo da Messina, nella sua open Intitolate ds /«rs 
anuiffto Ecdt$iiu Sieulaet giunge sino a pretendere che ogni traoete del 
cattollclsmo era dispersa nell'isola sotto la dominazione musulmana. I 
racconti del Uonaco Teodosio, caduto in potere dei Saraceni all'asse- 
dio di Siracusa (Ij , la morte di alcuni martiri , immolati da loro e 
santificati dalla Chiesa (2), hanno fornito nuove prove a coloro che 

(!) Vedi Caruso BibUothcca /tisturua SidliftCf t. 1| p. 39. 
i2) Cjijelanus. fUtar ss, Stcuhrt voi. 2. 
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Bon volevaao rìoonoicerd prasio gli Anbi ne non uo fanatismo crudiete. 

Senza ammeltera ciò che vi ha di assoluto in <|llesta opinione, bi- 
sogna dubitale di alcuni degli aigomenU adoperati dai suoi avver- 
sari. A credere II Oemenicano Gonadino» priore di Minta Caterina di 
Palermo, il sovrano di TùnIsI e di Sicilia aveva accordato a tutti. i 
ciistiani la laoolli di radunarsi onde esercitare il loro culto , ed ai 
preti il permesso di uscir vestiti delle loro insegne per arrecare il 
viatico agli ammalati. L* abbate Maurollco racconta che nelle pub- 
bliche cerimonie, a Messina, dispiega vansi due bandiere: la prima, 
che apparteneva al Saraceni, rappreaéntava una torre di color nero 
in. campo verde; la seconda, che si usava dai cristiani , portava una 
croco d'oro in campo rosso. È poco probabile die, irritati daircner^ 
gpea difesa dei Greci i quali resistettero per più d'un secolo al giogd 
dell' Mamismo, gli Arabi abbian concesso alfa religione dei loro av- 
versari pià privilegi di quelli che nei più pacifici tempi non hanno 
ottetiuto i cristiani d'Oriente; ma non è possibile dubitare cho il cat- 
lolicisino sia persistito in Sicilia nella stessa epoca in cui ii patere dei 
Muòulniani si estese suli i&ok intera. Il loro sistema di spedizioni con- 
t«isteva in «(nelle rapide corse e cpielie devastazioni, che diciamo, se- 
condo ioru, mztit, dopo che il conlatto della Francia con <|uesti IH>- 
poli della terra d'Affrica ci ha reso familiare il laro modo di cam" 
battere. Partiti da Palcrmu, o da un luogo soltumesso alla loro pa»- 
sanza, desola\;iMo h raiupigne, depredavano le messi, rapivano i be- 
stiami, condiice\aho prigionieri gli abil inli di cui poteano impadro- 
nirsi; e quando le città, lasse di questi continui altaccin, aprivan loro 
infine le porte , esse riscattavansi da una distruzione totale sotlopj- 
«ciidosi airimposta. Si sà che in ogni tempo l'islamismo olTeriva ai 
vinti due partili : abbracciare la fede musulmana, o pagar Irihnlo al 
vincitore. I Saraceni si diportarono in Sicilia come avean fatio nella 
Spagna e nelle provioóe dell'Asia che aveauo conquistato sopra Tira- 
pero greco. 

Compita *mr ^ volta la conquista, rinunziarono probabii mente a modi 
severi che aveano dapprima adottato onde incutere terrore ad ogni 
pensiero di resistenza. 1/ isola ctie da' Cartaginesi sin' allora avca 
formato due provinrie, la Siracusana e la Panormitana, fu divisa la 
tre vaiCy divisione molto meglio appropriata alla geografia fisica dei 
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paese. Ciasctiuo di queiiU Corina va ua certa «amoro di diitrelU, am» 
iDÌoistraU da caidi o governatori, meotrechè gli stratigò, magiftnti 
impofU altre voltjp dagl' imperatori di GostantiDopoli , aveano conser- 
vato il loro antico nome, le loro funzioni 6 i lofo privilegi (1). L'a- 
gricoltura dovette agli Arabi i suoi più grandi progrcsiù : il cotone por- 
tato ila loru (lai campi di Siria, la canna dello zucchero trovata dai 
primi pollogrìni nei campi di Tripoli e iiaturaiiuata dagli Arabi sulla 
terra fecotida della loro nuova conquista, il frassino elio produce la 
manna, il pistacchiu, non son noti in Sicilia che dall'epoca Araba (2); 
introdussero ancora nell'isola il modo di ac(iuidatli a sifone il di cui 
uso è divenuto d'una incontestabile utilità pel paese. L'indu^ria non 
fu meo protetta dai vincitori, lienchò gli storici altribuÌ!M:ano al conte 
Hugiero la importazione dell'arte di lavorare la hvid, liuala U famoso 
manto di Noremberga , fatto per ordine di Ku^iero e i>ortato in A- 
leuiiigiui da Enrico VI. nel 11%, per ( (nnpi avare die, mentre questo 
vesUmeiito [ter uso dei buvruni di Sicilia contiene ricamata coli' ago 
una lunga iscrizione in caratteri cufici colla data dell'egira, desso fu 
travagliato da operai arabi dì ^ià abilis^iinii ut (piento genere di lavoro. 
L'eiMx n w>{2nata d'altronde (anno dell'cpira 528, che si riferiAcc al- 
l'anno di (f. 1133), ò, anteriore alla npedi/iune del imneipe <li Si- 
cilia in Grecia, spedizione hì s*eguito della (piale si v(»rrebbe che avesse 
arrecato con lui i primi elementi dell'arte di tessei-e le btoiro di seta. 
Bisogna agghmgere a Uniti vantaggi un i ? mimercio cosi esteso che non 
mai in altra epoca in un paese tanto favorito dalla sua po.si/.ionc. Noi 
non ne vof^liamo per prova che i dritti delU iloiiiina, lìsco e della 
giibellu, la di cui nunieios:^ rionienrlatura ritrovasi in anliciii diplomi, 
C che, imposti da' Xonnnnni allibro ingressto nel {);ir^e, provano clu; 
dovettero agire sopra un iiKlustiia coinmcrciaie mollo più sviluppata 
€be non si i>otrebbe presumere. 

So per tutto ciò che precedo i ragguagli sono rari e poco precisi, 
àion è cosi allorché trattasi di riconoscere che i [)rinciiii aglabiti ed 
oboiditi regnati iu Sicilia iiaouo arriccluio il paese di mouuinoiiU di 

H) Degli Arabi in Sicilia, memoria di Pietra LiOU, priacipe diScoi'dia» 

Palermo, 1832, p. 33. 
(2\ l^rianì^ìc di Scordia, loc. ciL, p. d7. 



architettura degni dell' alto incivilimenlo al quale erano pervéniiti. Il 
oonte Rugiero arreca la propria testimonianza onde rendere omaggio 
alle belle e numerose costi uzioni innalzate dagli Arabi; Beniamino da 
Tiidela, Leandro Alberti , il monaco Teodosio narrano i palazzi ornati 
(li diaspri preziosi e di splendenti musaici, le peschiere di marmo riem- 
pite di ogni specie di pesci e coperte di barche dorate, gl'immensi 
giardini, gli eleganti padiglioni in cui crasi esaurito tutto il lusso delle 
corti dell' Asia ; e benché tante maraviglie fossero disparse , pure i 
dintorni di Palermo oirrcao ancora alcuni monumenti arabi sfuggiti alle 
numerose vicissitudini che hanno, per cosi dire, livellato il suolo della 
Sicilia. 11 leggiadro castello della Ziza» quelli di Cuba e di Mardolce 
possono (lare una idea vera doUo atUe elegante e nobile dell'archi- 
tettura orieiitale. 

È al momento in cui la Sicilia era così pervenuta sótto gli Obetdtfl 
a tm'alto grado di prosperità, che i Normanni, chiamali nell'isola per 
la disunione degli emiri che la governavano, sottomisero questo bel 
paese alle loro armi. La resa di Palermo, nel 1072, deve determi- 
nare l'epoca vera in cui, ad eccezione di alcune fortezze, l'isola ap- 
partenne a' cavalieri normanni. D'allora la condotta di Roberto Gui- 
scardo e di Rugiero parve intieramente diretta dal desiderio di con- 
lervare in Sicilia ja popolazione musulmana che vi si era stabilita. 
Mercè il pagamento di un'annuo tributo, il libero esercizio della loro 
credenza fu aeoocdato ai Saraceni ; il conte di Sicilia resistendo alle 
più potenti premure , rifiutè costantemente di adoperare le TÌdenze 
per distorre i gnoi noYelli wggetti dal culto dell'islamismo. Lungi di 
testimoniar loro meno confidenza che ai Greci e ai Normanni , ne 
formò numerosi battaglioni ìmpiegatt con successo in tutto te spedi- 
zioni alle quali in seguito prese parte. Nei 1096, essendo passato in 
Calabria onde alutare ano nipote a ridurre gli abitanti di Amalfi ri- 
volteti eentco il suo potere, egli radonò mi'armate la di eui metà era 
araba; «pieale flirono quan te aote truppe ebe lo acoompagnarono al 
ano ritorno in Sicilia. I Normanni ehe to atevan sonito, preti dallo 
eatosiaflmo 4ì cui troTavansi altera animato lotto .le popolazioni del- 
rOecìdMito, a'imbaicarono nei porti meridionali d' Halia per la oon- 
qoiito del santo sepolcro. Quattro lingue erano allora parlato in Si^ 
cUia : la greca, la httina, Taraba, e la francese. Glieditti erano pub» 



Mirali in tuUe queste lini'ur, v. oluì popolo era retto ildlla siia legge: 
i Greci tial rodirr ih (liiisliiiiano , i Normanni dalle congaetudini di 
Normandia, i Saraceni dal Corano; questa giustizia uguale per tutti 
chiamò in Sicilia nuovi abitanti, e copri i vuoti cagionata da' Qunte- 
rosi combatlimciiti che avoaii precesso la conquiste^. 

Avvenne perciò che razze, diflerenti fra loro di lingua^ìo, di co- 
stumi, di religione, furono conservato al suolo mercè lo spirito coo- 
ciUttore dei Normamii. Questi uomini di ferro, le di aù g6»ta aem* 
' Brano appartenere ai tempi favolosi della Grecia , seppero provare, 
colValta capacità della loro intelligenza, ch'erano degni del trono con- 
quistalo dal loro valore. 11 racconto delle loro vittorie è glorioso senza 
dabkùo pel paese che diè loro i natali, ma si preferisce in essi lo spi- 
rito moderatore che legò alla loro cauc^a le popolazioni soggiogate. 
Sotto il loro dominio, la Sicilia divenne la terra di transizione in eui 
si elTettul, por la prima volta dopo il principio deU'islaiiiismo, ranione 
dell' Oriente e dell' Oocidenle : unione difieile , speaao lotli^ ma éke 
rinteresse commie ^eve pcesto o tardi far trionfiire della discofdìn. 

Devo dffe« terminando, alcune parale sulla dlsìioaiaione di qudat'o- 
pera. Il testo arabo, che pubUico e di eni dÒ la traduzione, è, «0- 
me il titolo indica , compìoslo di capitoli che Ebo-Khaldoan ha oon- 
sacrato alla storia d^li Aglabifi ed a quella de^i Arabi in Sicilia 
sino alla loro espulsione operata dai Normanni, fissi appartengono 
alla parte delle croniche di Ebo-KhaMoan che tratta delle dinnatie 
musulmane posteriori ai primi Califfi, e troransl nel manoscritto della 
biblioteca reale che porta il num. SUML Ho pensato che poteva avervi 
qualche interesse nel pubblicare questi due frammenti : il primo ci 
ocoduce sopra un teatro in cui le armi di Francia hanno rappreaen» 
tato una parte importante da alcuni anni; il -secondo, che compieta 
la storia della Sicilia, i di cui arvenimenti si trovano eonfoai nel ptkno 
capitolo con quelli che concernono TAffrlca, viene in aluto ni pochi 
achiarimenti posseduti sopra quest'isola all'epoen dellà dominazione 
musulmana. Non entrerò ne' partiodarl che riguardan lo storico arabo 
dal quale ho preso il mio racconto. Il nome di Ebn-Khaldoun è spesso 
risuonato nel mondo letterario sin d'alcuni anni. Parecchie bibKoteclie 
di Europa posseggono adesso tutte o parte delle sue opere, e gli orien- 
talisti han potuto convincersi che non vi ha niente di esagerato negli 
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ttogt a lui dati dagli Arabi. Dotto, ghidi/ioi^o, imparziale , Iid desso 
spiegato nella prima parto del suo libro un certo spirito di critica, 
ma facilità di generali vedute e di ravvicinamenti ingegnosi di cui forà« 
non ritrovansi altri esempi presso i cronisti orientali. Le altre parti, 
Bcritte colio stile ordinario delle cronache arabe, sono almeno note- 
Toli per la scelta che 1' autore ha saputo fare tra le differenti tra- 
dizioni rh'ci doveva raccogliere e le fonti diverse alle quali binojiiia- 
va^^li alliiigere. In mia erudita notizia destinata ali Enciclopedia univer- 
sale e consacrata ad Ebn-Khaldoua, il signor Reinaud, tanto competente 
circa ayli noni ini ed allo cose dell'Oriente , ha giudicato con senno 
ed iinpar/,ialUu i titoli di finosto celebre storico. Nato iti Tunisi, l'an- 
no 133*2 di G. C., sembra nutrire per la terra d'AfTrica un'atlctt i {)ur- 
ticolaro, e si è dilungato con compiacenza sulla storia del suolo che 
Tavcva visto nascere. Fra breve dovremo al signor lìnroiie di Slane 
il (|uadro comi loto che lo scrittore aratx) ha tracciato delle tribù iu- 
digene dell' Altrica. 

La storia della dinastia degli Agìabiti precessa, in Ehn-KhaMoun, 
da quella d»M governatori ai f|iia!i è stata adidata la provincia di Afry- 
kia, dalla conquista sino airinnalzamento d' Ibrahim-bcn-el-Aghlab. Ho 
creduto dovere pubblicare in intiero il capitolo. Quest'epoca curiosa 
non era stata conosciuta sin'oggi clic per gli estratti di Novalro , di 
cui Cardonne si è specialmente servito per couìporro la sua storia del- 
l' Affrica e della Spagna sotto la dominazione degli Arabi. Il mano- 
scritto, al quale questo orientalista ha bisognato ricorrere, è quello 
che porta alla biblioteca leale il n. 702. Lacune coosiderevoU , ca- 
gionate dall' iavolamento di parecchi foglietti, ioterrompono la narra- 
lione. Devo alla perfetta cortesia del signor barone di Slane, che aveva 
esaminato colla più gran cura questo manoscritto , di cui si i)ropone 
di pubblicare numerosi frammenti, l'avere avuto cognizione di queite 
lacuna la di cui esistenza è intieramente sfuggita a Cardonne. 11 ma- 
noscritto 703 A, composto di diversi passi di Nova irò riuniti a caso, 
ccNOpie per mi fortunato accidente la storia dell' AtTrica. Mi sono ser- 
vito di questi due manoaoritti nelle mie note. Ilo creduto dovere, per 
tatto dò che precede la storia degli Aglabiti, dare soltanto gli estratti . 
di Novairo,ch6 rischiarano, per mezxo di nuove particolarità, U racconto 
di Ebn^baldouii* o che ne differiscono. Giunto alla dinastia d*Agblab, 
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ho quasi lempto dato U necooto infioro di questo storico, abboachè 
quosto metodo dovesflo trascinar seoo akiuie ripelizioni. 1 passi di jBbo- 
^Athir , che possono eomentare la parie della storia di £bn-Kbaldoun 
relativa alla Sicilia sotto gli Aglabitì e gli Obelditi, sono stati citali 
traduiione e testo. Ho desiderato rìimire cosi , con un carattere di 
autorità più piena , tutto ciò ctie ha rapporto a q[Uesf epoca poco co- 
nosciuta e spesso male apprezzata. 

Non avendo avuto a mia disposizione che un sol manoscritto della 
parte del lesto oi Kba-KLaidoun d e pubblico, avrei esitato nella mia 
intrapresa, se non fossi stato incoraggilo dai benevoli soccorsi che il 
signor Caussin de Perceval ha voluto accordarmi. Questo erudito pro- 
fessore, aiutandomi rolla più gran cortesia delle profonUe conoscenze 
che gli permettono di raddrizzare felicemente i testi così spesso alte- 
rati dei manoscritti orientali, ha spianati." le difiìcoila del mio travaglio 
per mezzo dei suoi eccellenti consigli. Devo altresì al signor Reinaud 
prezio>c notizie, e la disposizione dei manoscritti in cui ho potuto attin- 
gere i falli dai (juaii lio sperato alcune dilucidazioiii j>f capitoli che 
formar.'! 1 Oggetto principali di ijnesta pubblicazione. Arrecare doca- 
mvuii nufivi alle persone che amano lo studio della storia, è il solo 
scù(u} die mi sono proposto, e mi reputerei fortunato ove lo avessi 
rag^iUAto. 



A» Noil Dn Ytrgcrs, 





STORM DKLL'AFPKiGI 

SOTTO 1 GOVERNATORI ARABI 



Alibiamo di già narrato, trattando del califlfato di Othman« tutto ciò 
eh* è relativo alla conquista dell'Affrica (IJ per Abdallah*, figlio di 



(1) Ogni volta jclie in questa trailiixione impu glicreino la parola 
/ricn, noi restringeremo questa denominazione al senso che le danno gli O- 
ri«ntaU. Vjifiiàia degli Arabi , oltre VJ/rien pìxtpria dei Romani , rbe, 
secondo Plinio (lib. V, e. 4,) limitavasi alla Zeagitania, comprende anche 
la Nttmidia ed una parte della Mauritania Cesarea. Em corrisponde, gin* 
sta Icdivisionigcograiìckeniodemcalle reggenze di Tripoli e di Tunisi, 
alle quali bisogna aggiungere ancora la parte orientale dell'Algeria sino 
a ìfeliana. Il dizionario geografico, ro? t osci uto sotto il nome dì Mcrarii. 
eUJttiìa , cosi traccia la posizione e i confini di questa vasta contrada: 
«L'Affrica è nn vasto paese, e un' innpcro considerevole, che è a fronte 

• delia Sicilia e della Spagna. Queste due contrade sono situate a selten-. 
« trione dell'Affirica, la Sicilia dal lato di lerante , e la Spagna verso po- 
« nente. Si congeimra che l'Affrica deve il suo none ad Afi-ikisFben-A' 
« brahah-crraiscb; altri dicono ad Arrikis-ben>Saifi-beu^ba«ben-Iaschtiob- 
« ben-brob-ben-Kahtan. Questo capo, a ciò che si narra,' aTcndo portato 

• pticrra nel Ma^hrcb, giunse a una vasta contrada, óve rinvenne acqua 
« abbondaote. Quivi comandò d' innalzare una cUlÀ, e allorché fu cu&lruila, 
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Abou-Sarch (2) gabbiamo detto come questo condottiero penetrò in 
tale provincia alla testa di 2V,000 uomini, compagni del Profeta, o 
guerrieri eminenti fra gli Àrabi; Io abbiamo visto disperdere tutti i 
cristiani che abitavanla, fossero Franahi* Greci o Berberi ; devastare 
Sobettala (3) loro capitale, e dutruggerla sin dalle fondamenta; impa* 

A le impose il nome di Jfnkia, e la popolò di numerosi abitanti: più 
« tardi , il paese intiero prese il nome di questa eittà. Airikis ritonid 
a |M»cia nell*Yeineii. I confini 4eU'Affrioa estendonsi da Trìpoli maghre- 
« bina, dal lato di Barca e d'Alessandria, sino a Bogia ed anche a Me* 
« liana , dì modo che la sua lunghezza comprende un cammino di dna 
« mesi e meiaotsi conta del pari la sna più gran lunghezza da Barca, 
« a levante, sino alla città di Tanrrer, a ponente. In quanto alla sua lar* 
« ghezza,es5a si calcola dal mare sino ai deserti del S j idan. Questo va- 
«« sto impero, da oriente ad occidente, è occupato da sabbie o da monti. « 
[Mer-ei-Ut., Mi- della Bibl. reale, f. 49). Possonsi ancora consultare gli 
estratti degli scrittori orientali « relativi alla geografia dell'Affrica , in* 
aeriti nelle MemoHe deirAccademia d* Inscrixioni e belle lettere, t. XXI, 
pag. 1S6. 

(2) Questo Abd-AUah non era figlio di Abon^rdi, ma di Saad.iigUo 
di Abon>Sarch : era il fratello di latte di Othman che avea chiesto il suo 
perdono a Maometto al tempo della proscrizione della Mecca, nella quale 
era stato dapprima compreso fV. .^'o»-//"). Il legame che Io univa al ca- 
liffo fu la prima causa del suo irmal/i mento. 

(3) Sobeilala, i'antica SufeLula in iìi^cena, c ancora uno dei più con* 
•ìderevoU laoghi di totte le reggenze per fai estensione e la magnifioenaa ilello 
sue rovine. Veggasi ladescrisionechen*èdata da Sbaw, nel ano ^ag^po in 
Barberìa , t. I, pag. 350. Si legge in Abou'lfeda (ed. dei Signori Reinaud 
e de Slane, pag. 141) : «Sol^eitala era altra volta la capitale deirAffrica. 

. Numerose vestipria accennano ancora il suo antico splendore.» Edrisi 
(trad. del signor Jaubert, t. I, pag. 249) dice che questa città era rimar- 
clievole per la bellezza del suo aspetto, per la sua estensione, per l'abbon- 
danza delle sue acque e la dolcezza del clima : essa era circondata di ver- 
zieri e di giardini. Da Sobeitala a Cafsa si conta poco più d' una gìor- 
nau , ed a Catronan 70 miglia. Sir GraaviUeTemple ho di leeanle tI- 
sitato le rovine dell'antica Sufetnla. Vi ha eontestsAo 1* esisifnaa di due 
archi trionfali, di tre tempi, di bagni, di on'acquedoNo* che porta ali* 
( or i su d' una delle sue arcate nna iscriaione in cui leggesi il nome di 
Aurelio Vero. C^^piteltì travagliati rnn ncrnratczza, ricche Cf^onnO» Vnvà» 
menti in mosaico, attestano Ja sua decaduta possa aza. 
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dronirsi delle loro ricchezze , menar prigioniere le lc»ro donne e le 
loro figlie, facendo ior perdere per sempre, colle sue vittorie, ogni 
influenza nel paese. La cavalleria dogli Arabi , sparsa indi nelle dif- 
ferenti contrade dell'Affrica, insoLMi! td' infedeli mettendo a morte 
o facendo prigionieri tutti quelli che poteva raggiungere, sino all' istante 
in cui u.V\ abitatori del paese portaronsi a chiedere ad Ebn-Alii-Sarrli 
di abbaiidcHiarli co' suoi Arabi per ritornare nei propri focolari, e gli 
onvirono a tal'elTetto 300 talenti doro. Egli accettò (^ueiita proposi- 
MoaGt e l'amìo 27 dell'egira partì per r£gltto(4-]. 

(4) Ehn-Klìil loim non fa rpii , come onnunxia, che indicare rapida- 
mente i principali fatti della conquista dcll'Atriica, su' quali iu particola- 
reggiato di più scrivendo la storia di Olbinan-ben-Affan^ terzo califTo o vica- 
rio del fftottUm. Und^ cronisti <MrieiiUlt,die più siaii esteso sugli avveoU 
meati della oceoiunioiie ddi'Ailrìca fier gli Arabi, Novaìro, dà uà iniou* 
aioso ragguaglio della piìma spedizione musulmana a ponente della Ci- 
renaica. Otter, in una memoria di :ui si è inserito un*estratto nel 31 vo< 
lume dette Memorie dell'Accademia d'Inscrizioni ip;?g^ 111 sino a 125); 
Cardonne, nel primo volume della sua Storia della S[)a|?na sotto la domi- 
nazione degli Arabi (pag. 19 sino a 2.S|j e Lebeau, che ha attinto da que- 
ali due orientalisti ciò che dice di questa curiosa epoca (ediz. del signor 
de SaìnUUartin » t. XI« da pag. 383 a 830), salTO alcune omissioni, al- 
cune incerteue, che provengono forse da una letlora assai rapida, hanno 
adottato il racconto di Norairo» contennto nei sesto capitolo della parte 
quinta della sua grande opera storica , racconto che occupa le prime 
quattro pagine del Ms. arabo 702, della Biblioteca reale. Othnian, secondo 
questo manoscritto, avea richiamato dairEgittu Amrou-ben-el-Ass per in- 
viarvi suo fratello di madre Abd-Allah-beo-Abou-Saad. Quest'ultimo sta- 
hilito una Yolta nel suo governo, avea diretto dal lato dell'Affrica dei 
distaccamenti di cavalleria. Scrisse al califfo il risultato di tali speiliziont, 
« cosi teoe^i concepire il desiderio di aggiungere a' suoi Stati questa 
novella conquista. Othman credè tuttavia dover consultare i coropagni 
della sua gloria, questi vecchi sostegni del profeta e dello Islamismo; ma 
tutti furono del suo parere, fuorché Abou-el-Aour Said-bKn-Abou-YtJtid, 
che si dichiarò arditamente contrario al progetto del califfo, allegando 
per ragione cb'cgU aveva udito Omar, tiglio di Khattab, il predecessore 
di Othman, opporsi a nn simile disegno. Otbman, appellandoti da que- 
sto avviso a quello di Zeid, figlio di Thabit, cb*era stoto uu de'aecretari 
del profeto» e di Mohammed rAosarìano, figlio di Meslème , ottenne il 
loco consenso, e radunò un'armata numerosa. Dopo aver dato l'ennme- 
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ra2K>ne dei condoUiei i di qtie&t armala, delta (icgli Abd-Àllali, in cui &• 
f ararano fra gli Hascheniiti , Abd-Allab , figlio di Abbas , fra i Benon- 
Taifli, Abd^l-nahnnan, figlio di Aboa-Bekivel^lddik, fra ì Benou-Adt, Abd- 
Allah, figlio d'Omar-ben^l-Kbatlab, Abd-Allah, figlio di Zdd-ben-el-Xbat- 
tab , Ofacid-Allab, figlio dì Omar, fra* Benou-Asad , Abd*Allab-bei|pZo- 
balr, e molti altri personaggi eminenti, seguiti tutti da un certo na- 
mero di guerrieri della loro tribù, NDvatro narra rome Othman, che 
riTca fornito del suo proprio avere cavalli armi e 1000 cammelli onde 
ser\ire di cavalcatura ai poveri Musulmani, credè giusto predicare e- 
gli stesso la guerra santa. « V'ho posto «loro diss egU» sotto gli or- 
« dinì di Merwan-bai-eNHakìm tfiao alli» ialasle in cui arrì^CKte nel 
m paese goremato da Abd^AItab-beo^ad ; aarà questi allora che pm- 
« deri il CDiDando.» In «fletto, al givogere «n Bgìtio dell* armata. 4' A* 
rabìa , Abd^Allab adunò le sue truppe , e bentosto 20,000 MasainuiDi 
trovarnnsi sotto le armi. T^sciando l'Egitto sotto gli ordini di EI>Ha* 
rith-Okbaii-bcn-Nafi , Abd-AIIah partì per P Affrica. L'assedio di Tripoli 
abbandonato , come qneHo di Cabcs intra])rcso in seguito, l'adunamcrtto 
delle tiiippc (li Gregorio, ch'era stato, dite snnpre Novairo, nmninato 
(la Eraclio governatore dell' Affrica , e la di cui aimata ammontava a 
130,000 uomini, l'aiipello fattogli dal capo de^ Musulmani per conv«rtiffÌo 
all'Islamismo e la sna ripulsa, la dimanda d*nn trtbalo annuale rica- 
•ato similmente , preoessero una generale battaglia cbe I due partiti ti 
diedero a lacouba : « Fra questa piami e la capitale ddl' Affrica , nooai- 
« nata Sobetlala , v' ha un giorno e una notte di cammino. » Lt bat- 
taglia di lanouba, le gesta di Abd AUah-bcn-Zobaìr, i rimproveri ch'egli 
indirizzò ad Abil-AHah-ben-Saad , che il timore rilriieva nella sua tenda, 
l'astuzia colla quale assicurò la vittoria agli Arabi, allorché i Greci, ce- 
dendo al calore del di, eransi ritirati nel loro campo, la prigionia della 
bella e coraggiosa figlia di Gregorio , tutto il complesso di questo rac- 
conto si ritrova in Cardonoe, In Otter, e meglio ancora nella meraorw 
che il signor Stefano Qnatremère ha consacrato ad Abd'Allab-ben-Zobalr. 
(Nuovo Giorn. Asiat). Dopo la perdila d' nna battaglia tanto decisiva , e 
che area costato la vita a un gran numero di Greci come al loro mn* 
d dtiero, i fuprgittvi si ritirarono sotto i bdnardi di Sobeilala , ma l'ar- 
mata musulmana, profittando dei vantaggi della vittoria, gì' inseguì eoa 
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beu-KIiodaidj, governatore d'Egitto, di portar giieria ueU'Airricai egli 

vigore. Ecco il ilnc del racconto di Novairo, leiativo a que&u {liiiua spe- 
dizione : « I Musulmani essendosi diicUi verso Sobeilalii » furmaron l'as- 
tiwadìUf che strinsero enei gicamente. Alta fine Dio accordò loro la 
«toria; distrussero in gran parte la popolazione ed impadronironsi d'im- 
* mense ricchezze in isperic d' oro e d' argento. AUd>Aliab-ben>Saad 
K avendo allora riunito Ìl bottino» lo divise dopo prelevata la quinta parte. 
«Ogni cavaliere ebbe per sna porzione 3,000 dinars^ e 1,000 og:ni pe<lo- 
« ne. Una volta signore di Suheilaia, Abd-Atlah inviò dei corpi speJizio- 
« niert e dei drappelli di cavalleria che penetrarono siiio al cartello di 
« Cafsa, ove fecero botliaoc prigionieri : alcuni drappelli pervennero sino 
« a Hermadiana (borgo appartenente a' Berberi della tribù degli Hawa- 
ii rah) C^era^-et'IttJ* I successi dei Musulmani avendo interamente ab- 
« battuto il coraggio dei Greci die rimanevano ancora neirAfFrioa, essi 
'■provarono un vivo terrore e cercarono un rlfu|<io nelle piazze forti. 
« La maggior parte fra loro adunossi nel distrelLo di l ohss-el-Adjeni (Vedi 
>^ iJerac-cl-Itt .) ^ intorno al castello che si riguardava come una delle 
« piazze importanti del paese. Di la spedirono un messaggio verso Abd- 
« Allab>ben«Saad, e gli fecero offrire 300 quintali d*oro per risparmiare 
« le loro persone e sgombrare dal paese. Egli ricusò dapprincipio le offerte, 
« poi alla fine si arrese alle loro preghiere; dtcesi ancora che consentisse 
« ad accordar loro la pace^ mercè il pagamento di 3,500«0(IO dinars. Dì 
«conseguenza, ricevè l'argento convenuto , e il trattalo fu conchiuso di 
«modo che i Musiilinnni doveano cufilodirc tutto ciò clie avean preso a- 
« vanti la pacp. mentre ciò cbe sarebbe stato tolto agli Affricani dopo 
« la conchiusione di questo patto , dovea loro essere rcsiiiuito. AbJ-Al- 
« lah>bea>Saad fece poscia chiamare Abd^Allab-ben ZoLaìr^ e gli disse : «« Nis- 
« SUDO è più degno di te di annanslare l'avventurosa novella della no- 
«atra vittoria; va dunque; dì ad Othroan ed a* Musulmani come Dio 
« Altissimo ha benedetto le nostre armi. » Abd'Allah-ben-Zobair cwm'ebbe 
«appena ricevuto quest'ordine* affrettos&i a percorrere la lunga strada 
« che doveva fornire. Alcuni opinano ch'egli varcò ia distanza da Sobeitala 
«a Medina in 20 giorni di cammino; altri dicono in 24, ciò cbe non c 
«a/latto maravìglioso da parte di un uomo come lui. Al suo an ivo , il 
« califfo gli ordinò di salire sulla cattedra^ e di annnnsiare egli stesso 
« al popolo la vittoria riportata da* Musulmani : Zobatr, il padre di Abd- 
R Allah, udendo tal nuova, si affrettò a portarsi nella moschea, e iudirÌK- 
« modo de* rimproveri ad Othroan : « Abd-Allab, figlio di Zubaìr, » disse 
« egli, « a tal segno è dunque arrivato da occupare questo medesimo posto 
« che il Frofeta di Dio calcava col suo piedtt : fo&ie piaciuto a Dio eh' io fossi 
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lo fece iotalti, pose l'anedio innanzi a Djeloula (o), e aventi. > incon- 
tralo a Casr-el-Ahmar un rinforzo di Greci venuti da Costmiiiiopoli, 
gli sfòrzò, per mezzo d'un vigoroso attacco nel quale li battè piena- 
mente, a rimettersi alla vela pel loro paese: essendosi poscia reso si- 
gnore di Djeloula, s'impadronì di un'immenso bottino, saccheggiò tutu 
la contrada, e ritornò nell'Egitto (6). 

« morto prima d'ana tale profimaiionel « Si dice ancora che Àbd-Allah* 
« ben-Zobatr non sali sulla cattedra del califfo, ma che \ì si tenera innansl 
« onde annunziare la sua vittoria , mentre Othman vi stava assiso so- 
■ pia. Si è aftarmato degli alti fatti di Abd-AlIah-ben-Zobair in Af- 

• frica che hanno uguagliato quelli di Khalid-ben-Walid nella Siria , e 
«di Amron bea-el-Ass in KgiUo. Abd-AUah-ben-Saad , dopo la partenza 
« di Abd-Allaii'bcn-Zobair, non tardò a ritirarsi in Egitto. L'esercito »- 
« rabo era dimorato in Affrica per 16 mesi , e ben pochi Mnsnlmani e- 
«rane pariti in questa spedkione. » (Novairo,nian. della BIbl* Mal. nu- 
mero 703, f. 1, S e S)* 

(5| Dìeionla, secondo EdrisI (tom.t, pag. ni),èun piccolo borgo cinto 
di muri, collocato nel centro di be' giardini' e di palmizi. È questo 
VUsiUe degli antichi, posto alle sponde del mare, a fionte deir isola di 
Cerina. (V. Sha>v, tom. !, pag. 428). Leggesi nel Meracid-el-lUila. « Dje- 
« Ionia è tina cìlia antica e celebre dell' Affrica, ch'è solidamente tutta 

• costruita di pietre. » Ecco come Novairo narra la presa di Djeloula : 
« Moawia-hen-Khodaidj, il di cui campo era situato adEMSom» avendo 
«• spedito Abd-^Mdik-ben-Mcwan contro Pjeloula alla testa di mille ca* 
« Talleri, quest'ultimo attaccò la città, che tenne assediaU per pià giorni: 

• non essendo riuscito a prenderla, si ritirala, e non avea fatto che poco 
« canunino, allorché scorse al retroguardo un gran polverio. Orfn che 
«era insecruilo dal nemico fè voltar faccia, ma avvenne che tutto ua lato 
« (ielle muraglie che difendevano la città era andato in rovina, l Mu- 
« suliimii , penetrando dalla breccia , passarono a til di spada il presi- 
« dio, misero la città a sacco, e fecero un gran numero di prigionieri. w 
Si pretende ancbe che Tenendo a cercare il suo arco, appeso ad un «1* 
baro e da lui obliato» Abd-el-Melik si accorse ehe una parte dei baluardi 
era atterrata. {Novturio man. 703, f. S e 4). 

(6) fiencbè il manoscritto di Ebn-Kbaldoun , dal quale ho tratto que- 
sto racconto, porta Tanno S4 delPegira, è evidente, secondo Novairo, A- 
boM-'l feda, e ingenerale tutti i croTii«iti orientali i di cui racconti con. 
cernono le conquiste de^li Arabi, ch e all'anno 4ó che bisogna riportare 
la spedizione dì Moawia-bqi-liliodaìdJ-cl-Kendi. Ecco il motivo che dà 
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KeU'aniio 45, Moawia avendo tolto il gorerno deirAffrìca a MoawiV 

Novairo a questa seconda jmJ7Ìone dei Masulmani nell'Affrira. «L'im- 
peratore di (À>itanlinopoli, rhe Novairo chiama Eraclio, ma ch era allora 
CoBtanmII, avendo appreso che gli abitanti deirAffrìca avean* cotQpratc» 
)a paca da Abd'Allab-ben-Saad-ban-Abott'Sarh* spedì in quesu provincia 
un patrizio inearioaio di gorcrnaria m suo nome, e gli diè Tordine di 
leTare aul popolo una oontribunone di 300 quintali d'oro, oontribuKione 
limite a queMa cirera stata pagata ad Ahd-Allab. Il novello patrizio, es- 
sendo arrivalo a Cariatine, proclamò i Toleri dell'imperatore, ma gli a- 
hitanti ririiSHioiio fii sottometrervisi. Dopo la morte di Gregorio, gli Af- 
fi'icani erano governati da un capo che si chiamava Djenahaj egli scacci^V 
il patrizio, al quale Novairo dà il nome di Amilla. Quest'atto di autorità 
tswndo forse spiacioto a^i abitanti dell'Afrrieaf posero alla lor testa un 
«omo cbe «i nominava Blatrioun secondo alcuni « El'Atlionn secondo 
altri, mentrechè Djenaba« dirìgendosi verso la Siria, andava presso Moa- 
wia-ben-Abi-Sofian, il successore di Ali e 'i primo califfo della casa degli 
Ommìadi, collo scopo di fargli conoscere in quale stato d* agitazione era 
l'Affrica, r cJ' impegnarlo e .s[>r(]ii\i st'co lui un'armata. Fu allora rha 
AlDawia-bcn-Abi-Sotìan avendo scelto al comando delle forze arat)e Moa- 
wia-beii-Kl)odaidj, lo inviò verso rAffrica per la via di Alessandria. Giunto 
in questa citta, Djenaba mori , ed Bba-Khodatdj continuando il suocam* 
mino, pertenae nelPAffrica, cbe più non era* per dir coó» cbe un de^ 
serio devastato dairinecndto della guerra. Nel numero do* guerrieri che 
marciavano sotto gli oréini dì £bn-Khodaidj, si notavano Abti-el-Melik- 
ben-Mcr-wan, Kafiia-bcn-el-Hakem, Khalid-bcn-Thal^et, i! coreiscita, Abd- 
Allab-l»cn ()mar-el Khnttab, Abd-Allah-bcn-Zobair , in una paroki, lotti 
i più ])i()f!i j^'ui rrieii dell'armata di Siria e d'Egitto. Allo arrivo di INIoawi» , 
(il abitanti dcii' Aiìrica credevano ancora ch'egli era accompagnato da 
Djenaba, cb'era morto al principio della csmpagna. lioawia si accampò 
a ponente di Omounia, allo falde d'una montana sita a died parasan' 
fAe da questa città. Appena vi si stava egli, che una violeata tempesta 
lo assalse; allora egli disse: Certo, la montagna che abbiamo scelta è be» 
tempeatosa, e '1 nome di tempestosa le restò; poi so^gninser Partiamoci 
questa punta di terra, e '1 luogo che designava ptcsc anche il nome 
delia pun!n iFI-corn;. Dopo avere distrutto 30,000 uomini, spediti r!.t 
Costanzo in aiuto tkU' Alìrica , e ch'erano sbarcati a Santabarta, » im- 

3 



beii-Khodatdj , lo confidò ad Oklmli-beii-Nari-lieii-Abdallah-beii-Cato- 
eK-Falirì (7), al quale si deve la faodazioiie della città di Catroiian (8); 



padroni dt Djeloult , come abbum detto nella nota precedente. Abd-el' 
lUelik-ben-Merwan, suo luogotenente, essendo riuscito in qnesla conquista 
e portandosi a ritrovare Moa-w la ben-Khodaidj, sempre trincierato ad Fl- 
corn, ove avca posto il suo campo, si procedette alla divisione del bot- 
tino. Abd eI-Me!ik voleva che i soli suoi soldati, che avean presa di as- 
salto la citta, raccogl tessero il frutto della loro littoria, mentrechè £bn« 
Kbodaldj iMr e tea d era cbe le spoglie del nemico doveano essere ugualmente 
divise fra tvtti i Masnlmani. Se ne scrìae al califfo, ebe, per un* de- 
cisione speciale» ordinò un generale sparttmento fta fotta Tarmata, v No* 
Yairo diee eziandio ebe*Moawia-ben-Khodatd| è il primo cbe abbia in« 
trapreso la conquista pelle Sicilia, dirigendo contro questa contrada una 
spedizione coniandata da Abd-AIIah-beo-CaU. (Ycggasi Aoi^/A), Ms. della 
Biblioteca reale, n. 702, fog. 4, r. 

(7) Novairo narra a questo proposito; a Allorché Moawia-ben-KliodaiJj 
« si ritirò in Egitto, il califfo Mòawia-ben-AbìoSolìanaTendoloconierroato 
« nel goTemo ditale provincia, fll tolse quello dell'Affrica, e divise così 

• l'amminìstratione di questi dae paesi. > {Nàv, Hi. '703, f. 4, p.p.). Sem- 
bra che da quest'epoca si debba datare con modo più preciso lo stabi- 
limento degli Arabi nell'Affrica . Fin allora delle spedizioni guidate da' Ino- 
golencntì del Califfo in E^ritto andavano ad arricchirsi delle spoglie delle 
colonie romane nella £izaccna,e ritornavano nelle regioni più compiu- 
tamente sommesse all'Islamismo per godere i frutti dei loro trionfi. Segre- 
gando d'ora innanzi le due contrade, instituendo un governatore speciale 
per la provincia d'Affnca, il calìns» Moawia, bencbè più tardi sta mo- 
mentaneamente ritornato ad nn sistema di rianione, annnniiava la for- 
male idea di non più abbandonare la sua novella conquista. Okbah-ben* 
Nafl, spedito a quest'effetto, era stato, come noi abbiam visto, incaricato 
di governare l'Egitto durante la spedizione di Abd-Allah-ben-Saad. Pre- 
cedentemente ancora crasi reso signore, come luogoteuente di Amroa» di 
tutto il paese di Barca, T antica pentapoli cirenaica. 

(8) Ecco come Novairo racconta i talli relativi alla fondazione di questa 
città: «Allorquando Okbah-ben-Nafi risolvette di fondare la città di Cai- 

• ronan,e i Musulmani ebbero acconsentito ad aintarlo in tale intrapresa, 
« li menò verso il Inogo eb*eg1i avea scelto : era questo un folto bosco 
« nel quale non era tracciato alcun sentiero. Cosi dissero a lui quando 
« gl'impegno a porsi all'opera : « E che ? vorrai tu farci costruire una città 
« sul sito d'una inestricabile foccsta? Come non temeremo noi le bestie 
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questo emiro combattè le trtkù dei Berberi (9) e penetrò uno al paese 
dal Maghieb. 



« aelTitge d'ogBÌ''sp«eia e i stTpeati, di cai doTrannio fotteofin gli at- 

«I taodii?» Okbah, la di cui intercessione era potentiMinui piceno I» Din- 
ai nità, iodirizzandosi allora a DioAltittimo,inentrechè i suoi pierrleri; 
« fra' quali si Iroravano diciotto compagni del Profeta, rispondevano amen 
« alle sue invocazioni, esclamo : « O voi, serpenti e bestie selvaege, sap- 
« piale che noi siamo i compagni del profeta di Dio ? ritiratevi dal luogo 
« che abbiamo scelto per istabilirci; quelli di voi che potremmo ncoji- 
« trar» più lardi Mnonomea»! a movie. » Qamd'ebba ttmiittCo qaetta 
« diacono, i Masalnuuii Tidero eoo nrpfasa pop lotta la siomala gli a* 
« nìmaU feroci» le bestie TdcmiBe che si rìUravaa loatano, e seco oiena- 
« vano i loro piccini; miracolo che converti un gran numero di Berberi 
A air Islamismo. Durante questa ritirata , Okbah raccomandava a* suoi 
* «oJdati di evitare attentamente (ìi avvicinar (questi animali, Unch'esst 
« medesimi cercberebliero di alloutanaisi dagli uomini. Compita una volta 
« l'emigrazione, Okbah adunò i suoi principali compagni, e fè con loro 
« il giro del luogo in cui -voleva Ibndare la sua nuora città, Indìrimndo 
« voti al ddo perchè Tifiiccase prosperare lascienaa e la saggezza; per- 
« ch'essa non fosse abitata che da nomini timorosi di Dio e che lo ser- 
« vissero con amore, ed infine perchè fosse preservata dagli attacchi dei 
«potenti della terra. Si stabili poi nella vallea, ordinando che si trac- 
« ciassero le strade e che si svellessero gii alberi. Sl vuole che, durante 
«i quarantanni che seguirono, gli abitanti non videro mai nè serpenti, 
« nè M:orpioui. La prima cura Ui Okbah fu dì designare i piaai del ca- 
« sldlo e di scegiteie il luogo della mos ch ea; ma non la fsce tuttavia co- 
«slraire, e recitava la preghiera sul sito di questa moschea progettala; 
« dappoiché aveavi dissentimento nella popolazione a proposito della Kiblai 
«dicevasi che in avrenire gli abitanti d'Arn ì a adotterdbbero la di 
« questa moschea , ed impegnavasi Okbah a determinarne la posizione 
A colla più grande accuratezza. 1 Musulmani restarono molto tempo ad 
«osservare lo spuntate deo-H a>tii iiell'està e neirinverno, c il levai'sidcl 
«sole per orientarsi c&attameule ^ Irattauto , Okbah, vedendo persisinre, 
« il disaecardo sopra un punto tanto essensiale,ne oonceid una viva in- 
«quietudine e s'indiriizòaDio Altissimo onde ottenere una soluaione.In 
«cfistto,cbh» nel suo sogno una rlvelaBione, e una voce dall'alto gli di- 
« resse questa parole : « O tu, che sei amato dal Signore dei mondi, al- 
« lorcbè sarà giunto il mattino, prendi la bandiera, ponila sulle toc spalle, 
1» udirai innanzi a te recitare il Tckbir scnzachè alcun'allro che te possa 
« inlcudcilo : il luogo ove si compira la pregUieia, c quello che biM^jjiiia 
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ìluawia aveudo dato il goverijo dell'Egitto e dell'Affrica a Mosle- 
lii^-bcu-Maklilid, questi desioso Okbali-bei>->iafi, e mhie iu bua vece, 

• scegliere come Kiòla; è li cb« lilaosiia eoltocare *toclla moschea il aey- 

« gio delllmano. Dio Altiisìnio proteggerà questa città e questa moschea; 
<t la s!!a rettgtone vi s»rà stabilita sopra solide basi, e sino alla fine dei 
•• Itjii^ji gl'mci-cduli vi s4[anuo umiliati. «A questi detti, Okbah si stc- 
« glio dal suo soglio tulio sman i lo per questa rivelazione, fè le sue ablu- 
« zioni , e »i porlo alla moschea ette xiou era ancor fabbricala , per re- 
« cilarvi la pr^hiera , acoompagnau» da* principali abitanU. Toilocbè 
« apparve il giorno, curvoari, e udendo a lai d'itmanai il neiArr, di> 

• mandò a quei die lo eiitoMiairano ae pure lo intcDdenero; ma gli ri* 
% sposero cbe no. Avvertendoli poi eh* egli operava per ordine del Dio 
« Attissimo, p^ese la bandiera, Tadattò sulla spalla, eseguì il suono della 
t> voce che si arrestò allorthVfli pervenne al luogo ove poi fu situato il 
" se'^gio deUiinauo nella moschea. Ijniuan li nenie ivi piantò ia sua ban- 
« diera, e disse: » Ecco d'ora innanti il luogo verso il quale si deve girare 
«dorante la preghiera.» I palazzi, le moschee, e le abitazioni, che popò- 
m laroQO bentofto Gaironan , li elevarono con rapidità ; il ricinto della 
« città avca 3600 braccia di gito, ed osa fa terminata nell'anno 55 del* 
« Tegìra. Nnmfeffoai abitanti tì al porUrono da ogni parte, e non tardò 
« a dÌTcnire una postante capitale. Essa comprendeva nella sua estensione 
n una fortezza ch'era appartenuta a'Greci.e che si chiamava Camounìa. 
K Okbah governò l'Affrica con molta saggezza , sino al punto in cui Moa- 
n vvia<ben-AI)OU*Sofiao richiamo dall'Egitto Moawìa-ben-Khodaidj, e rìuu 't 
« anche altra volta l'Egitto e i' Affrica sotto il governo di Moslema-beo- 
« MakbiM. » {irovmiro^ìt»,W, t 4, p. p. e r.). Si rìnTietfo lo tlemomc- 
cooto nel Ms. della Biblioteca reale n. 758 , cbe tratta della eonqniatn 
dell'Alfrica e degli nomini insigni cbe hanno iUoitrato quarto pacM.TIain 
Us. si attribuisce ad Abd-AIIah-el-Malekì. (V. f. 1 e 9). 

<9) I Berberi, secondo Ebn-Kbaldonn, hanno, sin dai pià antichi t^pi, 
abitato la Mauritania. « T.a loro lingua, dice que-^to storico, è una specie 
udì gergo barbalo, nel quale si distinguono pareccJii d alctli. Afrikis, 
*v figlio di Keis, figlio di Sailì , un degli antichi principi h) /nerinK del- 
« l'Yemen , avendo invaso la Mauritania, diede il suo nome ali' AiUica. 
a lltorchè questo re ebbe viste Uli popolaxioBl straniere, ebbe inleso il 

• loro gergo e n* ebbe osservalo le differeaU modilicttioni, etcluid lttll« ' 



• 
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ticiraniio S5, ud do* suoi liberti, detto ÀlKHi-el-Mohadjii^Dliur. Que- 
tto novello capo attaccò il Maghral), pervenne fino ^ Tlemses, e deva- 
stò CatiooaD, fondata da OlLbah, sforxandoei di far sentire a quest'ul- 
timo tutto il peso della propria disgrazia. Kasila-el-Aourlii, vinto da 
Abou-el^Mohadjir, In una guerra cli*era scoppiata Ira loro, abbracciò 
rislamisino fra le sae mani. 

OKBAH-BEN-KAFI ritorna al potere 

Allorquando Yezid-ben-Mòawia ascese al trono de' califfi, fece ri* 
tornare in Affrica Okbalh-ben-Nafi, che, rientrando nel in questa 
provincia donde l'eresia era penetrata presso i Berberi, marciò contro 
queste tribù , dopo aver posto al comando deì suo avanguardo Zo- 
balr-ìben-Cab^l-Baloui. Appena i Greci e i Franchi ebbero coutczza 

« sorprr&o: » Come il vostro lerberat è numeroso! » puichc la pai uia bcr- 
Mèemt significa, in arsilo, «a miscuglio confuso di suoni inintelligibili 
È ptfciò che ti chiamanm Beròeri. » (V. la tradusion* di questo paa- 
nggìo del libro HI, cap. 3, dato da Scbutts nel 2 yoI. del Nuovo Giorn. 
Jsiat*^ p. 117). Ebn«KbaIdoun entra poi nello esame dellediversa ipoteti 
coucsrnenti la orìgine de' Berberi. < Alcuni genealogisti , secondo lui , li 
«fanno discendere da Àbramo, f»er suo figli»» \aiscAan ; altri li fanuo 
«provenire dall'Yemen, ai tempo della rottura dell'argine ; alcuni scrit- 
« tori danno loru per patria la rale^^twia, donde furon cacciah da un re 
« di Persia; altri fauno rimontare i Berberi a Golia (Djaluut). Secondo 

• Tabari » sono formati di uà misto di Gauauesi ^ di Amalcciti , che al 

• dtspenero dopo la morte di Golia. Altri autori li fanno discendere da 
« Gham, per Berber, figlio di Tamia, figlio di Bfasigb, figlio di Canaan* 
«figlio di Cham; un'altra opinione li iruole di razza semìtìoi. Ma la ver- - 
« sione autentica si è che i Berberi discendono da Canaan, figlio di Cbaiu, 

« figlio di Nof", n (Ibid.) Edrisì, vhe parla pure con alcune particolariià della 
origiiit deDt rberi, li crede antichi .ihiinnti della Palestina, donde passa» 
rono nel Maghreb , dopo la vittoria di Davidde sopra Golia (Edrisi vo- 
larne 1 , pag. 302). In una memoria ietta all'accademia d'Inscrieioni, nel 
il signor de Saìnl-Martin non vede nel nome Berberi, dato anche oggi 
agl'indigeni dell'AfArica che abitano l'Atlante, che la continaità dell' ap* 
fNdlauone di Bàrbari data dagli antichi a* popoli che custodendo la loro 
indipendenza, non avevano voluto sottomettersi alia civiltà romana. (Vedi 
pure l'articolo Berberi nella nuova Enciclopedia del signor d'Avezac). 



del suo avvicuiamento, prewro la fuga; più tardi, non pertanto, diè 
loro battaglia, e s'impadroDÌ delle piazice forti ch'erano aneora frale 
lor mani, tali clie Lamia e fiaghala (lOJ. Si rese poi signore di Ada- 
na (11), capitale del Zab; i princìpi Berberi cbo laeomandavano erano 
venuti ad investirlo, ma egli li fugò, e slmpadronl delle loro spoglie. 
Abou-cl-Moliadjir, suo predecessore, fu rinchiuso in una prigione per 
suoi ordini e non ricuperò più la libertà [12J. Okbah proseguendo 

(10) Bagliaìa, secondo EJrisi (toui. I, pa^i;. 327) è situata ad otto j^rornate 
«li cammino da Bugia. l.e;ji;esi nel Mera^id-el-lttila : « Baglmia e una gran 
<i città in fondo della piovincia d'Affrica, fra Bugia e Costanlìna. » la 
quanto alla ciliu nominala Lamis da Elbn-Kbaldoun, Novairo la cliiataa 
Malifcb. Ecco la Tersioiw di questo autore «opra la spcdiaione di OUmIi 
contfd queste due piane: « Okbab ai avanxò alla te^ta di numerosa armata, e 
« pervenne a Bagbata. Diè un sanguinoso combatUflicnto sotto le mura 
«di questa città alle truppe che le serviano di presidio, e tolse loro una 
m quantità di caralli, di che gli Arabi non aveano mai visti i più leggieri. 

• I nemirì essendosi ritirati nel forte, Okbah non volle farne l'assedio, e 
«si avanzo verso Malisch, una rielle piaise le più iiiipoitauti de' Greci 
«nell'Affrica. Gli abitanti lutti de' dintorni vennero a rifugiarsi tra le 
«mura di questa fortezza; fecero poscia una sortita, e combatterono con 
«un laleaocanimento che ognuno si credeva arrivato al giorno dell'ultimo 

• giudisìo; ma finalmente eglino presero la foga, e incalaati fino alla 
« soglia della loro fortcs»t abbandonarono numerose spoglie al nemica.* 
<Ms. 702, della Bibl. reale fog. p. p.|. 

(ti) li Ms. di Ebn-Khaldoun , posseduto dalla Biblioteca reale, dà il 
nome di Adana alla capitale del Zab. È forse un errore del copiata per 
Arbali che trovasi nel Mcnirul.el'Ittila pag. 25, rd in Novaìro, che parla 
in questi termini dell'importanza di questa contrada : « Okbab poi si eoa- 
« dusse nel Zab, ed avendo dimandato quale era la principale città del paese, 
« gli si rispose ch'era Arbab ; è in quel luogo die il sovrano- del paese 
« faceva la sua residenza, a cbe si radunavano 1 dilierenli capt del Zab. 
« Gonlavansi, ne* dintorni, 964 i^eooll borgbi ben popolati.» 

(13) Il fìitto che Abou-el-Mehadjir non ricuperò più la sua libertà è in 
opposizione diretta col racconto dì Novairo, che presta a questo antico 
rivaie di Okbali una condotta pcneroj^a, alla quale qtiest' jUimo rispose 
rompendo i suoi ferri, A^llorclic f >kbaii si ritrovo, come vedremo pia sotto, 
sul punto d'essei^ attaccato da forze ben superiori alle sue, fu avvertilo 
di questo tmmincule pericolo da AI>ou-el-Mohadjir , ed avrebbe potuto sfug- 
gir se avesse seguito I di lui coosigU : così, nella sua rietmosceozai gU ma 
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allora il corso delle sue eonquìste, penetrò sino a Tanger. Giuliano, 
prtDcipe di Ghomanh (13) , e sigpore di quetta città « essendosi a tu| 
aottomcsso, non solo loccSmò di presentì, ma gli servi di guida onde 
condurlo verso alcune contrade di Berberi situate al di là delle sue 
possessioni nel paese del Maghreb , tali che Oualili, HandzeKNiD, il 
paese de* Masmoudah e quello di Sous. Gli abitanti professavano il 
magismo, e non eransi convertiti alla rel^ione de* cristiani. Okbah 
8* impadronì delle piazze forti, raccolse numerose ricchezze , fé prì- 
lpouieri« saccfaeggid le tribù, e giunse sino a Sous; di là mosse guerra 
ai llasoijlah, che fanno parte de* Beduini, e il di cui paese è situato 
dietro alla città di Sous [ih]. Arrestalo nel suo cammino dal grand» 

I:i liberta, e volle fargli evitare la morie che andava ad affrontare egli 
stesso. Ecco come s'esprime Novaìro a questa occasione :« C^bah , com< 
u mosso dalla generosità di Abou-el-Mohadjir, gli rese la libertà e gli 
« disse : « Va a raggiiingere i MusalmaDi, e veglia snioro; pereioccbé bo 
«risolato di aoceombere qui martire della Me» ma Abon-«I*liohadjlr gli 
« rispose : « Il tuo destino sarà il mio ». Albira OUwh rtoHè dae Hàa^ poi, 
«rompendo la guaina della sua spada, si preparò a combattere. Abou- 
« el-Mohadjìr fece altrettanto, e liilli i soldati imitarono il loro esempio; 
«scesero da ravalln per ordine del loro condottifro ; e precipitatisi sul 
H nemico, si fecero uccidere sino all'altimo combattendo con prodezza.» 
(Nfìvairo^ Ms. 702, fog. 6, p.p.). 

(13) I Ghomarah formano «na tribù disoendente dai Ifssmoiidah , di- 
scendenti €Mi mtdmimi dai Beranis. Un'altra opinione vnole ch'eglino 
provengono da Rimyar {Bòn'KAaÌdoun).1ì montagnoso distretto di Gho- 
marah è a dhse giornate da Fez. {Xdrisit 1, p. 397). 

(14) Prima di giungere a Tanger, onde di là penetrare nelle pròvincie 
le più racridionali di ciò che forma o^j^idì il regno di Marocco, Okbah 
(liifere n!frr\ volta i Greci c i Berberi alleati sotto le mura di Tahart , 
citta considerevole del Maghreb, posta, secondo Rdrisi (tom. 1, pag.233ì, 
a quattro giornate da Tiemsen,ed a quattro dal mare. Come la spedizione 
di Okbah molto al di là del monte Atlante al centro delle tribù berbere, 
éhe da remota antichità difendeiio r approceio di queste contrade poco 
eoneseinte, è un dei più curiosi fSitti della conquista dell' Affirica per gli 
Arabi, io tò a rapportare per intero il patto di Novairo, sino al punto 
in cui la insormontabile barriera dell* Oceano arrestò sola le armi mu- 
sulmane « Okbah avendo continuata la>ua marcia, giunse smo a Taharl: 
« al rumore del suo prossimo arriro , i Greci ai aflrettarono a chiedere 
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Decano, ritornò infine, pormelloniio alle sue lnipi>c di precedorla a 
OUrouao. Kaaila, re iti Aourbt e di Beraois (15), dm contrade ber- 

«. aiuti Bprl>f»ri , che »rrnn';rntirono unirsi a loro. Okhali , <1«I suo 
«iato, aringaiido i propri solrjjiti et] avendoli colle sue parole incilatr» 

• a pugnar con coraggio, le due ai-raale piombarono ruiiaBull*altra. Quella 

• de* Greci fu reipinta; Okbah ne fece gran camificlna, e gli diaperae 
m lungi dalla città. Il condottiero mntulniano avendo poicia marcialo tu 
«Tangef , Ti rinvenne un greco nominato r.iuliano, tiemn importante 
«• nella sua nazione, che lo colmò di prciientì e di cortesie, c gli fé la sua 
«r commissione. Okbah lo interrogò snlla S;>Tsna, Giuliano rl^ymse : «» essa 
o i: ben ciiitoHìIa. r.!i dimandò poi di servigli di guida omìr rondurlo 
•I contro i Greci e i Berberi. " In quanto a' Greci, riprese Giuliano , tu 
a li bai laieialo dietro a te, e spingendoti aTanti, non altro troverai eb* 
« i Berberi , e la di loro cavallerìa , di eni salo Dio oonotre il numero» 

• e questi Berberi sono i pià prodi della loro naaione*.Okbab indi gli 
« dimandò ouali erano I luoghi ch*ciii abitavano Soua-el-Adna » dima 
•< Giuliano. È ]a rh^ qwrsìì iinmini senza religione nulrisconst di carne 
K impnrn c bevono 1 1 sangue delle loro gref?<?ie; p(>r»'lorrhi!' ^ono più con- 

• «iinìili a' bruti < |»c agli uomini, e non hanno alcuiìa coguiiioae di Dio.» 
« Okttah disse allora a' suoi compagni : « Marciamo contro di loro colla 
« graaia dÌDÌo.»Da Tanger, ai diftme tennfloiia^AdDa,cb*é a menodl 
« da questa elità, e pervenne a Taroodant; giunto nel centro delle trIMu 

• le tagliò in pezkì , e coloro cbe poterono scampare emendasi afìfrettati 

• a prender la fuga, egli inviò la sua cafallerla alla lOT csccla. Di là 

• penetrò ^ino a S<>im-eI-.Ak^a adunatesi numerose truppe di Berh^'ri per 
opporsi a .«tuoi pi"-, ( 5si, loro diè tale iMttaglia che mai se n era vista 

«tanto accanila. Un gran numero di Berberi furono uccisi, c le loro 
m donne, di cui i Musulmani non aveano conosciuto le simili, ridotte in 
« cattivili, si vendettero ne*mereatt d'Oriento sino a mille mithkats, più 

• o meno. Continuando poscia il cammino e le sue eom|uisle, Okbab non 
« ifarMstò che solle sponde del grande Oceano.» {/fornirò^ lls. 70S, f. 

p p T.) Cardonnc nella sua Storia delt Affrica e della Spagna^ narra 
come Okhnh Ian<iò il suo cavallo nel mire, dolendosi di tnle impetli- 
mento a nurivr roiiqi] isip , e come, sen/^i un mi[ acoio, .sarebbe morto di 
«eie colla .sua ai mata; lutto questo racconto e attinto da NoYairo. (Vedi 
Cardonne, t. l, pag. 37 e 38). 

O&l I Beranis, una delle ginndi divisioni della naatona barbtra. aon» 
figli, secondo Ebn-Rbaldonn, di Ber, discendente di Afaxlgb, Aglio di Ga- 
i^MU. $i contano presso 1 Bersnis ietti rami prìncipalt : gli Aaasdiah» t 



bere, avea concepito contro Okbah un'odio violento a causa delle umi- 
liazionl che questo capo gli facea sopportare : si narra, come esem- 
pio, che ogni di facevalo venire a se e gì' imponeva di scorticare i mon- 
toni che uccidevansi per la propria cucina (16); per questo colse con 
premura la occasione che si presentava ; inviò verso Tahouda de' Ber- 
beri che vi tesero un* imboscata e trucidarono Okbah-ben-Nafi , non 
che trecento scelti guerrieri, compagni del Profeta o Tabi (l7]- In 
questo combattimento fu preso colla sua truppa Mohammed , figlio 
di Aous l'Ansariano (18), liberato y>ascia dal governatore di Calsa, il 
quale rinviò a Cafrouan lui e i compagni, insieme agl'invalidi ed ai 
fan* iiiili rimasti nella città. Ritornato a Caìrouan, ZohaÌr-ben-€a!8 si 
applicò a spingere la guerra con alacrità. Alcune dissenzioni sorsero 
fra lui ed Hensch, figlio di Abd-Ailah-el-Safani, che parti per l'Esitto: 
avendolo seguito una gran parte del popolo, Zohalr, costretto a partirò 
con loro, arrivò sino a Barca, ove si arrestò e fò ^preparativi di di- 
fesa. In questo tempo gli abitanti di Calrouan fecero la loro sommis- 
sione a Kasila, che li ricevette per accordo, ed entrò nella cittàt di 
cui tutto ii popolo si sottopose alle sue leggi* 

Masmoudab, gli Awariab, gli Adjiaab» i Ketamah , i Sanhadjah c gli Au- 
lighah. (Nuovo Giorn. Asiat.,t. 11, pag. 191). ^OMr^ tcibù berbera. (Vedi 
la lista data da Edrìsi, 1, p. 203). 

(16\ Novalro dice a questa occasione che allorché Rasila ricevè que- 
st' ordine, volle dapprima tarlo eseguire da' suoi servi ^ ma caricaudplo 
d* ingiurie^ Okbab pratese che adempiiM da lai medesimo questo looii- 
venevole officio : egli lo fece* e come poi forbiva alla stia barba le mani 
intrise di sangue, gli Arabi che patsavano gli dissero: « Che fki tu dunque 
o Berbero ? » Egli loro rispose: « Ciò cbefoébuono pel pelo.» Uno scheik 
arsito che là si trovava per caso lor disse alloraf» Il Berbero vi minaccia.» 
AV»ou-c!-Mahadjir dal sno lato avvertì più volte Okbab a difGdare di 
un uomo possente che aveva il cuore pieno distizsa pei traitamento cb'ei 
gli faceva subire. (Ms. 702, fog. 5 e 6). 

(17) Cbiapiansi compagai del Profeta tutti coloro che ebbero abbracciato 
rislamismo e visto ìiaometto, non fosse altro cbe per un'ora. I Tabi 
foron qudli cbe avevano vednlo i compagni ed avcm pugnato al lor fivico. 

(18) Aous figlio di Thabet, allorché Maometto volle unire musulmani 
Ita loro con nodi di frateHan»- ,. aveva avolo per fralello adottivo Oth- 
Iiuuii^h«ft-Afllui» poi califfo. 
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Z0UA1A-B£N-CA1S-£Ì^BAL0U1 > • ti 

^ cene 

Alxì-cl-Molik-ltrn-Merwan cRspndo n^rofio ni trono de' califlì (10), "lan 
inviò aiuti a Zo!i;>ir-€l-C;ils nella sua residenza di Barrn, e ^l'imiMìHO tua 
(ii portar guerra ai Berberi. Di conseguenza si mise in cammino nel- 
I alino 67, v(] fiitiù In Affrica. Kasila veniu^ al suo scontro in Oss, sr i 
ne" dintorni di Cairouan , ove, in seguito di un micidialf couihatti- *:r 
mento, Zohalr lo pose in fuga e 1 uccise. Un gran nuinnro dt- più 
prodi guerrieri fra i Berberi fu spento in questa battaglia. Dopo una 
vittoria tanto soleone , Zohalr riprese il cammino dell' Oriente , e 
depose il potere di cui era investito, dicendo « lo son venuto per fare tu 
la guerra santa, e temerei d'esser sedotto dai [Maceri del mondo. » ^i, 
Egli si dirigeva verso l'Egitto, allorché una flotta dell imperatore di ^1 
Costantinopoli lo raggiunse sulla riva di Barca , e gli olTri la batta- 
glia. Egli r accettò , c fu trafitto dagl'ÌAfodeli ohe JDk» Tersi su lui 
i tesori della sua misericordia! (90). 

■ "tttj 
HASAN-BEN-EL-NOOMAN-EL-GIIAS.VM ^ 

m< 

ToBtoehà 0 éaltti» AW-tfHtfelik<^beii'Merw«n ebbe poslo a morte ^ 



in 
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(Ì9) Questo principe é 11 quinto califfo della famiglia degli Oaaintadi* 
Cominciò a regnate neiranno 65 dell'egira, « mori n«U*88. 

(90) Il racconto di Novalro» pi& sviluppato di quello di Ebn-Khaldoun, 

DOD ne differisce nelle circostanze principali. La dissomiglianxa cbe più 
premo di sta!>i!ire, è quella della d.ila. Novairo riporta all'nnno 09 del- 
l'cfin a l'cnliata di Zoliair ncU'Affrica. Allorché questo f apo si decide ad 
nbdtcare il sovrano potere, lasciò un'armata in (:;iiiouan, e partì por 
l'Oriente con un s«>guito considerevole. In questo tempo, i Greci, che a- 
teY«DO saputo a GoslantinopoU il sao partire da Barea per runrfea* fs» 
cero salpare dal porti della Sicilia una flotta numerosi , che diressero 
verso Barca, ove apportanme la morte e il saochegf^ Questa impresa 
de' Greci coincise c<ri passaggio di Zohair a Barca, al tempo del suo ri- 
torno HfiH' Affrica. E a (al punto che, malprafin le poche truppe che 
c}ie lo accompagnavano, ff? Il non volle lasciare le loro rapine sonxa ven- 
detta, e soggiacque con lutti i si^oi con^pagai ncUa lotta ineguale. (A'o- 
vairOf 703, fog. 6, r.J. ' 



« 
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AU-AUah-lieii^Zobttr (21) no rinle » e per tal fueecMO ttabiliU 
il tùk potenia , ordinò ad flaaan-ben-el-NooiiiaD-eMvbiaam di guer- 
Bell'Affrica, e gli affidò a comando di iMi*trDate (99). Giunto 
tCilroinnt questo eondottien) mardò contro Cartagine, di tm a'impa- 
dnnl in un'asaallo, e la distrusae eoal pienamente eho gli abitanti, Greci 
0 Franchi , ai rìfugiarooo in Sicilia ed in Andalusia. Più tardi , Tol- 
lero ancora adunarsi a Setfoitra (93) ed n Biserta; ma una aeconda 
Tolta li ruppe; e quelli che poterono acampare, si ritirarono a Bona 
' e a Badjah, ore affonaronsl contro I aoòl attaoelii. Dopo tale Titto- 
ria, Basan al condusse verso ElrKahina, regina, di Djeraoua nel monte 
Aurask) (94). Era costei la più grande potema ebo tI fosse presso i 
Berberi. Egli la inrestl; ma questa volta i Muaofanani Avooo seoo- 
fitti , 0 un gran numero fra loro restarono prigioni* El-Kahina reso 
loro la libertà, fuorché a Khalidpben-Yezid-el-Calsi che ritenne a lei 

(91) Dopo la Intuglia di Kerbèla, nella quale fu ipento Hosalo, figlio 
di Ali, gli abiunti della Mecca e di Medina si soUerarOBO contro Yotd, 

secondo califfo della stirpe degli Oaunladi, ed acclamarono Abda Ila h-ben« 
Zobaìr. Kgli seppe inanfenersi per nove anni, e non fu che nel 73 rhe 
Abd-el-Melik aseiiJo contro lui spedilo forze numeroce comandate da Ha < 
djadj , questo generale giunse ad impadronirsi della Mecca dopo seilemesi 
di assedio, ed in^iò al califfo la testa di Abdaliah. 

(3S) Ebn-Kli«ldoiua non dà la prectn data ddl'IogNiao di Hasan^ien* 
d-NuomaB self AfCrica : Noratro dia a qaesi' oggetto la divena opinione 
dei due arabi cronisti : « Ebn-cl-Athir, nella sua storia unireririe, pretende 
« ch*egli (il califfo Abd-el -Melik) diè il comando delle truppe spediaioaiera 
«ad Ilasan, nel 74, dopo aver fatto morire Abd-Allah-!)cn-Zobair ; Ebn- 
« el-Hakìk. narra ch'egli tornando in Affrica alla testa dell'armata nel 6i^.» 

(33) A ponente di Cartagine, dice Edri&i, hawi un fertile distretto, il 
di col capoluogo ai chiama Setfonra , e chci conta tre città pooo lonlaiie 
da Tnalii, GÌoè.*Achloinia, Tabakha, e Biinta. Quest'uhinn, fÉbbriaaU» 
satte sponde dd n|are, è più piccola di Tonisi , da cai è distante una 
buona giornata di camniao. (V«dt jrdW^i, tradaaìone dd signor Jauberf, 
tom. 1, pag. 264). 

(24) La catena de' monti Aurosi ohe, se^^ondo Fdrisi, principia ad al' 
rnne miglia dalla citta di Bagliaia, si CètLruiea 12 giornate di eammino, 
ed e abitata da potenti tribù {Edrm , t. 1, pag. 263). Secondo Ft ocopii» 
{de Bel ran.^ I. f, c, VUI)^ il monte Aura&to era ndla Nuniidia, 13 gior* 
nate al tnd di Gutagine. 



iricino , 0 fece allovaro eo' due moi figli , trattandolo eeme te fosse 
gtato loro fratello (25). Indi a questa disfatta, gli Arabi sgombrarono 
dall' AiTrica, ed Ilaian si condusBO a Barca, ove ricevette una lettera 
da At>d-cl-Molik din gli ordinava di rimanervi finché gli avesse spe- 
dito soccer!^!. Verso l'anno 7i, in ofTetto, giunse un rinforzo di truppe, 
a capo del quale Ha»an s' incamminò nuovamente per rAffrica , dopo 
•ver di nascosto mandato presso Klialid-ben-Yezid de' fedeli incaricali 
dì trailo al suo partito. Khnlid, cedendo alle loro istigazioni, gli fc 
conoscere ciò che si operava presso i Bcrl)cri , e V impegnò ad op- 
pugnarli. Hasan, giunto al cospetto di Ll-Kalùna , le diò sanguiuosa 
battaglia nella quale essa fu trucidata, poi occupando il Djcbel-Aou- 
ras, non che le contrade che no di pc ridono, abbandonò tutto il paese 
dei dintorni alla devastazione e ai saccheggio (iti). i>opu questa im- 

(35) V*ba nel testo, ch*ella gli fè succbiare il latte di cui erano nutriii 
1 s«QÌ ftndvlll. FofM era questo na modo di adoaiono, «aa cerimonia 
nawisario pficM il lioviiie Arabo fosae maiderato oomt Cuiente parlo 
diU^ tribù. 

p8) La guerre di Hasan-ben^el-Nooroan contro la regina Kabioa essendo 

nsrratc con più miniir.ìc <la NovRìro , o rlifrcrrnHo in alcuni luoghi, ta 
traduzione del passo relativo a qucst' ep()<a «Icll.i roiuitiista dell'Affrica, 
non può che schiarire ciò che n* *Ml<?ltn da I^hn-Khaltlonti : lla.s:ui, dopo 
«avere acchetati i torbidi dell'Affrica, peJriMi di portar guerra ne^ li blaù 
«dalla regioa Kabina. Egli avea chiesto agli aUtantl dal poisa di servirgli 
« da guido ooBiro coloro cb'cMiio aaooro riattati passanti ftalcapi do» 
m gli indigeni. « Noi dobbiam dunque guidarti » gli dissero « contro Kahi> 
« na, regina da' Berberi che abitano i monti Aurast. Gom*ella è di razza 
« Ijrrhera , fTitff» queste trihti si ?ono riunite presw di lei dopo !a iicci- 
« sione di Kasila : essa predice l'avvcnii'c; c gli eventi che ci ha aniiuti- 
« /iati , li abhlam veduto avverarsi più tardi. » Infine vanLai niio ad Ha- 
« san la di lei potenxa, e dissero che una volta ella più quii esistesse « ! 
« Berbori non penserebbero più «Ibi rivolta. Spiato da eiò^cbo lalaadmra, 
« Hama al pose la nuireia; o, toalocbè oonalnció ad avricinarlaat, osm di» 
« strasse ain dalle fondanMnta la lartcaa di Bagbata , oplaaado «he il 
« solo scopo del condottiero masulmano ara d* impadfoalfsi dalla piasi* 
• forti ; ma epii non si la<»cin per fnicslo di«*toj?lìere dal suo disegno, c, con- 
ti linuando nd avaii/.at si verso di l( i, la rincontn» sulle sponde del Nini, fiu. 
« me celebre che scorre fra le parli più remote dell' Affrica, t". in quel luogo 
n che s' impegnò un comballiiucnto accanito, nel quak i Musulmani fuiono 



JNWI, rìtMò t CtiroQui e ta lega dei Berberi ai tiovd d*ora ìonaiizi 

« seonfitti dopo avere perduto gran copia dei loro. Gli Arabi che caddero io. 
«I potere di El-Kahìna furono trattati con ogni riguardo, ed essa li pose in U- 
« berta, eccetto Khalid-hen-Yczicl-el-Cafsi, uomo prode ed eloquente, che a- 
« dottò come suo lìglio. iiasan, fuggendo innanzi ai vincitori, aveva abban- 
« donato l'Affricate scrisse ad Abd-el-Melik onde fargli conoscere ì rovesci 
«da loi recentemente sofferti. Il califfo gli rispose poco stante di noa 
« lasciare il sao posto findiè non rioercafe dagli ordini : di «onMgueDM, 
« rastò cinque anni nel dUtrettoi|i ]kir«a,e*Itnogo cb*agU abiuva prese 
M nome di GÉismio di Basan. In questo tanpo El-Kahina crasi impadco- 
« nita à\ tutta l'Affrica , e ne traUava gli abituiti con immenso rigora. 
« Abd-cl-Melik , fìrrulpndosl infine a vendicare la sconfitta delle sue trup- 
« pe , spedi acl llasaii soldati c denaro, e gì' impose di rientrare nel- 
« TAffrica. A tale annunzio, El-Kahìna aringo la sua armata :« Cbe vo- 
« gliono gii Ambi? «ella diceva» occupar le città, prendersi l'oro e l'ar- 
« genio di' asse contengono, mentre noi non bisogniamo che di campi e 
« di paseeli ; io non vedo altro meno onde arrestarli che rovinare fl 
« paese per modo cbe non abbiano più desiderio d' invaderlo. • Tantosto 
«orda di Berberi si spandono da ogni lato, dovunque arrecano la distra- 
« none , distruggono le città , recidono gli alberi » trasportano i moialli 
« preriosi. Abd-f! Rahman hcn-Ziad dice a questo soi»pelto che TAffrica non 
*» era per 1' inn.Tn/,i che una serie di villaggi e di abita/ ioni da Tripoli 
«sino a Tanf^or, ma tatto fu distrutto. Cosi, avvicinandosi a quesi a svcn- 
« turata provincia , Hasan vide accorrere a lui tutti i Greci , che vem- 
« vano ad implorare i suoi soccorsi contro i Afrori ddia regina, ciò cjio 
<i lo colmò di gioia. È cosi che a Cabès la popolaaione intiera a Ini si sot- 
> tonise, mentrecbè prima essa si rinchiudeva aa^ suoi halnaidi allo ap- 
« prossimatsi degli «miri. Egli pose un dei tuoi al comando della oilla,e 
« marciò sopra Cafsa e Casti lia , che similmente si sottomisero. Udendo 
«il suo arrivo, El-Kahina chiamò i suoi figli come pnre Khalid bcn-Ye- 
■ vid, e loro dt«;?e : « Io devo perire nella battaglia che va ad iiis-'a;.i^iarsi; 

presentatevi ad Hasan e a lui chiedete la vita. » Eglino infatti vi anda< 
« reno: il generale Musulmano confidò i figli della regina a persone in- 
« caricate di vegliar sopra di loro, e nominò Kbalid al «imiando della 
« cavalleria. Raggiunse poscia l'armata di El-Eabina, ed iaipegnò la hai» 
«taglia. Essa fu tanto terribile cbe i Musulmani si ctcdevan perduti, ma 
• Dio poesente acoardò loro la vittoria. I Berberi sbandarensi dopo avere 
«lasciato sul campo dì battaglia un gran numero dei loro, e la regina 
«che pure avea preso la fuga , fu raggiunta ed uccisa nclli sconfitta.» 
{Novatro, Ms. 702, f. 7, p. p. cr.). • 
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«lisciofta. Iliiiaii gli assoggetti al kliarmlj (*27j, iiiiitaincnte a tutti i 
Ti mi c Frauclii ch'erano con loro; iiiijiuui>e inoltre che 12,000 Bor- 
hvii lo a(Tomi)agnassoro ovunque porterebbe la guerra. Poscia ane- 
lando di nlouiare vcrs » Ai l-cl-Mchk (-iH), iiomiiiò per reggere l'Af- 
fi'i<'a in mia >eco un uomo dei nome di Salch , che [ormava parte 
drlla sua truppa. 

MOUSA-BEN ^OSÀIR 

Air inn<il/am. Ilio al trono di WaHd-beii-Ab<l-el-M«'lik (29), questo ra- 
lifTo ftCiij),se a suo zio Alulallah, elio reggeva l'Egitto Micosi pnn; clic 
questi era Àbd-el-AzixJ, pcrciiò spcdit»!>c iu Alfrica MoUda>bcn-Nosalr, 

^?7| Tr^fatìm, n rontribiizionc personale PiTri';nmen!p sotto il regnodd 
calìtro che niitira imperava ( AIxi-el-i^Trlik i, fu siahilito il iiiiaradj. 

(iti) Il raccuutti di Nuvairo aiiclie (iiH<>ri»ce da (juclio di Ebu-Khaidouii- 
ficooDdo luì, è solo alla morte di Abd*eUMelìk cbe Walid, luo aucceasore, 
•vendo di nuovo riusilo il foverno dall'AIIrlai a quali» dall'Egi tu», no* 
mlnè come capo di qnaale doo provinolo Abd-«l-Aaia>iicn«llarwan, e ri* 
cliianiò Hasan presso di ini. Questo generale, carico delle spoglie lolla li 
Oravi ed ai Berberi , nascose fra le otri le gioie l' oro e le perle die a* 
veva rarfotto, e giunto in Egitto, offri af! Alxl-el-A/i/ 20<l giovani scUiare» > 
del pari rlu' un paggio, scelto fra tutto, ciò che aveva ili nKi:lio; cuinV 
gli inoliava aut or set o lui 8&,000 prigioni, Abd-el-Axi;^ prese fra ioro dò 
cbe gli convenite, e scelse pure un gran numero di cavalli. Gaunlo ia 
Siria con quanto gli rioianeva , ai affettò Haaan a condurli all'odienat 
del anttano , e vi ai dolae amaramente della condotta di Abd«el«AtÌn ; il 
califfo ((!ritiv) nalla eoa aapettativa) andò in eoller»^ e lo ric«t«tte aliai 
xnalc, nij il.i.s^ìn («vmcto ordìn/^io a quelli che lo accompagnavano di re- 
care 1« tiiii the contenevano i suoi tesori, le vuotò al colpetto di Wa- 
lid, e gli disse: ■< Io non iio fatto guerra agl'infedeli, o (kìndutlicro dei 
« Credenti t cbe iu vista della gloria dell' AUiiisimu , ed io non ho preso 
• nulla di dò die apparteneva a Dio potentimimoed al califlò. •> "Walid, 
commoiio da qneite pavotct volle reoderf ti ilano govemotcfii «olo dopo 
il suo rifiuto cbeicrisieainoaioAlNl-el-Axiadlapedire in Affrica Houaa* 
ben-Nosalr. (Novairo^ Ms. 709, f. 7, r.|. 

(29) Walid, liglio maggiore di Ahd-cl-.Melik, successe a suo padre nel- 
Tanuo SO deiTcgira. Sotto il suu regno, che fu di dicci anni, gli Arabi 
estesero le loro conquiste dalia Spagna e dalla Gailia narboucsc siuo alle 
luJie. Mori nel 91). 



il di cui padre serviva fra le guardie di Moawia. Abdailah lo fei n f<v 
sto muovere per tale destino. Giunto a Cairouao ove dimurava Saleh, 
ri luogotenente di Hasan, egli lo depOM, éd aecorgendofti che i Ber- 
beri divenivano tiirbolentisAÌmi nel paese, mandò truppe da dìflerenli 
lati. Suo figlio Abdailah, spedito ver<!0 l' isola di Mniorca, la pose a 
necOf e ritornò eoo namefosi prigioni. Mousa gli confMiò una nuora mi^ 
sione, e nello stesso tempo spedi suo figlio Merwan sopra altro punto; 
egli stesso si pose similmente al comando éì una spediiionè, da cui ri. 
portò al ritorno cosi ricche spoglie , che la quinta parte del bottino 
sscendeva a 70,000' cattivi. Bentosto investi Tanger, esptignò Oera (30) ; 
poi cinse d'assedio TafilakI, e fò marciare suo figlio «entro la città di 
Soua. Essendofii da ogni parte i Barbai eottomessi al suo impero, eg^l 
licevette dalla tribù dei Masmondah (3t), nell'anno 88, alcuni ostaggi 
a* quali diè^per dimora Tanger. Avea nominato govematere ài que- 
lla città Tarilt-beo-Ztad^l-Lalilii. Era questi quel medesimo Tarik che 
più tardi passò io Andahisia, chiamato da Giuliaiio, prìncipe di Gho- 
marah. La conquìata di tale provincia ebbe kmgo nel .90, e Mousa4>eo- 
Mosair venne a eompienie ia intera sottomissione « come altme'noi 
neeontaouBo (38)* Mouse por ritornò neirOrtente, lasciando In sua vece 
nell'AflUca suo figlio Abdiallah, e nell'Andalusia suo figlio Abd-eKA- 
siz. Alla morte di Walid nel'Ofi , Soliman (33) ascese al trono , e, 
sdegnato contro Mouaa, lo fece chiudere in una prigione. 

MOHAMMEB-BEN-YEZID 

Allorché Sdimao, divenuto califlb, ebbe imprigionato Mousa-ben- 
Noialr, depose suo figlio Abdailah, governatóre dell'Afirica, e nominò 
ìa sua vece Mohammed'-beiHYezid, liberto , de' Khorelsciii, che non 

(90) Riunione di borghi gli uni agli altri catilAgtti in un paese fertile, 
^Qlle sponde dalla riviera che acorre a S«dje1messa. Da qur^r? città a Dera 
» eontino tre buone giornate. (Vedi FHnsi, T. I, pap. UOT 

|3l) Tribù berbera de)la famiglia de' BersLtùs CEl^t-A/tnldou/ìJ. 

(32) Vedi Ebn-Khaldoun Ms. delln Riht. r^ale, oum. 2402, f. 54, p. 
p. Vedi pirre Novairo, Ms. 702, f. 8, 9 e tO. 

(33) Soliman-ben-Abd-el-Melik, fratello di Walid. Non regnò tre anni . 
•ateri, a mori nel M. . 




etitò di esercitarvi le fue Aimioiii aiiio «Ila morte di Sollaian (3!»] 

ISMAItWN-ÀBI-EL-MOHADIIR 

Dopo la morte di questo califlb, Omar-ben-Abd-el-Aziz (,^3) prepose 
al governo (lell'Affrica Isniail-ben-Obeid-Allali-ben-Abi-el-Mohadjir, la 
ét tiii coiidotia fu e6eiD[ilare. Tutti i Berberi al suo tempo abbraccia* 
rouo l'iilajDÌ«»ino. 

YEZID-B£xN-ABI-MOSLEM_ 

Vozitl-ÌH n-Abd-el-Melik nominò al governo d'Affrica Yezid-ben-Ab»- 
Uusk iii, st hi.ivo liberato di Hadjadj (36), e suo segretario; ciuiiscin 
que>ta j)ro>irKÌa neiranno 101 dell'egira, e si condusse in riguardo 
a' Berberi con una aysì ingiusta violenza , che volle imporre il pa- 
gamento del tributo a quelli fra loro die s'erano sottomessi alla do- 
minazione musulmana, ad esempio di ciò che avea fatto Hadjadj Del- 
l' Itak. 1 liorberi, spinti allo estremo, lu trucidarono dopo un 
di regno, e nuovamente si arresero a Mìhammed-bcn-Vezid , schiavo 
liberato degli Ansariani (37), che li reggeva pria d'ismali. Scissero al- 

(34) Seconflo NovaUo , Mohammed-bcn-Yczid fu chiamato al governo 
dell'Affi ica nel 99,c vi restò più di due anni. Sol iman pli spedi l'ordiuc 
d'impadronirsi di tutti coloro che appartenevano alla famiglia di Mousa* 
ben-Nosair , e di custodirli finché avessero soddisfatto al pagamento di 
SOOfOOO dina/Vf ài cui MoHta era debitore. Ih oonicgoeiiaa» dopo csier 
ffìunlo a Càirouan, fi$oe chiudere in uaaprigloiieAbd-Atlali-beihMottsat * 
ire lo fece custodire con cura sino al di in cui un messo del califfi» gli 
recò l'ordine di farlo morire. (A'oi'a/ro, Ms. 702, f. 10 r.). 

(35) Oliavo califfo della famiglia degli Oramìadi; sneccsse nel 99 a 
cugino Soltman-ben-Abd-el-Melik, e morì nell'anno 101 dcU'egìfa* dop«> 
un rci;no di dieci anni e mezzo. 

(36) Hadjadj, che disfece Abd-Allali-ben-Zobair alia Mecca, resse l'I^k 
dopo questa vittoria, e divenne celeiire più ancora per le sne crudeltà 
che pe^ suoi ancoessi. Fece perire, ai dice, cenlovpilimiki peraone, e ci&' 
qiiantamila enne fra le pr^oni aUorqnando mori. 

(S7) V'ha qui nel testo nna contraddizione conciò cb'è stalo detto piti 
ÌMnnzi, che Mohammed-ben-Yetid era schiavo liberalo dc^ KboreìteitI, as- 
tniMAe fortificata dairautorità di HoTairo. 
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lora al califlb per assicurarlo della loro tommiMÌoiie, e per teolpani ' 
della uccisione dì Ebn-Abi-Mosleiii; avendo questo priacìpe aeeoMen* 
tito a perdonarli, coofermò AIobamoed-beo-Yasid nel ano governo* 

BESGHR-BEN-SAFOUAN^EL KELBI 

Yezid scelse in seguito per reggere rÀfifrica Beschr-ben-Safouan- 
el-Kelbì, che ne prese possesso l'anno 103 dell'egira; pacificò il paese, 
acchetò i torbidi ch'erano divampati da ogni parte, e nell'anno 109, 
guidò personalmente una spedizione in SieilUt al ritorno della qualo 

OBEIDAH-BEN-ABD-EL-RAHMAN 

Hcscham-ben-Abd-el-Melik. avendo depoato dal suo governo d'Af" 
frica Bechr-ben-Safouao (38), nominò a questa carica Obeldah-ben-Abd- 
el«Rahn)an-eI-Salami, nipote di Abou-el-Aouar (39), che ne prese poft« 
lesso neU'aBOo 110 dell'egira. 

, OBEID-ALLAH-BEN-EL-HABHAB 

Obeld-Allah-ben-el-Habhab, schiavo liberato de* Benou-Soloul, go-^ 
vernatore d' Egitto , essendo stato eletto da Hescham per succedere 
ad Hobeidah, deposto a sua volta da questo califib (^OJ, rìcevò l'or- 

(88) Ebn-Khaldoim parla in questo luogo della depoaiaìone dì B«sciir- 

ben-Safouan dopo avore poco prima annunziato la sua morte. Può sup- ' 
porsi in questo pnsso un'errore con tanto più di probabiiita che Novatro dice 
4 questo proposito: « Beschr, avendo assalita la Sicilia in persona, ritornò 
« a Cairouan con immenso bottino. Vi morì nel 109, sotto il califEito di 
ff HMcban-ben-Abd-cl-lfelik , ebe, udendo la ana morte» éhiamò in sua 
«vece per reggere l'Allrica OlieldalNben»AM«el*]lahman-el-8alami. » (No* 
vairo Bfs. 703, fog. Il, p. p.). 

(S9) Aboa-el-Aouar, secondo Novalro (fog. 11, p p ), era generale della 
cavalleria di Moawia-ben-Abi-Sofian alla battaglia di Siffin data ad Ali4Mm- 
Abt-Taleb quarto successore di Maometto. 

{4l0j Obeidah era incorso nella disgrazia diHe&cbam a causa delle per** 
neeiìoni cheeveve difetto contro lecreetare dlBiichr ban-Safonan, che 

f 
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dine dì condursi noll'AlTrica. Di conseguenza nominò MO figlio Abou'U 
Casem per surrogarlo nell' Egitto , e parti per questa pro? iocia ove 
arrivò nell'anno iik [ìì]. Egli fece innalzare la nieschita di Tunisi, 
stabili in questa città un arsenale per la costruzione de' navigli , e 
diresse contro la città di Tanger suo figlio Ismall, al quale diò per 
compagno in questa spedizioneOmar-ben-Obctd-Allah'«l-Mouradi .Mandò 
poi nella Spagna Okbah-beu-IIadjadj-el-Galsi, e nel Maghfeb Habib- 
ben-Abt^betdah-ben-Okbah-ben-Ntfi. Queat' liltUno esaendo arrivato 
a Soba^Aksa (42j, penetrò lino «I SoodoniYi fece una coiisiderc- 
irde pre^ hi oro , argento , cattivi , e noo ritornò che dopo avere 
BOggiogato il Maghreb, come altresì le tribù berbere che l' abitano. 

Neil' anno 122 , Obeld-Àllah lo fé partire di nuovo onde attaccar 
per mare la SìeOia. Egli era seguito da Abd-el-Rahroan-ben-Habib. Per- 
venato a Siramiia , la dtlA più coniklerevole dell' Isola , impoae un 
tributo agli abitanti, e loorraiiò lutto il paeae. Tuttavia Omar-beiH 
ObeM-Allah era tempre a Tanger; vi si diportava fai riguardo a* Bei^ 
beri con una ingiustiiia che non tardò ad ioaplnir loro idee di ri- 
volta, e avea voluto colpire col datio lo posaeaaioni di quelli lìnt loro 
che a* erano fatti muralmBni , pretendendo agire in qoeaU occasione 
come se dò fosse stato un diritto di conquisto. L'annuna io della par* 
tema d*ua esercito guidato da Habib-ben-Abi-Obeldab, e diretto verso 
Sicilia, venne bentoito a oonfermarii ne* loro pensieri di ribellione. 
llelsarah*el-Blolghari essendosi dichiarato seguace dcgU eretici, detti 

«Tea glttato nelle prigioni, o condannato a forti ammende, o tortoiato 
in diverte maniere. /VfHi Novafrn, 702, fog. Il, p.p. e r.). 

(41) Novairo assegna per data dell' innalzamento di Ohcid-Alhh -l)en-e1* 
Habhsb al governo dell'Affrica il primo mese di Kebi dell'anno 116. 
(Ma. 702, fug. 11, p.p.)* 

(43) Il paese di Soua-ekAksa , posto vicino al mare, alla imhoccatnra 
dd Mara , al and. dell' impero di Maroeeo , è notabile per la sua llerti- 
lità , ielAcne confini col deserto. Può consultarsi sullo stato attuale di 
questo paese, Jackson fÀccount of Mar.) e J Piley,clie vi dimorò come 
schiavo. fLoss o/the lìrigg rowwrrcr, p. Secondo Edi isi, Dcra, 

di cui è fatto cenno più «unprA, è a quattro giornale da Sous-cl-Aksa, la 
di cui città principale è Xaurodant. li pae&e di Soug, che,giusta il geo- 
gralB airabo, produce limili squisiti ed é coperto di abiiasioni, appartiene 
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Sofnèh (43) , mmid lu Tauger, pose a morte Omar-beu-Obeld-Al- 
laii, é occupò h dtlA. I Berberi essendosi a lui da ogni banda riu- 
Bill , lo Mlatarono ca]iA<> , e lo investirono del titolo di prìncipe dei 
c r odODl L L'appello ch'egli faccTa al popolo spandendosi con prestezza 
in tutte le tcM ddl'Afftica, Ebn-cl-Habhab spedi contro di lui Kha- 
UdrlmhHàliib-elpFahri, aUa tetta de' soldati che ancora gli rimano- 
TUO. M riddavando dalla Sicilia Habib-ben-Abi-Obeldab e l' eser- 
cito, li aflkettò a tu loro leguire le tracce di Khalid. Meisarah e i 
MN» Berteli loneatmooo ne' dintorni di Tanger, in cui gli diedero 
mi eombatliiiieiifo ostinato, dopo U quale i due partiti si separarono. 
Uèlnrah ai litirà a Tanger, ove la sua malvagia condotta non tar- 
dò ad alieoani 1* affetto de' Berberi che lo trucidarono , ed eleuero 
in ma vece Kbalid-ben'Hamid^l-Zanati, intorno al quale veoneiole 
^étà t radmnisi. KIudid-lien-Eabib marciando contro questo nuovo 
«ondoUìeio a capo dagli Arabi e dell'esercito di Hescham, si vide tra- 
dito da' propri soldaU, che preaero la fuga, e fu spento, come simil- 
mente il fiore degli Arabi che lo seguivano. Queato combatlimeolo 
Al nominato per lai iiitto il combattimento degli aoerìffi. In aeguito alia 
disfatta, l'Afinca intiera ai sollevò contro el-Habhab. Easeodoai aparso 
l'annunzio nella Spagna, gli abitanti acacdamno alla lor volta il go- 
vematove Okbah-ben-el-Hadjadj , onde aoetituirgli -Àbd-ei-Melik-ben- 
Gatan, come è stalo detto (44). 

a rame miste di Berberi-lbsmoudah. Vedi pura Bckri, trad. dal signer 

Quatremère (Net. ed eslr., t. XII, pag. 622). 

(43) Novaìro sembra qualche volta confondere la setta dei Sofrieh roti 
quella tleL'rnfadhieh. Lep-j^psi in Ebn-Khaldoun : « Dalla famiglia di Sarih, 
«nata da Tamim, uscirono Abdaliah figlio ibadb , capo degli eretici 
« detti Ibadfaieh, Cd Abdaliah, figlio di Saflìar.capo della setta del Sofriéb.» 
(Bbii.Kbaldouii,Tolume cbe tratta delle storta degli Arabi prima dell'isla* 
nismo, fog, 146, T.). 

(44) Ecco il passo al quale Ebn-Ktialdoun fa qui allusione : <> Okhab-brn- 

• el Hadjadj-el-Soloali spedito in Andalusia da Obeid*Atiah-ben-ei>Habhab, 
«vi arrivò nell'anno 117. Per ben cinque anni governò questa provincia 

• con generale soddisfazione, sempre guerreggìante e sempre viuceute. I 
«Ifoaalmani qiinsero t loro stabilimenti sino a Narbona, e porlarmiole 
« loro frontiere sul Rodano. Al termine di questo tcm|io, Abd-el-Melik- 
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Hesflmni-ben-Abd-el-Melik avendo appreso la disfatta della sua ar- 
mata nel Maghreb, incolpò di questo rovescio la incapacità di Ebii- 
el-Habhab , e gli scrisse per richiamarlo. Nello stesso tempo elesse 
per governare l'Affrica in sua vece KoUlioum-ben-Ayad-el-Coschairi, 
e spedi seco luì dodicimila uomini dell'armata di Siria, che giunsero 
in questa provincia nell'anno 123 dell' egira. 11 suo avanguarUo era 
comandato da 6aldj-beii-Beschr-el-<:oschalri. Questo capo essendosi 
tristamente condotto verso gli abitanti di Gatrouan , eglino spinsero 
le loro lagnanze ad Habib-ben-Abi-Obeidah, allora a Tlemsen, ov'ert 
occupato a combattere i Berberi. Habib si affrettò a scrivere a Kol- 
thoom onde distoglierlo da una tale condotta e minacciarlo della sua 
collera. Kolthoum scusandosi tosto senza dimostrare risentimento, ab* 
bandonò Calrouan, della quale lasciò Tlmpero ad Abd-el-Rahman-be»' 
Okbah. Prese il cammino di Sabiba (^5), e s'inuoltrò sino a TIemsea, 
OTe scontrò Habib-bea-AbtObetdah. Questi due capi comindaroiio dal- 
rindìrìzzarsi yìyi rìmprOTeii, ma si ticonciliarono bentosto e conco^ 
(AemeQte sì posero in marcia contro i Berberi. La zuffk ebbe hiog^ 

■ 

« ben-Catan-el'Fahri si porto ad iuvestirlo, e, nell'anno 121, gli strappò 
« le redini del potcfe e lo mìaea morte. Si dice ancora eb'egti locestriitae 
«sole a partire dall'Andalusia, e governò qneila proTìncta.sino alt'aa- 
« no 134 , epoca in cui Baldj essendovi entrato a capo d' una armati di 

• Siri, come altrove si è detto, gli fece guerra, e pienamente lo rupp«« 
« Quest'ultimo capo s'impossessò del sovrano potere, ch'esercitò perqu'si 
«un'anno. El-Raai rapporta essere stati gli abitanti dell'Andalusia che, 
« rivoltatisi contro Okbah-ben-el-Hadjadj, loro governatore, nel mese di 
f Safar deiranno 123, sotto il califfato di Hescbam-ben-Abd-el-Mciil, po- 
li aero alla lor tmta Abd-el-Melìk-bcn-Catan, cbe una seconda volu s'impa- 
« dnmi del potere. Il gOTerao di Okbah era durato sei anni. Egli movi 
«nel mese di Safar 123, a Garcassena.» (V^ài Min-KhaUouM, Ms. ddla 
^ibt. reale, n. 3102, fog. 55, p. p.]r. 

(45) Sabiba, secondo Edrisi (t. 1 , pag. 271), è un'antica città, ad una 
giorn?ita da Cairouan. Essa è bene inaffiata , cinta di giardini , provve- 
duta di uu bazar stdidaraente coslrullo in pietra, cui è annesso unsob- 
borjjo ove sono gli alberghi delle carovane, e dove si tengono i mercati. 
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Mila TiU» di Taoger , chiamata aneora la valle di Seboua. Bil^) , 
ehe coBM n da^ TaTanguardo, fuggi. I Berberi ineakaiooo Kolthoum, 
che fo eostietto piegare. Dopo fiero combattimento, Kolthoum, Habib- 
ban-AbiObetdab e gran copia di soldati restarono sul campo. I Siri 
Imieme a Baldj-ben-Beschr scamparono a Conta, ove non indugiarono 
ad essere assediati da* Berberi. Eglino allora spedirono messi verso Abd- 
el-Mclik-bcn-Catan, governatore dell'Andalusia, chiedendo il permesso 
di passare in questa provincia. Abd-el-lMelik \i acconsenti, a patto 
eh' eglino non vi resterebbero che mi solo anno , e prese ostaggi in 
garantia della clausola che loro hnponeva. Quando l amio fu scorso 
ed egli pretese 1' adempimento del trattato , lo spensero , e divenne 
Bald] signore dell'Andalusia, com'è rift^rito nella sua storia (!|-6). Alla 
morte di Kolthoum , gli AfTricani e gli Egizi si ritirarono a Cairo- 
uan , ed i Khouaridj (47) Berberi si sparsero da tutti i lati. Oka- 
»cha-ben— Ayoub-el-Fazari, abbracciando il partito de* Sofrieh, innalzò 
a Cabès (i8) le insegne della rivolta; alcune truppe arrivarono tosto da 
Calrouan onde combatterlo , e furono da prima sconfitte ; ma ritor- 
narono alla carica, e lo vinsero alla lor volta. Egli si ritirò nel deserto, 
ed Al>d-elrRaluiiaa-beiì-Uabid da Caicouau passò Dell' Audaiusia. 

UANDUALÀH-BEN-SAFOUAN 

Kell'anno dell egira, Handhalah-ben-Safouan-el-Kelbi, governa- 
iore d'Egitto, fu spedito da Hescham nella provincia d'Aifrica ch'era 
allor preda a grandi agitazioni. I Khouaridj si avanzarono al suo scoch 
tro ne' dintorni di Cairouan, sotto il comando di Okascha-ben-Ayoub- 
et-Fazari e di Abd-clrWalid-beD-Yezidrel-Hawari, alla testa di treceo- 

VM) Popò la mbtit di Abd-d-Helik, Baldj, assalito da' due figli dì que- 
sto govaraator*, Catan ed Omeyya, perì, neiranno 124, d'ona ferito che 
avea riportalo nel corabaltìmcnlo. (Vedi Ebn-Klialdoun 55). 

(47) Nome generico dato dagli Arabi agli eretici e ai dissidenti ia ma- 
teria polilica o religiosa. 

(48) Il manoscriUo di Eba-Khaldoun porta il iuiiiiidiFei,ia«eoe di quello 
di oibèt, dato da Novairo. Qacstfaltima Iasione è to wa. L'altra è un 
mrwt del copista, poiché la ciUà di Fes aon/MisleTa ancora a qncst> 
poca. (Vedi Nov, Ms. 70S, fog. 13, p. p.) 
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toniiU ronil)altfi»(i. Ma llandlialah li uu-r in fuga éo\M osUriaio coni' 
IraitimoiiU) , e m alfrettò a diri'^'nsi verso Calrouan rlio \olca porre 
al coperto <la ocui attacco. Giiinto una volta fra le sue mura, gpcdl al 
di fuoii wìKiatcsrlie inrarìcato di respiiigorc il nemico ; i ribelli io 
posero in volta e le inseguirono sino a Oilrouan. ilaudluilah, nvmdo 
allora adunato gli abitanti dolla città , tentò una sortita , ma io^t )- 
fhè scorsero i suoi soldati l inimenso numero doi Klioiiaridj clic ve- 
nivano ad invp-itirli , furono compresi da terrore , rum videro altro 
«rampo cite in e cominciarono a pregare. Inginocchiato llandlìnlnh 
implorava il cielo, mentre le sue truppe rispondevano amen alle suo 
invocazioni. Incoraggiti jier queiito atto rels'^ioso. ri^-olsoro d'alTronliire 
la morlf 0 combatterono con gagliardia ; i Klioufnidj furoiw rotti e 
icampaiDiio verso Djcloula, incalzati da' Muaulmani che ne fecero im- 
mensKi jnrK cIlo. Cent' ottantamila nt)elli restarono sul campo di bat- 
taglia. Abd-i'l-Walid-ben-Yn/id fu trucidato, preso Okasciia, u a »an- 
gue iredóo Uandbalah ordmò la sua morte (^9J. Uopo aver guada- 

« 

(49) I raggnagli dati da Novalro completano ti rÌ8ti*etto racconto che 
fc Ebo Khaldniin dei principali nvYptiifrfuti di qucfita piierra. « ffrindha* 

• Uh era stinto assunto da Hrsr li, i ut al governo dell'Egitto nell'anno lii>dcl- 
« l'egira. Vi restò sino all'anno 124, e ricevè nel mese di Rebi-el-Akliir 

• Tordine di condursi neirAffrica. Dimorò poco a Calvoaan, ed apprese 

• btnloflo che Okaicba iliofrita ai dirlfeva contro di Ini con una quaii- 
« Cilè cosi intiiiro«reTote di tribà berbere, cbe non s'era giammai veduto 

• tin simile assembramento. Nello stesso tempo marciava ugnalmentc con- 

• Irò di Ini Abd-eI-Walli«^-lM»n-Y<»^!d-t•l-!^:^wn^i alla testa di formidabile 
« armutR. Oiipsli due coniloUìci i venivano dallii provincia del Zah : O- 
« kascha , prendendo la via di Medjana, era giunto ad Kl-Corn; AIkI el- 

• Wabid, venendo dalle montagne, occupava Tabihasch, ed avea al co- 
« mando del ano antlgoardo Aboa-Omar-el-abtÌ. Aeeorgcndoai Handhalah 
« èbe poteva aiaalire Okascha prima eb* eglino anreMera operato il lóro 

• eongtungimento, s' indirizsò contro di lui a capo del prasidio di Ca!- 

• rnuan : 1» hatfafflia fu d»ta ad Corn; fu condotta con gaglìardia dalle 
« due partì, e vi perirono ben molli ; ma Okascha alla fine prM<? la fn^a, 

• ed inOnito numero di Berberi copri di cadaveri il cainjto. I)r)j>o la 
« vittoria, Handhalab si affrettò ad operare ^la sua ritirata sopra Cairouan, 
« lenendo d'eieenri pteeedvto da Abd-el-Walid. Dieest ancora che alhir* 
e quando qoeit' ullinm ginnae a B^dja , Handhalah inviò contro di Ini 
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gnita questa importante vittoria, (ornò a Calrooan, donde inviò nella 
Spagna, per volere di He8ehMn4)en-Abd-el-ttettk, Aboul-Khatar-beiH 
Dhem^Keìbi, che s'imbucò a Tudìsì neli'amio 125 dell'egira (50J. 

« un eapodi Lakham con 40,000 cavalieri : questi Io combatterono per un 
« mese, opponendosi al suo passaggio con de' fossi e delle trinciei*e, poi 
« vidersi astretti a fuggire verso C'airouan , dopo avere perduto 20,000 
« de* loro. Abd-eUWahìd, libero nella sua marcia, pervenne ad £1-Asnam, 
« luogo dipendente da Harawa , a tre miglia da Cairooan. Area sotto i 
« taci ordini 800,000 soldati. Handbalab allora rinid tallo ciò èbe si ri- 
« trovava neT snoi magazdni^ cbiamò tutti alle aroii, dando a dascon di 
K quélU die si prcaeulavaiio una coraaa e 50 dinars. Fra non goari il 
R numero divenne considerevole per modo che ridusse la retribasìone 
» ch'egli accordava a 40, indi a 30 dinars , scegliendo ancora i giovani 
k più vigorosi; alla line impiegò tutta una notte a passare in rassegna le 
k sue truppe al chiaror delie fiaccole : così SOOO corazzieri e 5000 arcieri 
B si trovarono pienamente in arnese. A' primi albóri del mattino, diè il segno 
K dèlia battaglia. I Musohnani, rompendo le guaine ddle loro spa^e , ai 

• scagliarono ani nemico; gli uni si stendono al suolo , gli altri inginoo- 
« cbianai, l'ala sinistra degli Arabi e qndia dei Berberi sono fugate; poi 

> finalmente l'ala sinistra degli Arabi, essendo ritornata con impeto sull'ala 

• dritta de' Berberi , questi fuggirono. Il loro condottiero fu morto , « 

• la sua testa presentata ad Handbalah, che si genuflesse e si umiliò ìn- 

• nanzi a Dio. Si crede che non v'ebbe mai battaglia più sanguinosa; 

• 180,000 Berberi vi soggiacerono. Eglino erano delia setta de' Sofrieb, 

> non riguardavano il sangue come oggetto impuro e non si fooevano 
« scrupolo di rapite le donne. In quanlo ad Okascfaa Ai fatto aueor pri- 
« giooiero, ed Handbalah lo fece perire. Scrisse in seguilo ed Hescham il 

• racconto di questi sueees^ ed EI-Latth-ben-Saad disse allora che, dopo 
til oonbattimento di Bedr, non v'erano stati combattimenti a' quali 
«avesse più desiderato di assistere se non queUi di £l>Gorn e di £!• 
« Asnam. » {Novairo, Ms. 702, f. 12, p. p, e r.). 

(50) Leggesi in Ebn-Khaldoun f . 55 : « Abou'l-Khatar-Hasam-ben-Dhe- 
« rar*el-Keibi essendo stalo preposto al governo dell' Andalusia da Han- 
« dbalab-ben-Sefsoan , govamalore deU* Affrica , a' imbarcò nd porto di 
« Tunisi. Al suo arrivo nel paeie, tutti gli abitanH si affreltarooo a ren- 
« dargli omaggio. Tbalbab, figlio di Abou-Lasab, e i figli di Abd-d-Ma* 

• lik, essendosi portati a trovarlo, egli si avanzò verso loro, e la indulgenza 

• che usò a loro riguardo contribuì a stabilire totalmente la sua autorì- 
« là. Dotalo insieme di coraggio, di perspicacia e di generosità , seppe nd 
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Alid-el-Rahmaiv-be«-Habàb-bci»-Abi-Obeldah-beft-^ari, posciachf per- 
dette suo padre Habib, uccìso unitamente a KoIthoum-bcn-Ayad , e 
poficiatlic Htldj avendo op iato la su,i rUirata nell'Andalusia, si foco 
signore di questo paese, era a >iia \ulta passato nella Spagna, coU'in- 
tento d' impadronii visi del poterò ; ma allo arrivo d' Abou '1-Klialar > 
spedito da iiandhalah , Abd-el-Ualmtan disperò di pervenire ni suo 
scopo, e ripiegò verso Tunisi nella ima 12G deliri, ii a, 

Hescham moriva frattanto, e Walid-ben-Yezìd gli era succeduto (51). 
Abd-e!-Rahman, arrogandosi il governo dcirAfTrica, s'indirizzò verso 
Colrouan. Handlialali volle evitare di combatterlo, e deputò verso lui 
i principali ulU/iah della sua a»iuala. Abil-el-Rahman, prciidcndo su- 
bito il destro ch'eragli olTorlo, si assicuro di loro, oiule cosi paraliz- 
zare le forze nemiche, e si preparò a marciare contro Catrouan.Handha- 
lah, abbandonando allor l'AITrica. si ritirò iii Oriente nell'anno 127 (52), 
e d'allora in poi Adb-el-Kahinuii restò solo signore del paese. 



• mcfìrshno tempo mostrarsi pieno il i pnirlcnra TStrf («rano in pran nnmcro 
« inioi no a lui : Cìonlov;? non li poieva tulli contenere, c^ìì li sparpagliò nel 
« paese. I Uamaschini furono stHl/ilitì nt\ RIbir* (Elvira); e per ricordar 
« loro la patria, diede a quelito paese d nume di Damaico. Gli abitanti di 
m Hans dovctttro aMlm Siviglia, che, par te stana ragUuM pfsaa 11 aom* 

• dilla ter patria. È ptrSh dM tHaMtanlidlCanasriB rMrovavoiio tnlU 

• sponde del Djar (il Gnadalavìar) T appellazione della terra nativa. GII 
« abitanti di Ardan furono posti a Biat, o Malaga, che chiamarono Ar- 

• H«n ; qudii riella Palestina a Sìdonia, o Xèrès , che prese il nome di 
« Palesiir^a ; infine fU Efizt abitarono il paese di Xadmir, divenuto per 

• essi r Egitto. » 

(SI) WalU-ban-TMÉid, ssoondo à^nmn% è rsBdodnio eallfia della fa- 
miglia dagli Onmtadi. Egli aoa NgnA elw poe» più di un anno. 

tu) Eceo oonia Novairo rtferiaoe la Mnlkk di Handbaiah « «omo do- 
tato d'una dolce pietà t d'otta .moderaaione estrema : « Iiandhalah, to« 

• dendo la piega che prendevano'gli affaid, fece chiamare il cadi e gli no- 
« Tnini più intif^ni della città per lospirilo religieso e per la ctceUenza de'loro 

• costumi. Apri nlla !or vista il pu 1)1)1 ioo tesero, poi prendendo 1000 dt' 
« narSf lasciò il sopravanzo e (jit^ agli astanti: t Siate testim<mi che io non 
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Allorché Menvan-hi^n-Mohammed pcrv( mip all idipero, ucrisse a qiie* 
sto cayio per confiTinarlo nel governo dell' AiFi ica ; ma dn.unparono 
tosto da ogni parte rivolte e sollevazioni. Amrad-ben-Ataf-t l-Azdi erasi 
trincierato nella città di Tabniasch (53); A^oua-ben-p^-^^ olid-el-Sadafi 
nella città di Tunisi ; Tliabet-el-Sanhadji in Badjathi Abd-el-Djebbat 
ed EUiiarith in Tripoli, ove eransi entrambi dichiarati seguici delia 
setta degl'Ibadhieh (5V]. Abd-cl-Uahman marciò verso questi due ulu- 
limi nell'anno 131, gli vinse e gli fece morire. Spedi contro Ebii-Ataf 
suo fratello Élyas, che lo iugò e lo uccise. In (juanto ad Arona, che 
occupava Tunisi, andò contro di lui, ed avendolo morto ugualmente, 
si trovarono i ribolli dovunque annientati. Parti poi verso l'anno 135 
per andare ad assalile alcune bande di Berberi nelle vicinanze di Tlem- 
leh, riportò vittoria e tornò. Al suo ritorno spedi un ;irinata navale 
in Sicilia ed altra in Sardegna. £sse vi sàccheggiarono tutte le pos- 
sessioni dei Franchi e gli costrinsero a pagare il tributo. 

Eccoci arrivati all'epoca in cui la dinastia degli Abbassidi pervenne 
al caìiiTato. Abd-el-Rahman si sottomise ad El-Saffah ; j>oi dopo lui 
ad Abou-hjafivr ia5j. Parecchi membri della famiglia degli Onnniadi, 
cercando un asilo contro la proscri/ione , migrarono in AiTrica. Fra 
quelli che si condussero presso Abd-el-Rahraan si rinvenivano El-Assy 
ed Abd-el-Moumin, entrambi figli di Walid-ben-Yezìd, che secoaveano 
la figlia del loro zio ; Abd-el-Rahman la sposò a suo fratello Elyas; 
ma come apprese più tardi ch'eglino agogoavano nuovamenle ad inir 

« ho preso nulla al di là dì ciò eh' è necessario pel mio viaggio, u Parti 
«in seguilo, e lasciò l'Affrica. » (:Vu«'afro, Ms. 702, f. 13, pag. pr,). 
' (63) La città detta Tabniasch nel Ms. di Ebn-Kbalduua è nominata Ta- 
kibasch da Nova irò; ne è stata quislione nella nota 48. 
- (54) Eretici, cosl'd«tti dal loro fondatore AbdaUih-lwii-IlMdh-eUTajnU 
mi iVedi là noU 48). 

' (55) Abd-Allah'ben-Mobamitied , soprannomioato Abou«'i-Àbbas-eI-Saf> 

fah (Abou-'l-Abbas il Sanguinario), primo califfo della razza (Ir^li Abbas- 
sidi. Fu acclamato a Confa nel mese di rebi-el-aoual secondo alcuni, nel 
mese di rebi-cl-akhir secondo altri, dell'anno 132 dell'egira. (Aboull., Ann. 
mosl.y l. I, p. 480) El-Saffah essendo morto nei mese di dzou-'l-hadjhadj 
dell'anno 136, ebbé per successore Aboii-Dialkr*eUlàMioiir, inv fratello 
(Ibid., t. XI, pag. 6). 
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pailronirsi del calilTato, li foce morire. La loro cugina ne provò 
riscntiiDento, ed eccitando il suo sposo EIyas contro il fratello 

» 

el-Uahman, giunse a fargli dividere il proprio rancore. 

Abd-el-Raliman aveva spedito ad Abou-I>j«ifar (al tempo del 
innalziin^ento al califlato] un dono di poco valore; egli cercò se 
sene , ed usò in (juesta occasione espressioni sconvenevoli pe 
lifìTo. El-Mansour gli rispose con una lettera minacciante, inviai 
nnlladimcno il khilai (56) d' investitura ; ma alla ricevuta di q 
lettera , nippe ogni nodo di vassallaggio e lacerò il khilat in 
cattedra (57)* £lyai suo fratello carpi quella occasioiie fayoievoli 

(56) Veste di onore che 1 capì accordano a* loro dIperKÌenti, sia 
semplice dono , »ia come cegno distintivo delle funzioni ebe lor < 
l'iscono. 

(57) Novairo è mcn conciso sulle cagioni della rivolta dt Abd-el 
man contro l'impero degli Abbassidi ; cccx> ciò cbe ne dice: «Ali 
« Aboa-Djafiir«el-MansoaraiC6M at potere, acrisie ad Abd-eMlabma 
« dOTMse rieonoioere la sna aulorilà. Qoetti aggiunse alla lettera, 

« quale sì sottometteva al nuovo califfo, un regalo di poc« impori 
« ove si rinvenivano de' falchi e de' cani : « Tutta l'Affrica è adesso 
- vcrtita air islamismo, e>;^U scrivea, non più sì fan prigionieri: i 
« sigete dunque cosa nlcmia che non sia in mio potere inviarvi.» AI 
« viincnto del donativo, Alìou-Djafar, scontentìssiir»o, rispose con ! 
a piena di minacce ch'eccitò tutu l'ira di Abd-el-Rahman. Egli co 
« il popolo alla preghiera, e quando fu riunito nella grande roo 
« vi «I presentò coperto di una veste della stoflii nominata klia», 
« piedi calzati di zoccoli : montò sulla cattedra, e dopo avere lodai 
« e 'I suo Profeta, maledisse Abou-Djslir : « Io aveva creduto, diss'eg 
a questo tiranno cliiamcrd>be gli uomini alla giustizia, e la pratich 
« egli medesimo, sirio ai momento in cui ho riconosciuto in lui ì 
« trario delle qualità e delle virtù rlì* ciano slate la condizione d 
« omaggio, ma adesso ripudio il suo aito dominio, io lo depongo 
« depongo questi loecoli che vedete; « e li gettò dair alto della 
« dra.*— Fece allora arrecare il JCA/iifff d'investitura che gli aveva i 
« AboU'Djafsr, e ch'era di color nero, segno distintivo degli Abli 
« era il primo di tal colore che. si fosse visto neirAlfrica; di già 
<t avea restito |)iù volte, ed avea pregato, dopo essersene cojMrto, 
« vere di Abou-D^afar , ma questa fiata ordinò che fosse ano, < 
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dare compimento t* sooi diiegpil contro di lui ; di ooasegpenza .fece 
entrare i principali penranaggi dell'armata in una congiura che a^eva 
per mira di trucidare Alxì^l-Ilahman e di riconoscere nuovamente 
l'autorità del califfo. Egli la secondato in tutte queste maccbinaiioni 
da suo fratello Abd-el-Warith. Ma Abd-el-Bahman non tardò ad av- 
vedersi déHe lor trame, e fe' sapere ad EIyas che si recasse a Tu- 
nisi. Al ricevimento di tale comando, questi venne tosto insieme ad 
Ahd-el-Warith come per salutario, ed eglino lo tracidarono per tra- 
dimento sulla fine dell'anno 137 delVegira, dopo 10 anni di regno (58). 

« vcniM eseguilo. Fcee anche scrivere per mezzo del suosecralarìoKhalid- 
« bcn-BsMsh wim lettera the ordiniiTa di rompere ogni legime di sommis- 
«■ stono verso il calliro. Fa questa Iciteni, infetti, spedita e letta dall'ilio della 

« cattedra in tutta la estensione del JUbghreb» (iVbfOf/t>,Ms. 702 f. 13, p. p.}. 

iSS) Nova irò, secondo i! suo oso, narra con più particolarità di Ebn-KbaU 
doun le circostanze dcìia iiccisionedi Abd-eNRahman pe' suoi fratelli. Ecco 
ciò ( liVgH dice a ([Liesio soggetto: < Elyas-bcn-IIabib come altresì 5uo fratello 
« AL)d-ei-\Yarith ftt concertarono insieme per nietlere a morte Abd-el-Bab- 
« man. Erano aeeondati In questo progetto dagli abiUnti di Catrouan, 
« da alcuni AnìA, e da altri anoora, che convenuto aveano di lasciare it 
« potere ad £Ijbs a patto cbe rioonosoeiBe di nuovo la sumnaaia del 
« califfo AbOB-Djafar-el'Mansour. Blssendosl Eljras presentato a tarda ora 
« della notte al palazzo di Abd-el-Rahman, dimandò di venire introdotto 
« presso di lui :oChc iruoregti? disse il governatore, m'ha di già dato 
f( l'adfHo » Elyas, infatti, era sul punto di parlil e per Tunisii nondimeno 
u gli la permessa la entrata, e trovò suo fratello vestito d^una semplice 
« soprsveste, e cbe avea fra le braccia il suo giovine figlio. Egli si pose 
« n sedere « rimaneva immobile. non osando ancora decidersi, mentre* 
« ebè suo firatello Abd*el>Waritli gli firaeva del segni per affrettai^ lo 
« adempimento del suo progetto : Abd««l-Raliman essendosi in quel punto 
« alzato per salutarlo, si avventò EIyas aopra di lui, lo abbrancò per la 
« gola , e lo colpi col suo coltello fra le spalle con tanta forza che usci 

* la punta dal petto. Abil-el-llalniuui s[)insc un prido e disse: Che fai tu 
« scellerato?... EIyas traforandolo allora colla sua spada, mentre Abd-el- 

• Rabman opponeva il suo braccio, lo feri nella mano, e non cessò di 
« colpire se non «Ikuvhè l'ebbe coperto di ferite. Dopo questo assassinio, ri- 
« mese tutto confuso del suo delitto; poi riscuotendosi dallo stupore, nsci 
^ fumeodo. Ma i sooi complici gli dissero : « Che bai ta fatto?» ^1i risposero 
« L'ho irncidato. » Rtedi adunque, rìpreiero, e di porta 11 suo teschio; seosa 




HÀBia-BBN-ABD-EL-RAHMàN 



Dopo la uccisione di Abd-el-Rahman, Habib suo figlio, srug^et» 
alle ricerche dei sdoi zìi che aveano fatto serrare le porte del pala/ 
nella speranza d' impadronirsi della sua persona, «scampò verso Tuni 
ove in quel tempo trovavasi Amran-ben-Habib altro suo zio. Si po 
presso^ a lui, vivamente inseguito da EIyas. Per qualche tempo egV 
si dierono dei combattimenti senza decisivo esito, e terminarono cg 
stabilire un trattato, le di cui condizioni principali erano che Cai 
Castilia e Nefzawa (59) apparterrebbero ad Habib; che Tunisi, Self 
fah (60) (paese isteseo di quello di Biserta) ed Et-Djezireh (61) rìn 

« di db periremo noi tatti. Egli ubbidì, e si devo un generale da 

« re, mentre il popolo accorreva ad jmpadrnnlrsi delle porte del 
A laz/o Ma HabiI), il figlio di Abd-el-Kahrnan, udi le grida the rlsw 
« vano da ogni parte, ed avvertito dal tumulto, fuggì da Cairouan.M 
« vairo, Ms. 702, f. 13, v.). 

(59) Queste tre dttà appartevanor alla Bizaoma degli aoticbì. G 
secondo Shaw {viaggio in Saròaria, t. I, pag. 170|, Tantica Calia, è 
siraita sopra una onincnza anta quasi da ogni parte di monti. El-S 
rapporta ch'essa è fabbricata intieramente su colonne ed archi di i 
no, i di cui interyalli sono stati riempiti da costruzioni in pietra 
più solida architettura. (Notizia d'un Ms. arabo, contenente la descrì: 
dell'Affrica pel signor Quatremère, net. ed cstr. t. XII, pa^. 502\ ¥ 
(t. I, pag. dice che questa citta è leggiadra, cinta di mura, c ci 
scorre una rÌTiera la di cui acqua è migliore dì qudia dì Casti! i 
quanto a quest'ultima dttà , lo slesso autore d dice ch'essa è aitu 
quattro gtwnats da Bsgbata, in mezzo a piantagioni di palme che 
ducono datteri molto appresali, in tutta TAffrica. Nafsawa a due 1 
giornate da Cafsa , è popolosa e commerciante. [Edrisi^ l. I, pag 
El-Bekri ^[^^iuTìfre che circuita da fontane e da giardini, essa ha sei 
una moscliea, del bagni ed un mercato. (Not. r.l estr. ibid. p. 503i 

(60; Capitale d'un distretto (VediEdrisi, t. i, pag. p. 264). Con < 
divisione , il regno qttuale di Tunisi si ritroTSTa spartito in mot 
Amran ne occupava il settentrione» Habib il minzodì, mentre che 
avca tutto il centro sotto delle sue leggi. 

(61) È sotto tal nome che parecchi cronisti arabi acoennano la p« 
(ibei a legante dì Tunisi, tcrinioa al capo Ben; dicasi pure Dtìcsicci 
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rebbero ad Amran, mentre tutto il rimanente dell'Affrica rertaielte 

sotto il potere di Elyas. Queste convenzioni essendo tUle fiatale neW 
l'anno 138 dell'egira, Uabib parti per Beled^InDjeiW, ove ai tioma 
il suo governo, nello stesso tempo che EIyas, meienie a] fratello Am* 
ran, si portava a Tunisi. Fu in tale città che qnest* ulOmo enenda 
•tato sorpreso dal traditore EIyas, fu trucidato imifaim antit agli Sce- 
riffi ch(' lo seguivano. Elyas{62}, ritornata a GalRNiao» fo' la mm- 
missione che spedi ad Abou-Djafar-el-Mansour, e ne incaricò Abd-el^ 
Rnhman-ben-Zia.l-bcn-Anain, cadi d'AtTricà. Udendo il tristo destino 
di Amran , Uabib aveva marcialo contro Tunisi, di c^i t'era iropa- 
dromto ; Elyas suo zio si condusse al suo scontro onde combatterlo 
ma quegli, profittando abilmente di questo movimento , andò ad as^ 
salire Calrouan, ove entrò, e fece disserrar le prigioni. Ritornò Elfaa 
sopra i suoi passi onde strappargli la sua eooquisU, ma gran parta 
àcììe suo truppe Jo abbandonò per congiungersi ad Habib. Allofcbè 
i due rivali furono a fronte, Uabib avendo chiamato Elyas a singo* 
lar tenzone, fu accettata la sfida da questo, che soggiacque al colpi 
del suo avversario (63), od Uabib vincitoij^ ent|ò nuovan^ento in(^^ 



nk.Edrisi chiama Djezi rei Baschou. Vedi ii sipnor Stefano QuatMinère 
nelle sue noie sopra Bekri. (Not. ed ealr., t. XH, pag. 499}. 

<81l Novairo non incolpa Elyas della morte di Amran : secondo lui , 
egli non feoe ohe deportarlo in Andalnsia cogli eminenti nomini del su» 
partito. Ecco ciò ch'egli ne dice : «Elyas s*iro|Mdionì di suo fratello Amnn» 
« dì Ojnar-l)Pn-Nan-hen-Abl-Obeìdah-el-Faliri , dì el-Asonad-ben-AfouM* 
« ben-Abd-cl-IlaluTian-bcn-Okbali , e di Ehn-Calan. Una volta ch'egli li 
« ebbe in suo potere, fece incatenarli, poi avendoli fatto imbarcare, gli 
« indirizzò verso Andalusia, ove dovevano es&er rimessi in potere di leu- 
« «ef-ben-Abd-el-IUhmm.b«n-Okbah. » (A'ovrt/ro, man. 702, f. 13, p. p.). 

<63) Il racconto del doello fra Elyas ed Kabìb non n rinviene nel 
man. 702, dal quale abbiamo attìnto ain'ora gli estratti di Novairo« da 
noi creduti necessari per completare o schiarire il testo di Ebn-Khaldoao; 
ma per avventura il man. 702 A, della biblioteca reale permette di riem- 
pire questa lacuna. Cardonne, probabilmente illuso da' passi murilftti del 
Ms. 702, non ha avuto contezza degli avvenimenti che sieguotio .^mo al 
govcfvo di Teiid-ben-Halem. Elyas avca fatto prendere Habib, ch'era stato 
imbarcalo sopra un naviglio destinato a trasportarlo neirAndalosia; ma 



foimi, di cui rimaM padfieo possegaore sino al terd^iie Mmno t 
deiregira. Suo »o Abd-el-Warith (spaventato dalFeaempìo di EV 
flcampò Yeno i Werfadjoiimah (61»), tribù berbera, fl di eoi capi 
iinest'qioea era AceiDrbeii-DjàiniI, che possedeva Farle déUa divi 
sioDe e 8i atimava profeta. Questi ricevètie di buon grado Àbdrft-'V 
ritb, ed eflfiendoai Habib avanzato per combatterti entrambi T egl 
k) respinsero sino a Oabès (65), dando al loro partito una* fona 
ain'allora non aveva acquistata, 

il vfnto e&sendo affatto contrario a questa traversata , si dovè seri' 
ad £l)as ch'era impossibile pensare alla partenza. In questo i liberi 
padre di Habib ti adunarono intomo al figlio del loro aatìco stgn 
ed arsiHlo incatmato Solinuui*ben*Ziad , Inogoteneotc dl'ElTis, po 
Sabib in libartà , e lo Usoero scendere a term. A capo del suoi p 
compagni egli a'iinpadronl di Arbès, ed Etyas, aTvertito di questo snec 
giunse dalla sua parte colle forze che avea potuto riunire. Fu allora 
Habib gli disse: «Perchè farem noi perire nella nostra coiiLc^a lanl 
deli ir>2L;ctti? combattiamo noi solij se io soccombo, andrò a raggiu 
mio padre ; se ti uccido, Io avrò vendicato. » Esitava £!yas; ma i 
soldati gli dissero): «Il rifintare sarebbe una viltà, che ricadrebbe 
pra te e sopra tuo figlio. » Ecco il termine del mceonto : « Giascni 
dae csnnpioni essendosi precipitato snll* altro, comliatterono' per a1 
istanti con ngnal fortuna^ ma EIyas avendo dato ad Habib un < 
colla sua spada» fendè le sue vesti, la corazza, e lo ferì : Habib alh 
volta lo percosse colla siis mr.n e Io precipitò dal cavallo; poi acce 
dosi al suo rivale giacente, gli recise la testa.» {Novairo, man. 7< 
log. 43, p. p.). 

(64) I Werbdjoumab, teeondo Ebn>Khaldoun, discendono da' Nefsa 
cbe noi vedremo pi^ tardi figurare in questa storia , per WerfMlj 
figlio di Tidghas, figlio di Welhas, figlio di Yatbonfiit, figlio di Ne 
|Vedi Testratto del libro III, di £bn-Klialdonn , per Sehnz JTuopo 

naie Asiatico t. Il, pag. 134). 

(65) Cabès, probabilmente la Tacape degli antichi secondo Shaw, 
pag. 252), è, giusta Edrisi (voi. I, pag. 156), una grande citta ben 
lata, a sei miglia dalla sponda del mare, a tre giornate da Cafsa; il 
produce palme, vigne ed olivi. EUBekri dice del pari che Ciibcs race 
noa cittadella estremamente forte, sobltorgbi, mercati, Jkmétmks, (; 
ght), nna moschèa di bella architettura, e numerosi bagni. Egli sogg 
cbe vi si vedono I più bei gelsi dell'Affrica, e che vi si nccoglie k 
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Gli Arabi di Galfonaa flcrìsseio allora ad AceiÀ-beii-]>ìainil pèrol- 
fericgli di legnar sopra loro, chiedvido.però il giuramoiito di tiat- 
tarli con bootà, e di rieonoBoere la gopcamazla di Bl-llaiitoiir (66); 
ma egli rifiatò la proposta, e avendo dato loro battaglia ^ li pose ìm 
fuga , saccheggiò Catrouan e ne devastò le moactiee, pralHiaodfile 
con empietà d'ogni sorta. Di li mosse contro Hablb4Mii-Ab4«l-IUli* 
man ch'era sempre a Cabès, e gli diede un'attacco nel quale lo pose 
in piena sconfitta. Uabib, posi vinto, scampò nel Djebel-Auras, ovo 
gli abitanti prcstarongli il loro soccorso. Acem venne ancora a mse- 
giiirlo; ma questa volta le sue truppe furono rotle, ed egli stesso fil 
morto insieme al maggior numero di quelli che lo acuivano. Gli suc- 
cedette nel governo dei Werfadjoumah e rìi Gairouan Abd-il-Melik- 
ben-Abi-el-Djad. Habib-ben-Abd-el liahman lasciando allora ilDjebel- 
Aiiras, si diresse verso di lui, c gii diede battaglia a Cairouan; rotto 
da Abd-cI-Melik, fu trucidato nella disfatta nell'anno 140 dell'egira. La 
possanza di EIyas nell'AiIrica era durata uii auno e mezzo e quella di Ua- 
bib ire anoi (67). 

ABD-£L-A1EL1K-BEN-ABI-EL-DJAI>.EL-WERFADJ0LMY 

Abd-el-Melik-beii-Abi-el-Djad avendo ucciso lI;ibd>-ben-Abd-el-Rah- 
man, ^ ritornò alla testa delle tribù de' Werfadjoumah verso Cairouan, 

di una perfetta qualità. (Quatrcmère, nelle not. ed estr., t. XTT, p. 462). 

(66) II jacconto di Novairo suHa pre.-^a di Cairouan per i Wcrfadjou- 
mah differisce da quello di Ebn-Rhaldoun. Secondo Novaiio, Uabib aveva 
la!>€iato come suo luogotenente a Cairouaa il cadi Abou-Karib. Allorché 
Acem si presentò avanti a questa città capitanando i Berberi e gli A- 
nbi, ch'erano andati a ricoTrarsi presso di lui sotto la seorta di Abd- 
d-Waratb , Abou-Kbarib onde difendere IMngreuo della piassa sorti a 
capo de^i abitanti. Gii Arabi di Gsirouan cbe si troTamo nello escr- 
cìlo di Acem esortarono tosto ì loro compalriolli a sottoraellersi a lui» 
e la maggior parte del presidio si lasciò scfhirreda' loro discorsi. Mille 
TioTTilni soltanto, frn i pin rinomali per la religione e '1 loro spirito di 
^lusiizia, restaron fedeli al cadì. Eglino pugnarono a suoi aanchi, e tutti 
ffcero uccidersi da* Werfadjoiunah. {Novairo, Ms. 70J, A, f. 43, p. p.). 

(G7) Ebn-Khaldoun non è qui d'accordo coiiNoTaIffO sulla dnraU della 
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dì cui s impadronì. L'Affrica soggiacque allora al il niuiio dei ' 
fadjoiiniah, che si rondussero verso gli abitanti di Calrouan con i 
\igliosa crudeltà ed ingiustizia, in ciò imitando la condotta di Acemi 
ventato dagli efletti d'una tale oppressione, il popolo della città 
sperse «ei dintorni onde scansare le violenze che ìo minaccia 
6 queste disastrose novelle essendosi conosciute dovunque , . 
Abd-el-Khattab-el-Ala-ben-el-Samha-el-Moughafcri , della setta 
Ibadhieh, sdegnato di tanti colpevoli eccessi, si pose in aperta 
rezionc nelle vicinanze di Tripoli, e avendo assalita questa ci 
ne rese signore. 

ABD-£L-ALÀrB£N'£L-8AMHArEL-M0UGUAF£El 

Essendosi Abd-el-Ala impadronito di Tripoli, Abd-el-Melik-bc 
el-l)jad iuviò dello truppe ondo combatterlo, correndo l'anno 11 
l'q^ira. Abou el-Khattab spingendosi tosto al loro scontro , li 
no tagliò in pezzi un gran numero, e le inseguì sino a Cairo 
cui si rese padrone; ne scacciò i Werfadjoumah, commise il g 
di (|Ue8ta città ad Abd-el-Rahman-ben-Rousteni, e si avviò coni 
poli per iuvestire rarmata che Abou-Djafar spediva da questa 

M0HAMM£D-B£M-£L*ÀSGHATU-£L-KH0ZA1Y 

Allorché scoppiarono lali trambusti ncll'AlTrica, e le tribù ùi 
i'adjoumah occuparono Gatrouan , i principali uflQziali dell' ese 
Alfrica si rifuggiarono presso Abou-Djafar-el-Mansour» allora 
e portando i lamenti di tutto ciò che aveano dovuto soffrii 
parte do' Werfadljoainah, imp! ararono i suòi soccorsi. Fu in que 
ch'egli nomhiò governatore dell'Egitto e dell'AlTrìca Mohamm 
cl-Aschath-cl-Khozaiy, il quale stabili nell'Egitto la sua resu 
mandò contro l'Affrica Abou-^l-Ahouras-Ainroii-beii-el-Alioura 

potenza di EIyas c di Uabib. Ecco ciò che dice quest'ut limo: « Abd 
«man governò l'Affrica per «fieri afini ed alcTirji mesi, EIyas per 
" soltanto, ed Habib-ben-Abd-ci-liaUtnan per un'anno e mezzo. » ( 
Ms. 702, A, (. «). 
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ly. Parti questo duce alla lesta del suo avanguardo, e giiinfo a Sort (68) 
scontrò Abou-€l-KliatUl>-Abd-el-Aia che Io pose in fuca. Alioii-Djjìfrtr'- 
el-Manaour (tostochè udì questa disfatta) fece spedire l'ordine a Mo- 
hnmmed-beii-el-Ascliath di porsi in pergona al comando drlln si)edi«- 
zione e io nominò in igpofio covernatore dell'Alfrica. iti inviò nello 
stesso tempo un rinf jr/o di truppe comandate da EI-Aghlab-ben-Salem- 
ben-lkal-bcn-Khafadjah-bon-Souadch-el-Tamimi(69). Moliammed parti 
fc s'imbattè in Abou-cl-Kliattab a Soft, ove si di<^rono una secooda 
battaglia, nella qiTaI«' Abou-el-Khattab fu sbaragliato ed ucciso, 
come parimente tutti quelli che lo seguivaoo (704. La nuova <|| 

(68) Sort, t;, secondo K irisi, una città litnata ad undici giornate a la- 
vante di Tripoli; egli ce la rappresenta come circuita da un muro di fer- 
irà, posta a dtie sole miglia dal mare, e cinta da ogni lato di arene. 
La maggior parte degli abitanti è berliera. (Vedi Edrisi, t, I, p. 274). Se^ 
txmà» El-Bekri, ««dotto dal signor Qoatremère, gli abitanti di Sdrt par- 
lano fra loro nn gergo che non somiglia né all'arafto, nè al tiersiano, né 
al berbero^ nè al oofto, • non è capilo che da lOroaéltaiito. (lfot.edeitr* 

t. XII. rs!7 45! . 

(69) Secondo Nuvairo . EI-Aghl^b crn sepfuito da El-Monharlb'ben-He- 
lal-el-Far$i e da Mokhai ik -hen-Ghafar-el-Tai. Gli ordini del califfo erano 
che» se Mobammed-ben el-Aschath periva, El-Aghiab dovea prender l' ira- 
pero, poi Mokliarik dopo di Ini se par soccomt)eva , ed infine El-Moa* 
harib dopo Hbkbarik; ma El-Monharib morì prima di giongera in Ai' 
trìca. (Ms. 702 A, t. 44, pag. p.). Ebn.Kha1llkan di la genealogia di EN 
Aghiab sino ad Adnan. Egli era fìclio dì Salem, figlio dikal , figlio di 
Khafadjah, figlio di Abd-Allah, figlio d'ibad, figlio di Mahreth, figlio di Saad, 
figlio di He-^m, figlio Hi Saad, figlio di Malek, fìglir» fli Saad, fì;ilio di 
Zeid-Menat, figlio di Tamim, figlio di Morr, figlio di Odd, figlio di Ta- 
baklia, figlio d'EIyas, figlio di Modliar, figlio di Nezar , figlio di Maad, 
figlio di Adtian. (Vedi Bbn'KkaiUkan ^ pubblicato dal signor barone di 
Slane, t. I, p. 470). 

(7Q) Ebo-Khaldoun non ft qui che riferire <|uale fu il termine di que* 
sto importante combattimento. Ecco le partlontarità tali quali ce le dà No* 
vaJro : « Aboti-cl-Khatlab avendo avuta notizia delta spedizione che Mo- 
<- hammed-bcn-el-Aschath picpTi aTa roniro di lui, adunò da ogni parte 
« le forze tutte di cui poteva dispone e si avanzò sino a Sort, a capo 
«di considereTolc armata. Avea richiainato da C^irouan Abd-el-Ralimau- 

9 



tale avveriiincnlo, < ITetlnilo l oiiendo l'anno , giunse ad A 
Rahmaiì-ben-RousUnì, allora a Cairouan. Egli lasciò toslo quest 
per rinchiudersi a Tal)art(7i), ove gettò le prime fondamene 
i'atUiale città e vi fissò la propria dimora. Ebo-elrAschatbf sei 

•c bcn-Roustero, che s'era portato a ritrovarlo colle forze che ave 
n i suoi ordinij Ebn-el-Ascbalh put e, sapendo il gran numero dei 

• di* avrebbe a combattere, era inquietissimo sol risultato di qatti 
« tro , quando fu fitto conscio cbe ddle dissensioni cominciavan 
« Tampare fra i Zenalah t gU« Ha-waràb. Questi ultimi aveano spi 
« uomo della tribù de* Zenatab, cbe sospettando Aboa-d-Kbattab 
« Eialìtà p^ loro emuli , disertarono in gran topia il ano esercii 
« notizia colmò di giota Ebn-el-Ascbath, che ruppe le comuiMCai 
M modo che Abou-el-Khattab non ebbe più sue novelle. 

« Questo condotlicio ritornò allora verso Tripoli, ed £bn-el- 
» essendosi ayanzato a sua Tolta sino a Sorl, Abou-el-Kbatlab soi 
« sua poaiaione onde portarsi al suo scontro. Allorebè eglino fc 
« ironie ad Onardana, £bn-d-Ascbatb fece correr voce cbe ave* i 

• revdine da El-Manaour di ritornare a Sort, e questa nuofra gi 
« testo in tolta l'armata. Prese in effètto l'indicato cammino, e do 
«fatto un miglio indietro, ristette, nwntrecbè airannunzio del s 

• tire un» gran parie delle (orrc d'Abnn cl-Khallah sVra (n<,y>er' 

• domani Fhn-el-Ascliath ftco ancor lentamente alcune miglia, 

• tendo questa manovra tre giorni di segnilo, ir rise ad ua IraUo i | 
<i e più svelti uomini della sua armata , e marciando tulla ir 
« notte, piombò al Dur dd di snile troppe di Abon-cl>Ebatub, i 
«esercito era quasi disdolto. Quando fu imp^ato ratlacco, pa 
« troppe di l^n-el-Kbattab pose a terra il piede e i Berberi non | 
« sostenere i) loro urto ; eglino se ne fuggirono , ed Abou-^-Kh 
« spento del pari che tutti quelli che Io seguivano. Que^ viti 
«gii Arabi fu riportata nel mese di Rebi-el aoual dell'anno 144 
« diu dei Berberi ascese a 40,000 uomini. » {Xovairo Ms. 702 j 
P. p ). 

. (71) Comparale sopra questa città, di cui i Beni Bnustem ave: 
la capitale delle loro poaseasipni, Edrisi, (t. I, p. 233), la memo 
opera geografica di £I-Bekrì, inserita dal signor Qoatremère fra ] 
e gli estratti de^ Ms. della Biblioteca reale (t. Xn,p.S32 e 623), 
Reinaud nelle sue note sulla geografia d*Aboo'UÌMlay' e il signor i 
fKuùvi annmii di riaggi, giogpo ì^¥^^ 



* 
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il coffo dei sàKÀ sucoetti, s'ìmpadroiil di Tripoli a vi noiuiaò quaL 
«oveipatolie EI-lfDkharik-èeMHiaftff-el^Tal; di là arigendosi aopn 
Citfoiiaii» entrò in questa capitaie Terso la meli deH'aiino 
nel oofio di un'anno, léce coatruira le mura che le aenrono di dnla. 
SeiiBae altera ad AboarDjafiu^MaMiir onde annunriaigli le tue veift-: 
fare ; dappcnehè da questo istante egli era signore dell' Affriea cbe 
paelficanunte gOYenò* El-Aglilal>>ben-Salein divenne, sotto i suot-or- 
dini, governatore di Tobna(72) e del Zab. In seguito gli Arabi, 
•oili da Ifodhar, si rivoltarono contro Ebn-el-Ascliatli e lu »cacciaron 
dall'Afirica nell'anno 1^8; egli si ritirò in Oheute. 

EL-AGiiLAB^BEN-SALEM - 

t)opo U\ partenza di Ebn-el-Asch«th per rOrìente, i Modfjaritl a- 
veano lioinmato per capo Isa-ben-Mousa li Korassanita; ma Ira non 
guari Abou-Djaf.ip-el-Mansour spedi presso E!-Aghlab-bea-Salcni-ben- 
Ikal l)en-Khaladjah-ben-SouadehH3l-Tamimi suoi deputati che lo iiive- 
fclirono del titolo di governatore dell'Affrica. Aghlab-ben-Salem , »1 
tra volta un dei compagni di Abou-Moslem nel Korassan, s'era con- 
dotto nell'Affrica con Ebn-el-Aschath, che aveva allidato il governo 
del Zab e della città di Tobna. Appena espugnava Cairouan e vi stabiliva 
la calma,' Abou-Carra-el-Yagbarny, cbiaoiando a sè i Berberi, si sol- 

(72) Tobtia , sfiondo Edrisi , è nna leggiadra ciltà prAvvìsla d'acqua, 
sttuara in mezzo a giardini, a piantagioni di cotone, a campi d'oixo ^ 
di grano Da Tobna a Bugia, dirigendosi verso tramontana, si contano 
*ei gioraate. (Vedi Edrui, t. 1, y. 24ii]. Secondo Sbaw {P iaggio in Uai'r 
òtria^ t. I, pag. 166), il distretto del 2£al»Ja Zebe degli aniicbi cbe fot* 
laava altra vetta perle denallauritiAÌae.dellaGetttlia, è im terreno an- 
fano, precìieiaeiite Htuato a pié dd monte Atlante; esso si estende dal 
■eridiaiBO di Mesilah sino a queHo di Gostantina, e consiste in un dop- 
pio ocdine di villaggi. Ebn-Khaldoim ba trattato della storia particolare 
di questo paese sotto la dinastia degli Obeìditi. [Ehn-Khaldottn , f. 35, 
p. p.). Shaw opina (t. 1, pag. 141), chea torto Abou lftda colloca Tobna, 
l'anlira Tliubmia, nel paese del Zab, percioccbè questa ciUa ne c scpa- 
rata da valULe e da monti. Edrisi è tuttavia di accordo con Abou'lfedii 
Per ricon($iuDgcrla a questo ditìtrelto. 
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levò euntro di lui. Àghlab avendo tantosto marciato ai sc< 
lo fugò e si preparava ad insecuirlo , allorché le sue truppe \ 
Cutarono o^ui concorso, e si posero in aporta ribcHirme (73). 

Hasan'l>cn-Harl>-e]-KciKli, allora a Tunisi, spedendo messag^ 
truppe di Ei-Aghlab, non f»olo fiat di disgiungerle da questo c< 
tiero, ma seppe sì bene L;uada?!nRrle al suo pnrtito, ch'esse port 
presso (U lui, e alla lor lesta mosse sopra Cairouao , di cui t 
asgnoro. 

£I-Aghlab, che dapprima era scampato a Cahès, ritornò allo s 
di Uasan-ben-Harb neiranuo 150, lo poie io fuga, e di già si 
zava verso Cajrouan , allorcliè Basan rivoltandosi a un tratt 
diede imuozi a questa città un combatàmento nel quale £l<i 
fii spento per una freccia. Le sue truppe elessero allora pc 
4ottieroMokb«rik-beo-Ghafar-et-Tat, governatore di Tripoli, poi 
baroDO addosso ad Hasan che liiggi verso Tunif^ì. Egli \)assò 
fiel pacie dei Ketamah ^k) , presso i quali £l-Mokhartk n 



t7S) L'attività spiegaU da Ebn-d-Aglilab, e le marce fornite 
ceva operare alle sue truppe, iéiiibrano CMcre state il motivo d 
bandone di cui fu vittima in questa circostanza. Ecco ciò che 

Novaìro : « Ebn-el-Aghlab si pose alla testa de' differenli condo' 
K (jualì egli comandava, e mosse contro Abou-Carra, cbe prese 
u al &UO accostarsi; io inseguì nel Zab, poi voleva marciare vcrs4 
« sstt « ed Indi verso Tanger ; ma i suoi soldati , stanchi dal s 
« cominciarono a disertare ed a fuggi rs^te di notte a Calrouan, < 
« cbe più non gli rimase ebenna piccola truppa composta d'uomi 
« che non aveano voluto lasciare il lor condottiero.» (ifovairo, 
f. 44). 

{74) Ebn-KhaUloun, (?opo av^re fatto, secondo la tradizione d 
legisti, discendere i Khetamaii da Bcianis o fi?1i di Ber, discen 
Mazigb, figlio di. Canaan, aggiunge : n Al-Kalbi opln:^ che !e tribi 
« tamab e de*Sanhadjah non appartengono a' Berberi^ esse non 
- « condo lo atcsio» cbe tribà dell'Yemen, cbe Afrikis, figlio di Sai 
«•neit*Affrica eolie genti della progenìe di Gbam eVcgli vi nven et 
Dice ancora più appretto : « La verità è, cbe i Berberi sono ui 
« ben difTerente dagli Arabi, «oofCIO forse, come Tosservano i g« 
n itia le tribù de' Sanhadjab e de' Ketamab»che» a mio credere, devon 
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imeguMo. Due meti éopo ritornò a T uiiisi, uve dalle bUtì truppe fu 
tnicidato. Si aggiunge clic i soMati di El A-lilab lo misero a m .rfii 
nel lUQga «tesso in cui quost'ulkimo eia bu^-iaciuto (75). El-Mokiiarik- 
beBpQhalar rimase sin d'allora signore dell'Affrica (Ujo agU avvewi- 
iii0dU che andremo a narrare. 

OMAR B£N-IUFS-U£ZARM£BD 

AlK)U-Djafar-cl-Mansour avendo appreso la morte di Ei-Agl»lab-ben- 
Salem , inviò ifGt reggere l'Affrica in sua vece Omar-beo-Uaii»-lle« 

• darsi come parenti ed alleate degli Arabi. Ma Dio lo sa.« (Vedi K^lr. di 
Ebn-Khaldoun di Sciiulz. Gioraale Asiat. t. II, pag. 121 e V2\). 

(75) Eeoo il raocoBl0 di NoTairo sulla guerra sostenuta da Hasan-beti- 
Harb-el-Kendi eontro EUAffblab-beii-Salem ; esso difTcrìsce da quello di 
Ebn-Khildoun, tanto sotto il rapporto delle parCioolarità che sotto quello dt 
alcuni falli importami che vi aono riAeriti in una maniera dissimile : 

• Mentre El-A;;)ihb attendeva a reprìmere la rivolta di AÌM)u-Garra, E4- 

• Hasan-ben-Uarb-el»Kcndi cl»e (wnipava la città di Tunisi, scrisse a pa- 
« recchi dei suoi ufriziali onde ingegnarsi di menarli a lui. In effetto, 
« alcuni fra loro, quelli che avevano abbandonato il turo capo nel Zab, 

• vennero a riunirsi ad EUHasan che, essendosi posto al loro comando, 
«marciò sopra Cairouan. Atuuto in questi progetti di conquista da Ebn- 
« el'KodatI, Fadbl-ben-Mohammed ed alcuni altri, occupò la città seuM 
«contrasto, e chiuse in un carcere Salem- ben •Souadeli- et -Timioi , al 

• quale El-Aghiab, partendo, aveva affidato il governo della sua capi* 

• tale. Udendo i successi di £I-Hasan, £1-Agblab si avvicinò a capo del 
«piccolo numero di quelli che gli erano rimasti fefJeli, e scrisse ad El- 
■ Hasan per raiuiuciUarc quanto la sommissione era vu iu degna di lode, 
«t e quanto, al contrario, la rivolta era severamente punita. » Novairo, 
dopo avere riportata la rispoita colla quale EI-^Hattu rlGutava di sotto- 
mctfersl, dà 11 preciso raccoato ddia disfatta di questo aiudottiero noa 
soltomeiaov le di cui truppe attinie dalla dolceuia e dalla generosità di 
El-Aghiab aveano alla lor volta cambiato partite per riunirai al luogo* 
lenente degli Abbassidi. Kl-Hasan, posto in fuga, tornosscne a Tunisi dopo 
avere perduto molti dei suoi, ed El-Aghli<lf era sul punto di entrare in 
('nirofjan , allorchc il suo antagonista ritornò all,T carica con nume* 
rosa armala i accadde nel cQMiUallimeuto cbe diciouo allora, e nel 
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zjirmerd (76), un dei figli di Kabi-a-beu-Abi Suira , fratello di 
Muhalleb, Egli prese possesso del suo governo neiraiino 151. ■ 
beu tre ama tutto procedette colla massima regolarità. Al l'i 
di questo tein|M), parti oiule andare a dirigere la costruzione 
mura di Toboa, e nella sua lontananza confidò il governo di Cai 
ad uno del suoi parenti , nominato Àbou-Hazem-Uabìb-ben-£ 
cl-Mohaliebi. Appenn aveva abbandonato la eìtti con questo proj 
i Berberi si rivoltarono da ogni parte. l:!,bbi ro d i prima il van 
sugli Arabi, ch'erano andati a diniorare nell AlTrica , e dirig 
Terso Cairouan, dierono ad Abou-Hazcm una battaglia nella qu 
morto; tutti i Berberi ch'erano della setta degli Ibadhieh indi s 
narooo in Tripoli, e scelsero per condoUiero Abou Uatem-Yacou 
Habib-el-lbadhi, liberto di Kendah. 

Trovandosi Tripoli a quest'epoca sotto il reggimento di Djonei 
Bechar-el-Asadi , che tenea la città in nome di Omar- ben -U 
affrettò quest'ultimo ad ipviar delle truppe in aiuto del suo del 
ehe «UeroDo ad Abou-Hatem un combattimento . in ftoguiko al 
furono poste in piena sconfitta e rioBernite « Cabès. 

L'AlFriea cadde perciò kk ogni parte preda ai trambusti ed ali 
tazioni. Gl'insorti, divìsi id Mici corpi di esercilo, si eoados 
Tobna por assediarvi Omar-ben-Hafs. Si trovavan fra loro Abo 
la-el-Yagliarny , ajia testa di 40,000 de* Sofrìeli ; Abd-el-Ra 
ben-Roustem, a capo di 15,000 uomini della setta degl*Ibftdhic 
Ini verniti da Tahart ; Abou-Hatem al comando di quelli eh' 

quale Et-Aghiab non era sostenuto elle di pooa parte di teàSì oon 

ch'egli fu colpito da una freccia dopo avere scooritta l'ala dritta ' 
mici. Ncir istante in cui cadde «^ì elevò tin grido In tutta 1' arn 
Salera-ben-Souadeth disse ad Aboii-ol Aribas : « Dopo una tale g 
io non yò più ricomparire alla faccia del m nulo, a Si slaiicio ncll< 
tempo in mezzo alle truppe di £i-Uasau e ne lece tremendo mac 
medesimo EI*Hi8in vssiò nd nmMrodsr morti. Qatsto avreiiiaieoJ 
locigo od mese di Scbaaiian dell^knoi» IM deiragira. {N^^ra» mu 
A, f. 44, p. p.). 

(76) Si legge a proponto del nome di questo goveroatoro a«l n 
di Novairo: Tale nome, cfa*è di origine persiana, vuol dire odia 
di questo paese: mille uomini : • {Novairot 703 A, 44, p. p.). 
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adamti intorno à lui io Trìpoli; Acem el-Sulratì» eoo 6000 ilegt't- 
badhiolì; El-MouBaoaer-el-Zenati, con 10,000 «iDmioi apparteoeoti alla 
medesima setta , e mdtitiidine immensa di Kliouaridj delle triliù di 
Sanhadjali, di Zeoaiah , e di Hawarah. In tale coogjuntan, Omar* 
ben-HsTs ricorse alle sue ricchezze onde difendersi contro questa mi- 
naocoTole lega. Egli seppe gettare la divisióne fra i nemici, e distri- 
hueado a' soldati di Abou-Carra grosso Talsente di denaro, li deter- 
minò ad operare la loro ritirata; ciò che costrinse il loro capo a seguirli. 
Alcune tnippe inviate contro Ebn-Roustem, allora a Tahonda, lo for- 
zarono a scampar verso Tahart; di modo die gì' Ibadiueh non tro- 
vandosi più ia bastevole numero per continuare 1' assedio di Tohna^ 
si ritirarono. Abou-IIatcm nioààc tosto sopra CaUouan, che assediò 
j>er bene otto mesi, e che fortemente stringeva, allorché Omar-ben- 
ITafg marciò in soccorso di questa città , dopo avere istituito in To'ma 
un corpo di truppe incaricato a difeaderla. Appena fu egli partito, 
Aboii-Carra assali Tobna, ma fu respinto dalla guarnigione di questa 
l'iazza, mentre Aliou-Hatcm avendo appreso innanzi a Cairouan clic 
Omar-ben-Hafs riiovca contro di lui, si condusse al suo scontro. 

Omar, il quale era allora ad El-Arbès (77), tosto s'indirizzò verso 
Tunisi; poi portandosi prestamente sopra Cairouan, vi entrò e si di- 
spose a sostenere un'assedio. Infatti, Abou-llatem e i Berberi aven- 
dolo seguito da vicino, l'assediarono e Io premettero a tal punto, che 
avendo operato furiosa sortita per respingerli o lasciarvi la vita, re- 
5tò morto sul campo di battaglia alla tino dell'anno Vòh. Suo fratello 
di madre, Hamid-ben-Sakhr, assumendo in^ua vece le redioi del go- 
verno, si pacificò con Abou-IIatem, a condizione che riconoscerebbe 
a Gaicoaao l' autdrità degli Abbassidi (78). La maggior parte dell'e- 

(77) Àrbés, a due giornate da Bona, due giornate da Tunisi e tre di 
GstraaiD, secondo Edriai, è aitiiaU io un baiM-fondo «d irrigata da due 
eorgeoti 4* acqua concnte che non dineecano mai; il territorio comiene 
delle miniere di ferro * ma non tì ai scorge astolutamente alcun albero. 

iSénsf, t. I, p. 961. Vedi pure Jfot. ed estr., t. XII, pag. M). 

f78i Ecco il racconto assai più minuzioso di Novaìro dal punto in mi 
Ilciantierd videsi circondato in Tobna dalia moUitudine dei Berberi 
rtroltaii coatro la toa «uiorìla sino alla resa di Cairouao : « Hezariaerdy 



MTcito allora »i riUrò verso Tolma, ma non s 'tiza rhc Alwìti-lTatem 
avcMC prima ioceao le porte di Catrouau c Uomuiitotie le mura. 

«tCMtocbé al trovò circuito da un sì gran riumcro ti* insordenti, adunò 
«tutti f snni capi , c rhipsc il loro cnFisifjlin sili paititf) rli<« duveasi a- 

• dottare. Tutti furon d'avviso rhVi:li non doveva cspnrsi a sorttre d^ilia 
« cittn ; in couscguensa risolvette di ricorrere all'astuzia onde dissif*»re 
« questa lega (orniidabile« Deputò adunque reno loro UD'aUlnite di Me- 
« qulo«« nominilo •IamatÌ-bài-YMob| al qoale affidò 40,000 éirkem» e 
« gran numero di ricchi vcatimeuti, con incarico di darli ad Abou-Carra 
« per ottetiere da lui la sua partenza e l'abbandono de* iuoi alleati. Non 

• CiMndo riuscito a sedurlo, quest*uomo andò a trtìvflré suo figli n, nitri 
« dì<«onf» %no fr«trl!f>, <» la f^iiadapnò col dono di vediti preziose e di MX iO <{if 

• kemx. Impegni» tlun(]uc l'cscicito a ritirarsi, ed Abou-Carra, ch'era 
« rimasto estraneo a tulle queste macchinazioni, vedendo ie sue truppe 
« abbandonarlo, fu coairitto a seguirla. I Sofrfeli essendo cosi rilornati al 
«t loro paew» Omar-beii*IIafli apadl Moanier-ben>Iia-«l*Saadì alla tetta di 

• IfiOO corobatlcnti contro Ebn-lloualem, che ooeopava Tabooda con 
« I5»000 ciTalieri; eglino tennero alle mani, ed fibn-Ronstem, fn^^to, si 
« ritirò verso Tah art Dopo questo secondo successo, Oinar-ben-Hafs vo- 
« tendo aiutare C;airoii;irì, hsrtò la città diTobna »oHo %V\ ordini di Kl- 
« Moulianna.lM»n*pl-Mnkhai 1 11 -bcii-rihaffir-el-Tiii , e li pose in ramniinn, 
« Appena Abou-Carra n'ebbe contc/.za, si porla ad assediare TuUna; ma 
« EloMouhaiina-ben>cl-Mokharik, in una vigoroM iortita, lo pose io piena 
«MonlUta. Non pertanto da otto masi Abou*Hatem assediava Catrouan; 
« non Vera più nel tesoro di questa città un solo ttirkem^ né Ira t suoi 
« granai le mcnomc provvisioni. Il presidio, obti^ato ogni glomo a nuovi 
«I romhaltimenli contro i Berberi , non aveva altro cibo 4 nella dura ne* 
u ccssità in cui si trovava ridotto dalla fame, che I cani e le bestie da 
« soma ch'erano sacrificati a' bisogni senta posa rinascenti della pnpola- 
« zione. Di già un gran numero di abitanti spulezzava dal circuito delia 
« città onde unirsi a' Berberi. Avvertilo di questo misero stato delle cose, 
« Omar-benoHafs affrettò la sua marda, e, a capo di 700 uomini arrivò 
« sino ad Arbde. I Berberi , dalla parto loro, non ebbero appena eogni^ 
« zione del suo muovere, che abbandonaron Calrouan e si spinsero in- 

• nanzi per sorprenderlo. Ornarsi ritirò verso Tunisi e i Berberi essendo 
« pervenuti sino ai dintorni di Samnadjah , Djamil - ben-SaVhr profittò 
« di questo niomcnfo per «sortire ria Cairouan, ed Omar-ben<Iiafs, rilor- 
M nando in liuia ircUa da .Tunisi , questi due condottieri operarono il 
« loro ricongiungimento a Bir-d'Selama » ed Omar rientrò in Cairouan» 
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YEZlD-BEN-HATEÌf-BEN-GAVlSAHBEN-EL-liOHÀLLEft 



La nuova della rivolta eh' era testé divampata In Aflrica contro 
Omar-ben-Habi come altresì quella dello assedio che avea sostenuto 

«che approvigiooò immantinente s|»«dendo da differenti lati dnppelK di 
« cavalleria incaricati di arrecare dei viveri. Egli fece tallo ciò die Ivi* 
«sognava per disporai a sostenere un* assedio, e* difese la porta di Abou- 

n e!-Rehi con tin largo fossato, innanzi al quale accampò. Bentosto giunse 
« Abou-Hatem colle *>ue forze ascendenti a 130.000 uomini. Omar, alla 
tosta delle sue truppe, gli di. un combattimento accanito, ma fu co- 
(' stretto a ripiegare sul proprio campo e si combattè in mezzo alle tende; 
« pare i Berberi arrivarono in nomerò tanto soptrtore, che oostrinaero 
« Omar a cercare no rifugio dietro il fornaio che avea fette acavare in'- 
«Danzi la porta di Abott«el<-Rcbi. Ogni giorno da questo istante Orna* 
« feoeva nuove sortite, e non cessava di travagliare ti nemico finché le 
• MIC forre non furono intieramente esaurite; ma presto la fame fe'sen- 
« tirsi di nuovo, bisognò ancora divorare lebc«itie da soma, ì gatti, i cani. 
« la meizo a tali [>rivazioni gli abitanti pn Icano coraggio : Omar disse 
« aiiui a che s'eglino acconsentivano alla sua proposta, andava ad eseguire 
« una sortita, a penetsiine nel paese de* Berberi cbe li cingevano di asse- 
« dio« per cercarvi le risorte che loro maneavano, e cbe, durante questo 
« tempo , porrebbe a loro capo Rami! , ovvero El-Mokharik. Questo av- 
«viso fu da prima approvato, ed egli si preparo alla partenza. Intanto 
«300,000 Ihadhieh, nel numero de* quali erano 85,000 cavalieri, circon- 
« davano la citta. Gli abitanti, cambiando di parere, dissero ad Omnr : « 
«sta con noi — Io lo voglio, diss'egli, e vado a porre al comando dflU 
«spedizione Uamil oLl-Mokiiarik. » Questa fiata le truppe negaronsi alla 
« lor volta a tale ordine: « Tn resteresti in riposo, dissero ad Omar, men« 
« tre noi affronteremmo i pericoli d* una sortita.» Fn nello stesso istante 
« in cnl ^ti era furioso di questa tenace opposiaione, cbe ricevette nna 
« lettera della sua donna, colla quale gli manifestava che il califfo, seon- 
« tento di non ricevere sue nuove, lo avea ric hiamato, ed inviava nell' Af- 
" frica Yezid-ben-Halem a capo di 60,000 combattenti. Qnf*;tr» no(i/ia tpi" 
« minò di esasperarlo, e, meno sensibile agli aiuti che andava a riceverà 
« che alla vergogna di doverli a colui cbe veniva a surrogarlo, tentò 
« una sortita nella quale fu spento, dopo avere operato prodigi di valore. 
« Era nn giorno di sabato, alla mjstà del mese di Dsoal-IIadjah dell*an- 
« no tSf . » (Vedi yot'oirot Ms. 702, f. 14, p. p.}. 
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in Tohna. e ])iù tardi in Calrouan, essendo pervenuta aJ El-Mansonr, 
inviò iu suo aiuto Yezid-ben-lTatem-ben-Cabisah-ben-el-Moliaileb-beii- 
Abou-Safrah con 60,000 combattenti; fu anche lo annunzio di cosi 
possente rirjforzo che spinse Omar-ben-Hafs a questa disperata re- 
sistenza nella quale soggiacque. In seguito di tale avvenimento E!- 
Maneniir avendo spedito a Yezid la investitura del governo dell'Af- 
frica , f ph II ' prese possesso quando Abou-Hatcm-Yacoub-ben-Ha- 
}iib ^'i era potentissimo. Questo condottiero essendosi spinto verso Tri- 
poh, ove voleva investire Yezid, affidò nella sua lontananza ad Omar' 
ben-Othman-el-Fahrl il governo di Calrouao; ma quest ultimo essendosi 
rivoltato fra non guari, fece mettere a morte i principali uffìziali del pre- 
sidio, meotre£l-Mokhatik*]iett4xlMfar«oIleTandosi pure, forzava Ahou- 
Hatem a ritornare topta i flaoi passi per vendicarsi di questo doppio 
tradimento. Al suo appressarsi, i ribelli sgombrarono da Galrouine 
•i rinchiusero in Djebel (79] , città situata sulla sponda del mare ed 
appartenente ai Kctamah. Àbou-Hatcm avcndoveli lasciati entrambit 
affidò il governo di Gatroaan ad Abd-el-Aziz-ben-el-Samib-el-Mogba- 
ieri, e marciò nuovamente allo scontro di Yezidf che testé era giunto 
» Trìpoli. Abou-Hatem, seguito sin nelle montagne di Nefousadal- 
1* armata di Yezid , la mise in Tuga in un primo attacco ; ma pre- 
stamente questo generale ponendosi al comando delle sue truppe, g)i 
dtò sanguinosa battaglia nella quale i Berberi, costretti a fuggite, pe^ 
dettero il condottiero Abou-Hatem e 30,000 de* loro. Yezid jnsegnl 
gli avanzi del loio esercito, vendicando la morte di Omar-ben-Hsiìi» 
^la uccisione di tutti quelli che poteva raggiungere; poi, dopo questa 
Tittoria, piombò sulla città di (>drouan , nella quale fece il suo in- 
gresso verso la metà dell* anno 155* Abd^el-Rahman-ben-Habib-beo- 
Abdrel-Rahman-el-Fahri, che aveva abbracciato il partito di Aboo- 
ìlatem in. questa spedinone, si ritirò presso i Ketamah. Avendo in- 
viato Yezid delle truppe in sua traccia, fu accerchiata la tribù; e i 
Ketamah essendo stati distrutti , Abd-el-Rahman prese di nuovo h 
fuga dopo aver visto cadere mtomo a lai lutti coloro che lo aveanc 
seguito. Yezid poscia qiedt EI-MoUiarÌk-ben-Ghafar, come governa 

(79) Vedi Sbaw (t. I, pag. 114) ed Edrisi (t. I, psg. 245). 
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lore nel paese del Zab. Egli arrivò a Tobna , disfece i Berberi io 
parecchi assalti che loro diè, sia ai Werradjoumali» sia ad altro tri* 
bù , fino alla morte di Yezid, che accadde nell'anno 170, sotto il ca- 
lilTato di Haroun*el-Reschìd (80). Daoud suo figlio avendo assunto le • 
redini del governo , i Berberi si sollevarono contro di lai ; ma egli 



(80) Questa rivolta dei Berberi, repressa da uno dei laogotenenti di 
Yeaid, è narrata con più ptrticoln i irà da Ebn-el-Alhìr, che,ncl Kamel-el-Ta* 

ivarìkh 3r:ibr> 4r>, snppl., f. 3), parla in questi torniinì, all'anno 156, 
degli ultimi sf(M ii tentali da' Berberi contro il governo di Yezid : « Ab- 
« biamo già raccontato la fuga di Abd-el-Bahman-ben-Habib , il di cui 
« padre era stato govei nalore dell'Affrica; dicemmo com'egli si ritirò con 
« t&td i Sbottaridj presso i Ketamah e come Yeaid-btn4Iateni , gover- 
• naiore in nome dei calilG, spedi alla sua caccia delle schiere incaricate ^ 
« di combattere i Eetamab, che gli avevan dato ricovero. Correndo Tannò 
« in cui siamo arrÌTati (tfiO dell* egira), Yezid mandò nnove truppe in 
« soccorso al primo corpo di armata , ed Abd'cl-Rahman si vide stretto 
ft eoa tanto vigore, che abbandonò la piazza, e fuggì nuovamente. Lo 
n truppe clic lo assalivano, ritornarono allora, e fu in quest'anno che 
« Abou-\ ahia-ben-Founa$'Cl-Hawari si ammulinò contro il governo di Ye- 
« zid , nelle vicinanze di Tripoli ; i Berberi in gran numero andarono a 
« radunarsi intomo a lui. La provìncia era goYemata da uno dei Inogon 
« lenenti di Yezid, che la occupava a capod'una armata. Eglino marcia* 
« rono contro i ribelli, e li scontrarono dal lato del mare, sul territorio 
« degli Hawarab. La battaglia fu lunga , e la vittoria caldamente dìspu- 
« tata; ma al postutto Abou-Yahla-ben-Founas fu sbaragliato, e molti dei 
a suoi aderenti trovarono la morte nel combattimento. A contare di qtjc- 
« blu istante la calma fu ristabilita nell'Affrica, e Yezid tenne tranquil- 
« lameute questa provincia.» Novairo aggiunge al lacconto delle imprese 
di Yezid l'elogio delle sue qualità, come fondatore abile e bnono ammi- 
nistratore. Ecco dò che ne dice a questo proposilo : « Fu Yesid che rie- 
« dificò la gran moschea di Cairouan, opera che fti terminata nel 157. 
« Stsbili pure numerosi mercati , e collocò ogni corpo di arte in un 
■ quartiere ch'eragli addetto. Finalmente chi dicesse ch'egli fu il fonda- 
" torc della città, non si scosterebbe molto dal vero. Finche vis<;e, «limorò 
«tranquillo il paese, e nissuna spiacevole turbolenza venne .i [lubHrc 
il pacifico corso dei pubblici afJai i. Morì nel mese di llamaUhan del- 
il'auno 170. t» (A'ot'a/ro, Ms. 702, f. 15, p. p.). 




repreiM pronUaiento la loro rivolta , e rìtomò a Ca^rouan » ova ti - 
itati» aioo agli aYveoimaiiti che andremo a narrare (di). j 

ROUH-BEN-HATJ&M, fratello di Yezfd » 

Uaroun-eùReacliid aTeodo udito la morte di Yezid-beo-Uatem, ri- \ 
chiamò dalla Palestina , ève allora comawbva , Rooh-ben-Hatem, 1 
fratello di questo governatore, ed avendolo fatto consapevole della | 
morte del medesimo, gli diè il governo dell' Affrica * ove arrivò alla 
metà dell'anno 171 dell' egira , mentrechò Daoud suo nipote 4 por^ 
lava alla corte del califfo. Come Yezid avea represso le rivolle e pa- 
eiiictlo tutto tt paeae » Bouh ebbe un governo calmo e tranquillo. 

(81) Ebii-Khaldoun parla appena di Daoad>ben>Ycxld, ed ba Taria di 
iion cootiderarlo come uno de* luogoteoeoti del «aliffo ncirAffrica, probabit* 
mente perchè non ricevè 1' investitura da Haroun-al'Reichid. Novairo, 

che gli consacra come agli altri (rovrrnatoi ì una sc7Ìone di capìtolo, ne 
parla in questi termini: « Yezid caduto in iiial.iltia, instìtiiì per suo sue* 
» cetsore Daoud ^uo figlio, che, al moi ircdi lui, si mise a capo del go- 
« verno, i Berberi si rivoltarono contro ii suo impero, nelle montagne 

cbe ciroondano Badjah, e Salab-ben-Ifaiir ii pota ai comando d^li Ibt- 
« dbieb. XUMohalleb«ben*Ycsid avendo voluto da prima opporsi alle loro 
'« fntrapreie, fu mas40 in fiiga, e lasciò ani campo di battaglia la maggior 
u parte delle sue Cnippe. Daoud tosto spedi cniilro quelli Soliman, figlio 
«idi Simula, che, alla testa di 10, (HK) ravalieii, gli fugo e gl' itisejiuì rem 
« una Uì\r riuscita , che loro uccìhc j)iù di 10,000 persone. Il nerbo del 
1. loro ciL-rciio uou fu intanto diàtrulto ; pio tardi Saleh-ben-Nasir vide 
<« accrescersi il ^uo partito datP adesione di uomini eminenti fra i Ber» 
« beri; ma Soliman marciò nuovamente contro di loro, e non ritornò a 
« Catromia » cbe dopo averli completamente afOacchlti colla perdita dei 
a loro pià prodi soldati. Daond governò TArfrìca sino all'epoca in cui avo 
«• zio Roub-ben-Hatem venne in nome del Califfo a prenderne possesso. 
« Dopo essere slato per dieci mesi c mcrm alla cima degli affari, Daoud 
«. ritornò in Oriente , ove il Califfo El-Hcschid lo colmò Hi bencnri. Lo 

avea nominato prima governatore di Egitto , e gli diè più tardi il 
« reggimento della provincia del Sind, ove mori » {iXovatro Ma. 702, f. ti)- \ 
Ebn-eUAtbir, cbe narra gli stessi fatti in più ristretta maniera, non À i 
vhe nove mesi di durata al potere di Daoud. (Vedi il Xéimei Ms. arabo, : 
iinm. 45, 1 41, p. p.). ' 
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Avendo anelato vivere in pace con Abd-el-Wahab-beo-Roustem , eh» 
era AVahab (82) , strinse con lui alleanza. Fu nel mese di Ramadbaa 
dell' anno 1?^ che mori Rouh-ben-Hatein (83J. El-Reschid avca se- 
gretamente spedito il titolo di governatore a Nasr-bei^Habib-el-Mo- 
hallebi , un dei membri di tale femiglia ; questo novello coDdottiero 
prese le redini del governo alla morte di Roub, e te comierTÒ sin»' 
airinnahamento di £1-Fadhl(8i). 

(83) Novairo dice che Abd-eUWabab-beB-Itovalcm, il qnatt era, seeond* 
lui, signore della città di Tahart, non apparteneva a!Ia setta TFahctòia, 
ma a quella degli Ibadhich U\ovairo, Ms. 702 A, f. 46, p. p.). Edrisi pf<r- 
Jando degli abitanti della città di Wardjelan , dice: « Sono in geiuidlc 
« della setta nominata Wahabia,ciuè,cireglino sono scismatici e dissidenti.» 
(Vedi t. I» pag. 272). A proposito degl'isolani che abitano l'isola di Zl- 
*roii, Ticino all'isola di Dferbek, diee ancora: «Gli abiUnti sono MasaK 
« nìani scismatici della setta chiamata Wahabia ; eglino opinano che le 

• loro Testi sarebbero macchiate dal contatto di quelle d'uno straniero, 
,«non gli prendono affatto la mano, non mangiano con lui. Se un viag-- 
« giatore si avvisa di attingere l'acqua del loro pozzo per bere, ed essi 
« se ne avvedono, lo maltrattano» lo scacciano e seccano il pozzo. » (■£> 
« drisiy pag. 282). 

(83) £bn-el-Alhir narra che Rouh-ben-Hatem fu seppellito a Gairouan 
accanto al fratello Yezid : « Mlorchè quest'ultimo, die' egli, era stato no- 
, « minalo da Haronn-el-Reschid goTeniatore deirAffrica, Ronh fa spedito 

• per r^gere il Sind : perciò qualcono disse al califfo : > Certo, tu hai al* 
«lontanato tutte le probabilità, perchè le tombe dei due fratelH sienp 
« unquamai l ì unite. » Ed intanto essendo stato Roub eletto governaton 
« dell'Affrica dopo il fratello, eglino riposano insieme a Gairouan.» (Man.4fi^ 
f. 43, p. p.). 

184) Benché il governo dell'Affrica per Nasy-ben-Habib sia appena in- 
dicalo da Ebn-Kbaldoun, che, come ha fatto per Daoud-ben-Yezid , non 
confiderà l'epoca del suo potere che come una specie d'ioterregnOf No» 
valro gli ha consacrato, ugualmente che agli altri, goTernatori, una se* 
aione di capitolo. Eccone la versione : « Rouh era un Teocbio infenno 
.«che ai addormentava dando udienza. Per questo due considerevoli per- 
« soiiaggi dell'Affrica, Abnu'l-Anbar i! raidi , e l' intendente delle poste 
«scrissero al califfo onde rappresentar|^li che Tcta e le malattie di Rouh 
" lo rendevano incapace di governare, che si temeva non morisse ad un^ 
«trailo, e ch'eia necessario di avere una ferma autorità nel. paese. Di 
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EL-FADHL-BEN-ROUH, figlio del precedente 

, Dopo ia morte di Rouli-ben-Hatem , Nasr-ben-Habib prese il suo 
luogo. Ma Fadlil, figlio di Roiib, essendosi coiidollo presso al califTo, 
El-Rcsohid eli diè il governo dell Alinea invece di suo padre. Ritornò 
a Caìrouan nel mese di Moiiarrcm dell'anno 177, e nominò 
governatore di Tunisi El-Moghalra, (ìglio del proprio fratello Beschr- 
ben-Rouli. Onesti eia un giovine ^fnrnito di ogni esperienza, e che 
acoiiteiìtava le truppe te^^tiiiì uiiando loro poco rig!iardo. D'altra parte 
le truppe non aveano c-^lcuno attaccamento per Fadhl , clie le avea 
trattate con disprezzo, loro rinnproverando d'essere affezionate a Nasr- 
ben-Habib (85). In tale stato di coso , gli abitanti di Tunisi avcano 
chiesto a Fadhl di mutare il loro governatore Mogìinira; egli si negò 
alla loro dimanda « e questo riHuto servendo lor di pretesto, si sol- 
levarono, dieden» il potere ad AtMi-AUab-beiHDiaroiid, oonofioùito sotto 

« consegncnr.a'lo impegnarono a nominare secreta mente, in caso di morte 
« di Rouh, Nasr4»en<>Habìb«el>Mohallebi , uomo di condotta esemplare, e 
« la di cui elezione sarebbe aggradevole a tutti gli abitanti della provìn- 
« eia. In effetto Ilaroun-el-Reschid segnò la sua nomina sen/ji renderla 
« pubblica, e allorché alla morte di RouU tutto il popolo era aduaala nella 
^ « moschea per proclamare tmo figlio Cabisah, il ca/Wf c l'intendente delié 
'< poste ai condussero da Nasrjo informarono dell'alio cbe gli da'** 1* in- 
«Tcstilara, a ritornando con lui Terso il tempio ove ognuno era ancora 
m adunato , vi lessero la lettera del catifTo , ed acclamarono Nasr fra gli 
« «YTlva del popolo. Nasr, uomo integro e buono« goTernò con successo 
« il paese del Maghieb per due anni e tre mesi. Fadhl, figlio di Rouh, 
«ch'era g(tvci riatore del Zab allorché suo padre morì, vedendo che Te* 
«ditto reso dal calilfo dava l'impero dell'Affrira a Nasr, lasciò TOcci- 
• dente per condursi presso di £1-Reschid, e rcstu alia sua corte sino al 
« dì in cui ottenne il governo ch'era appartenuto a suo padre. » {Ao^ turoj 
Ma. 709 A, f. 46 r.). 

t85) Benché il testo di Ebn-Kbaidonn porti Bàòiò figlio di yàsr, egli 
è probabile ebeaiaun'erroredcleopisla«eche bisogna ìeggenNasr/igiio 
di Habib'y é tale del resto l« lesione data da Ebn-el-Alhir: « Fadb! s*era 
mostrato n<;r;ie all'armala per causa dello attaccamento cbVssa aveva per 
Nasr-ben-Habib, suo predecessore. • {EÒtt'Ci-MAir^ Ms. 45, f- 50 r.)* 
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il nome di Abd-Rabih-el-Anbàry 0 Io riconobbero momenUoei- 
mielite per capo, a patto, naHadiineiio, cb'egli ei sottoporrebbe alla 
autorità del califlb. Scacciarono allora Moghaln» e Borissero a FadhI - 
cbe loro desse per governatore quella persona die stimasse ooofe- 
nevole. Sabito egli fece partire per Tunì^ ano cugino Abd-Attah-ben-' 
Yezid-ben-Hatem die biTestl delle fimziooi di governatore della città 
ribelle. Allorché costui t! fa Ticino, EbiHeM>jaroud , il capo prov- 

M H soprarnione di Abd-fiabih, dato da Blm-el>Q|«rotid nel mano- 
scritto di Ebn-Kh«ldouji, poco difTerisce per la forma delle lettere arabe 
da quello di Abdouìah che porta il Ms. 702 A, di N'ovairo. Se rautorità 
del Ms. 702, nel quale esiste a questo luogo una as^ai lunga lacuna, ci 
rnanra per lo schiarimento di f]nesfn ca<in incerto, ecco ciò che dice Ebn-el- 
Atliir, e che couferraa la ortograiìa di Novairo : « Gli abitanti di Tunisi 
« essendosi rivoltati contro Paatorita di FadhI, un caiM del Korassan, no* 
« minalo Mobaniined-ban-ei*Fars{, loro disse: « Ogni sssociasiooe ebe non b« 
« capo è ben vicina al ano dissolVimenlo; guardate intorno a voi e soeglicte 
« alcuno ebe possa nieltsni al eoHHiodo della Tosira intrapresa.» Ognuno 
« approvò questo awiio, esi convenna di nominare per condottiero Abd* 
« Allah bcn-DJaroud, conosciuto col nome di Abdouiah-el-Anbary. » I! passp 
in cui Novairo parla della e«;alta7.ione di qup=;tn nuovn rnpn al {governo 
di Tuuisi e in questi sensi enunciato : << El-F'adiil avca nominato qual go- 
« verna Core di Tunisi !>uo uipule £UMogbaira-ben>Beschr-ben-Roub, gio« 
« vine senaa capertenta, ^die avea sembinto lar poco conto dell'arnmta, e 
«a'era mostrato in Ciccia alle truppe altrimenti che non lo avevano fatto 
« i suoi antecessori , credendo senza dubbio die suo zio non vorrebbe 
« biasimare la sua condotta. Intanto Tarmata avmdo agito di concerto, 
<■ f^rrìs^c a Fadbl una lettera nella quale vivamente sì lamentava della 
' crndrdta f!i Mophaira a suo rìfj^uardo. Fadbl trascurò di rispondere, e 
«accrebbe rosi i tolti che i riiMi<.ini gì' incolpavano verso di loro, fra 
«i quali era un dei più gravi di non aver mai operato <;;^c da se e senza 
« avere rispetto a* loro consigi i . Di conseguenza eglino sì riunirono, ed accla- 
« marono per condottiero Abd-Atlah-ben-el-Qiaroud, conosciuto sotto fi no* 
« me di Abdonlab. Gii prcsUrono solenne omaggio dopo essersi !mpe* 

• guati con giuramento a sostenerlo» e si predpltarono vwso il palazzo 

• di Moghaira che tennero assedialo. Questo governatore man<lò loro di- 
« mandando ciò che volevano, ma gli risposero :« Lascia questa citta sul- 
'< l' istante, e ritorna al tuo signore, tu c tulli coloro che soao venali 
« al tuo seguilo. » (Xovaù-o Mf . 702 A, f. 46, r.j. 
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yisotio dei Tunuioi, ipedt una truppa di aoldtti al mo teoutro, oude 
dimaodargU il motivo della sua venuta, ma questi piombarono all' im- 
provviso sopra di lui e lo uccisero. Tale delitto, il di cui principale 
istigatore era Ilohammed-ben-elrFarsi, un dei capi delle truppe del 
Khorassm, e ch'era stato commesso senza saputa di EbiMl-Djaroud» 
lo tonò a spiegare V insegna della rivolta. %ii scrisse suUto ai go* 
vematorì ed agli uffiziali militari delle vicine città, che incitò a ri- 
voltarsi ancora contro il polere di Fadhl. Numerosi partigiani trovan- 
dosi perciò riuniti per sostenere £bn-el-Djaroud, Fadhl fa messo in 
fotta, allorché volle marciare contro di lui. Ebn^-Djaroud, ponen- 
dosi alla sua caccia, lo ruppe in Galrouan e lo commise , come al- 
tresì la sua Csmiglia , io potere d'uomini dì confidenza che incaricò 
di condurio a Cabès; ma a mezzo il cammino lo richiamò e fece mo- 
rire verso la metà dell'anno 178 dell'egira [87] . 

Efad-el-Djaroud ritornò in seguito a Junisi. La morte di Fadhl ca^. 
gionò fra una gran parte delle troppe comandate da Malek-beo-eì-Bfoiid- 
zir un malcontento generale. Esse si sollevarono in Gatrooan , della 
qualo s' impadronirono. £bn-el-Djaroud lasciando Tunisi per dirigersi 
contro di esse, diè loro un combattimento, nel quale Malek-ben-el- 
Mondzir fu trucidato, ugualmente clic 1 principali guerrieri del suo 
partito. Quelli eh urano scampati, passarono nella Spagna ; eglino vi 



(87) Secondo Ebn-el-Athir furono gli abitanti di Calroaan che aprirono 
le porte della città ad Ebn-cl-Djaroud. Qaeslo scrittore de! resto attri- 
buisce al ribelle vincitore la morte di Fadhl. Secondo Novairo, all' in- 
verso, Ebn-el-Djaroud non aveva aftatto intenrionc <li far morire il suo av- 
Tersarìo. Ecco il testo del Ms. 703 A : « Ebn-el-Djaroud essendosi portato 
« sopra Gairouan eolle sue truppe , vi combattè Fadhl , che mise in fa- 
« ga, e ieacciò dal paese di cui si fece tigaore. Fàdbl essendo in seguito 
«caduto fra le sae mani, Tolea trattenerlo prigione t ma i suoi ec»mpa- 
« gni gli dissero: « Finché il tao rivale y'win, non avrà fine U guerra.» 
« Mohammed hen-el-Farsi yolle salvar la vita a Fadhl, e cercò di persua- 
« dere agli altri di non metterlo a morte; ma non se ne tenne conto , 
«e l'infelice Fadhl fu trucidato. Dopo tale avvenimento, Abdouiah ob - 
« bligòad uscire dall Affrica El-Mohalleb-ben-Yeiid, Nasr-ben-Habib, Sha- 
« lid ed Abdatlah-ben-Yezid. » (yoyairo^ Ms, 701 A, f. 4, p. p.). 
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elessero per condottiero Ala-bcn-Sald, e ritornarono a Calrouan (88). 
Da questo istante l'AlTrica divenne preda delle fazioni. 

HORTHOMAH-BEN-AIAN 

Haroun-el-Reschid avendo ^appreso la morte dì Fadlil-bcn-Rouli e 
i torbidi ch'erano divampati nell'Affrica, nominò governatore di que- 
sta provincia Horthomah-ben-Aian ; poi spedi presso Ebn-el-Djaroud» 
Yahia-ben-Mousa, eli' egli avea scelto a causa del credito di cui go- 
deva fra i Korassanili (dicesi pure che questi era loctin (89). Egli 

(88) Novairo non parla di questa ritirata nella Spagna ; egli dice che 
alla morte di FadliI, il caidi Schamdoun fu esacerbato da un tanto de- 
litto, cui liuni nella città di Arbès a Felah-ben-el-Abd-el-Rahman-el- 
Kolai, a Moghaira, e ad alcuni altri ancora, che nominarono condottiero Ma- 
lek-ben-el-Mondhir, che avea loro menato numeroso rinforzo -di soldati. 
Cosi costituiti in corpo di armata , marciarono contro Ebn-el-Djaroud, 
ma furono sconfitti, e Malek perì nel combattimento. Quelli che fuggirono 
si ritirarono ad Arbès, e Scbamdoun scrisse ad EI-Ala-ben-Said ch'era nel 
Zab , affinchè si fosse a loro congiunto : ciò ch'egli effettui, e di là si por- 
tarono sopra Cairouan. (Novairo^ Ms. 702 A, f. 47, p. p.). 

(89) Quest'ultima opinione, adottata diffinitivamente da Ebn-Khaldoun 
giusta il suo racconto, benché contraria a quella di Ebn-el-Athir (Ms. 45, 
f. 51), è confermata dalla testimonianza di Novairo che dice : « Djaroud sortì 
«da Cairouan per andare allo scontro di Yahia-ben-Mousa , luogotenente 
«di Horthomah. Ecco come ciò s'era fatto : tostochè Reschid aveva avuto 
« sentore della rivolta di Djaroud e dello stato nel quale trovavasi l'Af- 
« frica, aveva spedito in questo paese loctin-ben-Mousa, i di cui servigi resi 
«alla causa degli Abbassidi, la considerazione di che godeva alla corte, 
« la età e la influenza sopra i Korassaniti lo rendeano molto atto a 
« questa missione. Avevagli ingiunto di adoperare la via della dolcezza, 
«onde far decidere Ebn-Djaroud ad abbandonare il paese. Aggiunse a lo- 
ft ctin, £l-MohaIleb-ben-Rafi, Mansour-ben-Ziad ed Horthomah-ben-Aian, 
«che nominò governatore del Maghreb; quest'ultimo si fermò a Barca, 
« mentre loctin si avanzava verso Cairouan. » |Ms. 702 A, f. 47, p. p.). 
Dopo aver presentato a Djaroud la lettera colla quale Haroun-el-Reschid 
nominava Horthomah governatore d'Affrica, loctin vedendo che non po- 
teva deciderlo ad abbandonare le sue pretenzioni, e che, sotto il prete- 
sto di probabili successi di El-Ala, il quale prenderebbe una spiacevole 
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ara per miMìone Impegnare Etxhel-DjarouA a rieoooscere TaiiUv 
riti del califfo. Quel eapo vi couseoti , totto la condiiioDe però di 
veder terminate le diiseozioiii eh* csislevano fra lui ed Ala-beo-Sald; 
ma loetin avendo conoaciuto che per <|iieflta apparente lommiiiione 
egli non cercava che ingannarlo, a' introduMe preieo Mobammed-ben- 
el-Farrf , tuo compagno d' armi , e seppe tanto bene guadagnarlo ai 
auoi interesii, che abbandonò la cama di Ebn-Djaroud. Quert'ul- 
limo ittcl da Cklrouan, ondo sottrarsi alle perseciizioiii di El-Ala, nel 



iaflncBza nel pam te ubbidisie agli ordini del califfo, egli non voleva 
che daderli , eereò altro mei»» per vincere la sna resitlema : « loclia 
« avendo avuta una conferenza con Muliammed-ben-Yezid-el-Farsi , na 
«dei familiari di Ebn-el-Djaroud, gli pronnise se voleva tradire il partita 
«di questo condottiero, di dargli il comando di 1000 cavalli, di colmarlo 
« di doni , e di acrordargli, nel paese che sceplierehbe, le terre clic più 

• gli piacessero. Furono accettate tali proposizioni^ c Muliammed cercò 
« trarre il popolo nella sua diserzione e ««mdurre gli spiriti alla ubiti» 
« dicnta veno V aatoritè legittima. Vi riosd , e bentosto 11 sao par^ 
« tito fa abbastansa forte perchè egli veniise ad attaccare apertameale 

• Ebn-el-Djaroud. Dessi erano lo presensa , allorché Ebn-el-Djaroud in* 
« vitò Mobammed ad uno abboccamento secreto : « vieni, gli disse, e che 
« le nostre parole non po<*«;a no essere intese da quelli ciie ci cirrondano.» 
«Mobammed In cffello lo st-gtii in disparte, e niciìtrc era allento ai 
«discorsi del suo rivale, un'uomo del nume di Abou-Taleh, messo in ag- 
« gnato da Djtroud, it avvicinò senza esser visto da Mobamncdv e lo tétì 

• nel fianco. Le sue truppe, prive del loro condottiero, se ne fuggirono 
«in disordine. Intanto Yahia-ben'Mouu, luogotenente di Hortbomab, 
« erasi portato a Tripoli ove fece la pul)l)lica preghiera e It predica alla 
« f«5ta dei Snrrifld. Un certo numero di caidi vennero a eongiungersi 
" ti lui, e ail accrescere le sue forze. Durante questo tempo, RI-Ala-bcn- 
« Saia, e.wefidosi diretto sopra Cafrouan, Ebn-el-Djaroud, che riconoMìe in 
«seguito la imx)ossibililti in cui era di resistergli, scrisse a Valna che se 
«egli voleMecoudarsi a Gatromin gli risegnerebbe la città, e si sommct- 
« rebbe al califfo. Al rleevimento di questa lettera , Yahia-ben-Mous» si 
« affrettò a lasciar Tripoli net mese di Mobarrem dell*annft 177. Arrivato 
«a Cabès, vi fu raggiunto da tutta Tarmata ch'era a Cairouan. F.bn-el- 
« Djaroud abbandonò questa citta sul cominciare del m*scdiSafar e vi 
«lasciò per luogoteucotc Abd-cl-Mclik-ben-Abbas. » {Novairo, Ms. 709, 



..47). 
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mese di Ifobarrem dell* anno 179 ; egli avea goTernato qne»ta eUlà 
per ben sette mesi. Fu m prima cura, partendo, d'indirizzarsi Yeiso 
Ebn^l-Fani : questi due antagonisti si dierono alcuni combattimenti, 
in seguito ai quali £bn-el-Djaioud fece cbiedeie a Hobammed-ben- 
' el-Farsi una conferenza secreta. Là aveta egli fatto porre in agguato 
gli uomini del suo partito , cbe piombarono sopra di lui e lo spen* 
aero. Tutti i suoi soldati sbigottiti dalla morte del loro condottiero, 
si sbandarono a un tratto. 

Dopo questo avrenìmento , El^AIa<-ben-Sald e loctin ceicarono di 
guadagnarsi Tun T altro di prestezza onde attingere Gatrouan. £l-AIa 
avendovi precesso il suo concorrente, s'impadronì della città e foco 
morire tutti cdoco che appartenevano al partito di Eb&«l4>jaroud. 
Quest'ultimo erasi portato presso Horthomab, che lo inviò alla corte 
di Reschid, e scrisse a questo califfo che Àla-ben-Sald era colui che 
era pervenuto a scacciarlo da Catrouan. Reschid avendo preteso che 
Ala fosse «ignalmente spedito presso di sé , Horthomah lo lece par- 
tire per Bagdad, come altresì loctin. Ebn-el-Djaroud, giunto alla corte 
del califfo, fu strettamente rinchiuso in Bagdad , mentrechè Ala, al 
contrario, godè vicino a Reschid di un gran favore sino al punto in 
cui morì nell'Egitto. 

Horthomah essendo partito per Gatrouan, ove pervenne nel 179, 
acchetò tutti i torbidi, si mostrò clemente verso ogni partito, ed e- 
dificò il gran castello di Monastir (00) un anno dopo il suo arrivo. 
Fece similmente costruire le mura di Tripoli dal Iato del mare. Ibra- 
him-ben-el-Aghlab era allora signore del Zab e di Tobna ; spedi doui 

(90) Monastir, secondo Sbaw {f'iag. in Barò, i.l^ p. 243), è una città 
pulita e florida , fabbricata in pietra sulla estremità di un piccolo pro- 
montorio. I castelli di Monastir , secondo Edrisi ^vol. 5, pag. 258}, sono 
in numero di tre : gli stessi sono abitali da religiosi ai quali gli Arabi non 
fanno alcan male, e di cni rispettano te abitaaìoni e i giardini.. E a Ho* 
nastir , dice pure Edriaì , che gli abitanti delta città di Ubbdia, situata a 
80 miglia , vanno per- mare a seppellire i loro morti. Lcggesi anche in 
Ell>Bekrì (notìzia del signor Qualrèmere) che il gran palazzo di Monastir 
fnoostrnito per gli ordini di Hortliomah-bcn-Aian l'anno 180 delTcgira, 
c che vi si tiene, in o^jdì anno il io di "Mohai rcin , nna tiera importante 
che attira uaa moltitudiue iiiiaiensa. (Noi. ed estr. t. XLI, p. 488). 



ad Horthomah, cercò cattivarsi la sua benevoleDxa, e rioaci a fani 
confermare bei suo governo. 

Hortliomahi tranquillo possessore deirÀflrica» facea rispettare la 
sua autoriti ed amare le sue leggi, allorché Atadh-beii-Watiab-el'Ha- 
wari e Koìalb-lien-Djami-el-Kelbi essendosi rivoltati contro di lui, a- 
dunarouo delle truppe. Hortliomah, onde reprìmere questa ribellione, 
spedi contro loro Yahla-ben-lfousa , un dei capi degli Arabi venati 
dal Korasaan. Yahia disperse i ribelli, ne uccise m gran numero, e 
rìentrò vincitore in Catrouan. Malgrado tale vittoria, Horthomafi, ve* 
dendo V Affrica nuovamente preda a* torbidi ed alle rivolte * chicss 
ad Haroun-eUReschid la sua revoca, che gli venne accordata da questo 
califfo. RiLoruò nell Irak, dopo avere governato rAflrica per due anni 
e mezzo. 

MUUAMMED-BEN-MOKATIL-EL-AKKI 

Haroun-el-Reschid spedi come successore di Horlhomah noli' Af- 
frica Mohammed-beu-Mokatil-el-Akki, figlio di un dei vassalli dei 
sudi domini. Questi giunse a Calrouaii nel mese di Ramadhan del- 
l'anno 181 dell'egira. La sua condotta divenne fra non guari tanto intol- 
lerabile, che l'armata gli si rivoltò, e presf^ per capo Makhlab-ben- 
Morrah-el-Azdi. Mohammed indirizzò contro di lui delle truppe clie 
lo posero in fuga e lo uccisero (91). Ma appena era questa ribelliono 
acchetata, Tenian-ben-Temim -el-Temimi insorse ìli Tunisi nell'an- 
no 183. Un gran numero di malcontenti essendo veinito ad unirsi a 
lui, marciarono insieme sopra Galrouaii. Mohammed-ben-Mokatil s'era 
da prima portato allo scontro di Temam; poi fuggi e ritornò a Cal- 
rouao, inseguito da presso da ({uesto capo, che vi entrò nello stesso 
tempo che lui. Temam vincitore gli accordò lavila, n ])atto ch'egli 
abbandonerebbe l'Affrica. Ubbidendo a quest'ordine, Mohammed s' in- 
camminò verso Tripoli. 

La nuova della sua sconfitta pervenne ad Ibrahim-ben-ei-Aghlab 

{01) Secondo Blbn-eNAlbir, Makhiad erasi rìfugiatu lu una moschea 
onde scampare alla morte, ma vi Tu collo esiruzzato da' viocitori. (Ms. 
I. 57, r.)* • . 
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nel floo gpveriw del Zab. Compiangendo il fato di MohimAied, parti 
per Catroaan alla testa della sua armata. Temam, che prese la fuga 
al suo avvicinameiito, aiidd a rinehiudeni a Tunisi, ed Ebi^-el-Aghlab, 
signore di Calrooan, si affrettò a rìchiamafe da Tripoli Mohaninied^ 
Iwii-Mokatil, ch'egli ristabilì nel suo governo alla fine dell'anno 183. 

Qualche tempo dopo, Temam ritornò ancora, sperando di trioolar 
questa fiata de' diie condottieri; ma Ibrahim-bén-ei-Àghlab mosse al 
tuo scontro, lo fugò, e lo inseguì sino a Tunisi. Temam, dopo questa 
seconda disfatta, fece la sua sommissione fra le mani di £bn-el-Aghiab» 
che lo aggraziò, e lo fece t>«i£t>iic per liagdad, ove Reschid ordinò get- 
tarsi in una prigione. 

lBRAlii.M-iiEN-EL-AGHLAB (i)2j 

Ristabilito una volta il potere nelle mani di Moliammcd-lH ii Alfjka- 
tii , io popolazioni dcU'Aflhca presero io odio e ia sua persona o il 

(99) Benché El-Aghlab-bea-Salem avesse momenlaneaiiwiite govariMli» 
l'Affrica S4 amii avanti, è ìbrahim che viene considcmlo da tutti gli sto* 
riei come il fdmdatore della dinastia degli AglaInti.Novairo dice parlandu 

del suo innalzamento al comando dell'Afrrica .■ « La dinastia degli i^labili 
« è la prima che siasi fermata in questa provincia, e alla quale veramente 
«si possa dare tal nome. Sino allora non vi erano in questo paese cliej^o- 
« vernatori. Allorché un di loro moriva, o diveniva necessario operare 
«il suo richiamo, era il califfo, allora a capo dell' impero, che nominava 
« a propria voglia il suo saccessore; ma una volta che gli Aglabiti asce* 
« sero al potere, non riconobbero nei sovrani di Bagdad che una supro^ 
« maxia, i di cui ellètti erano poco seowbilì, e non consentirono che ad 
« una sottomissione mista d'indipendensa. Cosi eglino si credettero in dritto 

• di designare dopo loro quello de' propri Dgli o de propri fratelli che vo- 

• levaDO per successore, e il menomo tentativo di richiamare un di loro, 
■ surrogandogli uno stranie^, sarebbe stato seguito da rivolta.» (iVo- 
« f«/>o, Ms. 702, f. 16 r.). Si scorge, secondo questa opinione d'uà dei 
cronisti i più celebrali fra gli Arabi per ia veridicità e la giostem dei 
suoi giudizi , che i principi Aglabiti non hanno mal fruito della in- 
dipendenza completa che hanno in loro qaaii wmpre supposto gli sto- 
rici occidenUU. Eglino non potevano appoggiarla, come gli Edrisiti o gli 
Obeiditi, sui prestigio religioso d*ana discandciiaa dirctu dal ProfetSted 



— se- 
modo eoo CUI fe governava. Fra non guari esse iniiHiafODO ad Ibrahim- 
lien-el-Aghlab che farebbe bene a chiedere a Reschid il governo dd 
loro paese. Ibraliim scrisse a questo principe, e gli promise, se volea 
nominarlo, non solo di rinunziare alla sovvenzione de' 100,000 dinm 
che daH'K^ilto erano spediti neirAlTrica, ma ben'aiiche d' inviargliene 
40,000 in ogni anno (93). Reschid, ricevendo qucata dimanda, coa- 

in manranza di un titolo sì possente, non erano pervenuti che a godere 
di un potere modificato dalPalto dominio <icl califfo di Bagfìad. Parrnhi 
ci^cmpi nella contÌDuaziooc «Iella predente opera confermeranno un Ul 
fatto. 

(93) Si vede da qnesto passo che la occupazione dell'Affrica era stata 
•ino allora un peso per i califfi. Easi non arrivavano a aosteiiefe i p/nt' 
natori spediti in questo' paese che col roczao di sussidi destinali a reipta- 
gere o qaaielie volta a corrompere le tribù indigene sempre turbolente 
e pronle ad impugnare le armi contro gli stranieri che avrdiliero in- 
▼aso il Inr territorio. Dai ?» ornati i sino a' nostri giorni le jwpolariooi 
dello Allanfc '^i sono mostrale impazienti del g^iogo che non hanno mai 
interain* Il w libito. Questo fatto che probabilmente Ehn -Khaldoun ha 
attinto da iibn-el-Athir, il quale lo esprime presso a poco ne' meik^tm 
termini, non è cennato da Novairo. ^co oonae qnest'ullìmo narra lo av- 
venimeotoilel fondatore della dinastia degli Agtabiti : « Dopo die Ibrahios* 
« ben-eÌ*AgbUb venne in alato di £I-Akky, come abbiamo par ora rife- 
« rito, Yabia-hen-Ziad, intendente delle poste, scrìsse al califfo per fai^U 
« conoscere tutto ciò cbe s*era operato. Questo principe avendo Ietta la 
M l«>ttera ai suoi consiglieri, interrogò Horthomah e gli disse: «Dammi 
« il tuo avviso, tu che sei ritornato da poco. — Condottiero dei Cre<lenli, 
« rispose questo antico governatore dell'Affrica, voi mi avete di già di- 
ti mandato, all'epoca del mio ritorno, ragguagli sullo stato dei paese,, ed 
« io v*fao detto che non aravi nomo pià devoto alla vostra dinastia che 
«liNrahim'ben-eUAgblab; ha costai la rlnomania 'più splendida» ha 
m le preferenaa e l'alfeaione dei popoli, e i suoi servigi hanno confer- 
«mato le mie parole.» Determinato daqucato elogio, Haroun-el- Reschid 
m fece spedirgli le lettere che lo nominavano governatore dell'Affrica. « 
{Novairo,Ms.701i, f. Ifì, r.).Non fu però senza ostacolo che Ihrahìm \ìer- 
▼enne al i>otere: Mohammed-ben-Mokhalil-el-Akky, clic thipprima imsc di 
riconoscere i dritti del nuovo governatore > usò 1' astuzia, e arrivò, fi- 
n'anco ad inventare atti cbe pronunziavano la decadenza d'Ibrahiin. Ma 
il popolo non rimase ingannato, ed espresse ad Ibrabim quanto la ingrati- 
Indine mostrata da El-Akky per i servigi eminenti cbe esso avcvagli reso I»- 



'S^. Dlgitlzed by Goo^^Ie 



— 87 — 

suUò quelli che lo circondavano, e l'avviso di llortlioinah fu di fan 
ad Aghlab una risposta favorevole. Di conseguenza il califTo gli scrisse 
verso la metà dell'anno 184 onde accordargli la investitura del go- 
verno dell'Affrica. 

Avendo cosi ottenuto il titolo ch'egli ambiva, Ibrahim tenne con 
mano ferma le redini del potere; ed Ebn-Mokatil, richiamato, parti 
por l'Oriente. Sotto il nuovo governatore il paese godette fmalmente 
di qualche tranquillità. Ibrahim costruì, vicino Calrounn, la città di 
Abbacich (9^}, nella quali; andò ad abitare coi suoi. Nell'anno 186, 

glicva a costui ogni simpafÌM : ù Voi avete ben ragione, loro disse in quel 
« punlo Ibraliiin, ed e£?!ì non avrebbe osalo condursi talmente se non si 
•m fo&se credulo Iurte delia sua posizione presso Djafar, tiglio di Yahia. M 
L*int«adeote delle poti», dalla sua parte, fece conoscere a Rcscfaid lutto 
ciò che 0|ieravaai , e il califfo Curioso di vedere soonosdota la sua au- 
torità, si affrettò a scrivere ad £I-Akky una lettera, con la quale gli'riai- 
proverava vivattente la soa condotta : « Tu finisti , dicevagli, come bai 
« cominciato; e perchè dunque io preferirei te ad Ibrahim per confidarti 
•< il governo dell'Affrica? sarel>1>o ci/» a cnisa della sua bravura e della tua 
« codardia, della tua deboler/a o <i( Ila sud l\)rxa, della sua sommissione alle 
« mie volontà, e del tuo spirilo di rivolta? » Egli unì a questa lotterà la 
conferma della nomina d* Ibrahim. Il corriere che la recava lo raggi nnsa 
aie! Zab, ov'cgli crasi condotto alta testa delle sue truppe. Fu il IO del 
mese di p)om«di secondo deiranno 184 , che Ibrahim si trovò così po- 
eto al fcggimailo dell'Affrica, trasmesso ai suoi figli dopo di lui. (Ivi f. 16 r. 
c 17 p. p.). 

(9f) I! signor C'^stì^'lioni , in una meraaria geografica e numismatica 
sopra l'Afiikii de*,'!! Arabi, ha consacralo un separato articolo alla città 
<Iì Abbacieh, di eui spesw trovasi il nome nelle monete dei calitli Abbas- 
6idi. Vi discute la opinione che il castello di Cairousn (Casr-cUOiIrottan) 
« la città di Abbacich, siano rappellaiione comune di un medesimo nome 
di luoeo. Onesto parere è confermalo dairaotorilà di Novairo , il quale 
aion parla che della costrusione d'un castello. Nel dizionario geograficé 
arabo, conosciuto sotto il nome di Merad^l'Itlila si trovano descrìtti 
cinque luoghi differenti |che portano il nome di Ahbacieli. 1/ uno è una 
montagna' dì arena non lungi dalla Mecca, l'altro un l>orgo dell'AUo-K- 
i^illo, il terzo un quartiere della città di Bagdad, il quarto un borgo in- 
iian^i a Kouia, il quinto intìne è la città fsbbrlcaU nel dantomi di Gl- 
louan da Ibrabìm bcn-Agbbib. {Mer-ei-Ut. log- MI). Ecco ora il passo 
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Ilaindig, uno dei principali condottieri degli Arabi che aUilavano l'Af- 
Irica, si moltò io TuoìBif e respìnse l'abito neio (95), segno dialiA- 

a1 quale testé abbiano fetta allusione : « Ibrahim fece ooitniire un ca- 

«slcllo dì cai formò un laogo di delizia; e tì trasportò secretaxnentc le 
• sne armi e le sne riechezzp. Nondimeno allivaraenle si occupava del- 
« Tarmata , stndiavasi a contenerla nella obbedienza , e sopporfara con 
« do1cez7^ il contegno altiero de' suoi soldati; ma nello stesso tempo dava 
« ordine che gli si comprassero d«gli schiavi, facendo correr la Toce che 
« voleva in ogni modo evitare al popolo I differenti servigi corporali a 
« cui si trovava obbligato ; altri schiavi fece comprare , cbe incaricò di 
« portare le sue armi, e persuase i propri soldati ch*cgli agiva così per 
«alleviare le loro fatiche. Allorcbè tutto fa bene apperecchiato, abhan- 
" donò nella notte il pala/.rr» ove risTcdcra nella sua capitale, e portossi 
" ad abitare il sno castello coi pj npi i schiari , colla sua casa , rolla fa* 
« mfglia, e con tulti quelli dei suoi soldati su i quali poteva conlare.» 
(Ms. 702, f. 17, p. p.) Quatto castello divenne il soggiorno abituale dei 
principi Aglabiti; qaivì Ibrabim ricevette gl'inviati di GirUmiagno, ébn 
venivano in nome di questo imperatore d'Occidente m sollecilare il per* 
messo di eoniarre in Earopa il corpo di S. Cipriano aeppditto vidao 
Cartagine (Vedi il signor Reinand, inpasione de^ Saraceni in Fronda^ 
pag. 117). Eginardo dice a questo proposito che taluni ambasciatori rau- 
stilmani furono nel ritorno spediti a Carlomapno, e sbarcarono .i Pisa: 

« Unum rnun r.r erx erat Persa de Oriente iegatus regis Persarum 

« alter Sarraccnus de africa Icgatus amirati Abraham , qui in confi' 
•I nio Africae in fossato praesidebat. » {Annaìes de gestis Caroli Ma* 
gni. Raccolta d^lì storici di Francia, per Bousquet, <• Y, p. 59). Kon 
pnò esservi alena dabbio, cbe con questa espressione in/otsmto^ Bgi« 
nardo abbia volato accennare il castello del quale i discendenti di El- 
Aghiab fecero la loro favorita dimora , e che solamente era stato in» 
Balzato a tal'epoca (A. 801 , di G. C i II Glossario di Dii?3nj*#» dà a 
questa espressione della bassa latinità il senso che l'è qui attiilmiir. 
(t. in, pag. 660), ed è forse per errore che il signor Pertz, nella raccolta 
ìntìtolota Monumenta Germaniae hiitorica^^yv» messo in nota (t. I,p. 
die con qocsla parola Insogna intendere Fes. Tale città non fa fondata 
cbe pochi anni più lardi. Devo qneita osservazione alla cortesia del si* 
gnor'Reinattd. 

<95) La divisa dei Califli della casa « Abbas e di tatti i loro uffinUU 

era tipr,*». Il signor Silvestro de Sacy cita a qticsto proposito il frammento 
di un capitolo dei Prolegomeni di Ebn-Khaldoun , net quale rpli f!ìre ■ 
« Il vessillo degli Abbassidi era nero, e avevano adottato questo colore come 



Digitized by Google 



— sa- 
tiro degli uffiziali Mttòmessi agli Abbassidi. Ebn-el-Aghlab tpodl contro 
di lui delle truppe comandate da Amran-ben-Modjalcd, che com Lattò 
il ribelle, lo costrinse a fuggire (96), e gli uccise 10,000 uomini circa. 
Le sollecitudini tutte di El-Aghlab furono poscia impiegate a pacificar 
]e contrade del Ifaghreb-el-Aksa. Di già in questo paese cominciava 
ad estendersi la potenza di una dinastia Alide, della quale età capo 
Edrift-betHAbdallah. Edrla morì , e 1 Berberi innalzarono al sovrano 
potere suo figlio , £dri8 il Rovine , la di cui educazione lu affidata 
da loro a Raschid suo liberto. Edrìs crebbe, 0 suo potere si ras- 
sodò per le cure di Raschid; ma Ibrabim non cercò affatto di trarre 
a sé i Berberi e di spander V oro fra questi sino a che BaschlA 
fosse stoto messo a motto, • la sua tosta gli si fosse spedita. Bah*» 
loul-ben-Abd-él-Oualid-el-llolgbarl , uno dei più influènti nomisi* 
fra i Berberi, era divenuto Indi potontissimo presso di Edris. n po- 
tere del giovine principe si consolidava ancora colle sue cure; ma I- 
brahim, temendo queste inOuenza, non cessò di circonvenirlo con doni 
e lettere finché pervenne a disteccarlo dal partito degli Edrisiti per 
guadagnarlo agli Abbassidi. Edrìs cercò allora la pacé; e avendo scritto 
ad Itmlimi onde farsi inerito presso di lui della sua discendenza dal 



■ un Mgno di tristma, a causa dèi loro proMimi, i difocndaotl di Ha- 
«schcni« eh* erano periti martiri della loro opinione t t come un segno 
€ im^KÌo a rimproverare alla progenie di Ommia la nedf ioo^ di essi 
« Haschemi. » [Cr. Jrab. t. Il, pag. 393). Qualche volta li trova fra gli 
storici Arabi cbe un califfo Abbassida obblighi an governatore di proyincia 
o qtialche altro iiffìzìale a vestire gli abiti bianr-hi; ciò sip^nìfira ch'egli 
fosse tolto di carica e ridotto alla condizione di stmjilice p.Hticolare (ivi 
pag. 570). Ebn-KhalUuuii cita nel presente caso un'esempio (intrai lo, dicendo 
di Hamdis cbe si spogliò delie sue nere vettimenta; egli vuole cosi esprU 
mere la Inlensioae in qnasto governatore di sottrarli all'autorità del ce* 
UlTo. 

(86) Seeando Novalro (Hs. 70S, f. 17) * questo Hamdis, che era ligtio 
di Al>d>el-Rahnian<^-Kflndi, non fu messo in fuga, ma spento nella bat- 
tsglia. Essendo entrato Amran in Tunisi, dopo la sua disfatta fere inse- 
guire tutti i suol partigiani , e li condannò al supplizio. La opinione di 
£bn-Klial<!oun trovasi pure appoggiata da quella di £bn-cl'Athir (Ms. 46, 
fog. p. p.)* 
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profeti, qiMslo gomnitare ti aftenne di traTaglbfl» di vaotaggb (97). 

(97) Ebn-KhaMomi ha conuerita un capitolo particolare delia ma 
frande opera ilarica alla dinaitla degli Edrititlticl Ma^breb. Qoeiti aorrani 
avendo aTOto per nemico il pi4 ftarmidabite , io mezzo alle popolazioni 

barbare sulle quali spppcrn rnnqni^tar<? un' ìmp^'ro a«.«ioìuto, Ihrahim hen- 
cl-Aghlsb, può essere di qualche interesse rintracciare, secoado Ebn- 
Khaldoun, i principi della loro possane. 

a Allorché Uosain, discendente d*AU , figlio di Abou-Taleb, si rivoltò 
« alla Meoea , nel mete di DiouUKaada dell'anno 168 , aotto il regno ai 
« El-Hadl, i snoi parenti, fra i qnali il troTavanoi propri dne tii.Edriie 
« Yahia, vennero a riunirsi con Ini; ma bentocto furono aitaliti da Ma* 
m hammed, figlio di Soiiman, figlio di Ali, che li disfece a Fadj, luogo 
«a tre miglia dalla Mecca. Essendo stato Hosatn ucci.so nel comhaltinnento, 

• i «noi parenti e i partigiani furono distrutti , presi o sbandati. Edris, 
« passo neir Ksitto. W'ailliid , liberto di Saich - Imiu - el - Man&our , sotto 
« il nome di PU-Meskiri , aveva la soprnintcndcn/.a delle poste di questa 
« proTÌncia, ed era seguace degli Alidi ; appena c^'li ebbe udita la sorte 

• di Edri»', venne a trovarlo nel sito ov'ensi nascosto, e lavorando la 
« tua fuga eoli* aiuto delle relasloni dS cui poteva disporre, lo fece |iar> 
«tire pel Ma^hrcb. Giunto nel Haghreb-el-Aesa , Edris, seguito dal SUO 

• antico schiavo Rasi hid , si fermò nell'anno 172 ad Oualili, ove allora 
«si trovava IsUak-bcti-Moliainmcd-hen-Abd-el-Hamid , emiro di ^onilj^i, 
m come altresì i principali caf»i delle nazioni, che rIì prestarono li giura- 
ti mento di obbcdieuza; egli deputo poi hhak nelle tribù per chiamare 
« I Berberi a riconoscere la sua supremazia , ed essi risposero a questo 
« appello. I Zoaaghah, I LawaUh, i Sadaratab, i Gbayyalhah, I Neftabt 

• i Bleknassh, i Ghomarah, inflne i Berberi tutti del Maghreb si adons* 
« rono Intorno a lui e lo riconobbero per capo. Stabilito solidamente 
« nna volta nel paese, marciò Edris contro quelli fra i Berberi che prò» 
« fessavano la religione dei maghi, il ;*itidatsmoo il crUfìanesmo, fali che i 
« Fendalawah, 1 Bahlnulah, i JVTadinawah; penetrò j oi nel pnv^c di l'araz.^ 
«s'impadronì «ti Taraesla (Vedi Edrtsi t. I, pap. 217), conquisto le citta 
« di Schata (Salè) e di Tsdela {Edrist, t. I, pag. 220). La più gran parte 
« di queste tribù erano giudee o cristiane : ^li le sottomise, bene o mal- 
« grado loro, allo Islamismo. Dopo pareeebie avventurose spedisioni. In una 
« delle quali erasi impadronito di Tlemsen , ritornò ad Oualili , ove do- 
« vette fra non guari soggiacere alle astuzie di Haroun-el-Bescbid. Questo 
« califfo, geloso del suo potere, si servi contro di lui di FI >f ah di uno de- 
« gli schiavi del padre suo. Questi, che chiam^vaii Sol>uiau beri-HarÌ7., 
«cognominato EUSchemakb , fu dai califfo spedilo ad Ibrahim- ben*el-A- 
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'Gli «bitanti di Tripoli edsendofli rivoluti contro l'autorità d Ibrabim 
mWwaaù 189, assalirono il loro governatore Sofiau-ben-el-Madha; od 
avendolo scaccitto dal suo palazzo, lo coatrìosero a cercare asilo nella 
moschea. Eglino spensero no gnm numero di quelli che gli erano ri- 
masti fedeli, e non lo riceverono infine che ad accordo sotto la con* 
diiiooe che uscirebbe dalla città. £gli la lasciò nel mese di Sehaban, 
dopo averla governato per solo un mese. Dopo la sua partenza gli 
abitanti elessero a capo ibrahìm'ben-Sofian-el-Temimi. Ebn-el-A- 
ghlab avendo chiamato al suo cospetto quelli che aveano fomentata 
questa rivolta, eglino si portarono presso di lui nel mese di Dzoù'l-ha- 
djah, sul finire dell'anno. £bn-el-Aghlab, soddislatto della loro 

« ghiab, che dopo avergli date istrationì, lo niaadò'nel llliighrd>. Egli ai recò 
• presso di Edrìs, simulando di lamentarsi contro gli Abbassidi; nello soopo 
« di cattivare la confidoiza di questo condottiero, e spacciandosi per mcdi- 
« co, seppe tanto bene impadronirsi delloallettodi Edris, che un giorno 
« in cui questo principe doleva si fotte dì un mal <Vt dente che '^Hi cae:io- 
« nava i più vivi dolori, gli somministro un pr(;ttsr<j rimedio, il (lualc altro 
A non era se non un veleno violeulo. Ciò accadde nel 175; Edns fu sep* 
« pellito ad Oualili, ed El-SchemakU aveva dì già presa la fuga, allorché 
« fù inseguito da Raschid, che Io raggiunse sulle sponde della riTÌera Ma- 
« tonta. Qai si dierono un conflitto nel quale Baschfd recise eoo un 
« colpo di spada la mano di El-Schemakh , dì modo che avendo voluto 
«traversare il fiume, non potè quest'ultimo pervenire all'altra sponda. 
« Dopo la morte di Edris, i Berberi di Aourba c di altre tribù si riu- 
?• iiirono per coronare suo figlio, Edris il giovine. Questo principe era 
u ancor nel seno di sua madre, ciò che non impedì che fosse ricono- 
«sciulo come ti futuro capo della naxione; più tardUai allevo per tal 
« fine dalla più tenera infiitoaia sino all'adoloscenaa» ed allorché pervenne 
«alla età di 11 anni, nell'anno 188 dell'egira, gli fu prestalo il giuramento 
«di sommissione netta moschea di Oualili. Fu due anni avanti, nel 186, 
« che Ebn-Aghiab, diffondendo oro in ogni parte onde potere riuscire ne! suo 
« intento, era pervenuto a far mettere a morte lo schiavo Raschid, ch'ebbe 
« per successore, nella educazione di Edris, Abou-Khalìd-ben-Yezid>ben •£- 
« lyas^l-AUIi ; occupò costui un tal posto sino alla maggiore età di £- 
« dri» » {Eòn^Kkaichuiìf fog. 6 e 7). Lo stesso racoonlo si rinviene con qual- 
che dilfiereoaa nel Cartat tradotto in portoghese dal padre Moura. ttistaria 
dos Soberam mohamentanos que reìnarao na Mauritania, Vedi i tre 
primi capitoli). 
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MiiiiÌHÌ(»e, gli perdonò e gli rimandò Uberi e mWi. Nel 195 \Aiii' 
nn-ben-Modjaled-el-Riy, che dinoma in Timiai, prete le ermi ctnCie 
EbiKel-Agiaeb(98), e n uni io «pieite progetto di rlTolta e KoielBCb- 
ben-el-TeuDiii. EiModo questi due capi rHieeiti a ladnnare un gr» 
mnnero di truppe, AnwaD parti per G^rovan, di cai ti rete padiotti 
e Koreitch aodò a trevarrele dà Tunisi. Ibrahim eresi tiintisiiio 
nella città di AblMcieh, clie i ribelli atsediarcNio per un'anno ìntoro. 
In questo tempo si dierooo parecchi attacchi con ditersà fortuna; ma 
flnalmento la Titlorìa si dichiarò per £bo-el-Aghlab. Ainran spedendo 
allora verso il cadi Asad-ben-eUFirat alcuni dei tuoi, fece per kiio 
impegnarlo a riunirsi al suo. partito ; ma egli respinse una primi 
volta queste insinuazioni. In una seconda ambasciata, Amran fece o^ 
frlrgU dei doni ; per questa Yolta egli rispose : « Quando andassi e 
lioniraii con voi, io vi direi : « Quelli che uccidono e quelli che sono 
uccisi tono destinati al fuoco. » D'allora in poi Amran ti astenne dal* 
r indirissargli nuovi messaggi. 

Reschid avendo spedilo ad Ibrahim considerevoli somme, questo 
governatore fece distribuirle ai popolo, e tali liberalità attirando fra 
non guari nelle file del suo esercito tutti i compagni di Amran, il par- 
tito di questo ribelle si trovò disciolto. Costretto a ritirani nel Zab, 
vi dimorò finché visse £bn-el-Aghlab. Correndo l'anno 196, Ibrahim 
aveva invialo a Tripoli suo figlio Abd-Allah; le tnippe insorsero con- 
tro di lui; lo assediarono nel proprio palazzo, e poi non gli reetituiroiie 
la sua libertà che a patto eh' egli si allontanasse dalla città ; ciò 

{UH] Novalro racronla la futile capìone che deteminò Amran a rivol- 
tarsi contro l'auiorita di £i-Agblab. Questo governatore, all'epoca in cui 
faceva costruire il suo castello, andava un giorno a diporto in compagnia 
di ilmran. Quett'ullimo favellava come può farsi in simile occasione, 
iQii Ibrahim , mollo ocenpato del prouino caafiamanto rbe andava ad 
operare ^stabilendosi nelk sua nnova dinora, non pmlava akuna atten* 
zìone ai discorsi del compagno; cosi, pervenuto al piccolo oratorio ebe 
si dice di Rouh , egli confesaò ad Amran che non aveva ascoltato una 
sillaba di ciò che aveva detto ; non bisognò di più per irritare il su< 
amor proprio e dclcrminarlo piti tardi alla rivolta, {^'o^•a^ro Ms. 702, f. 17 
p. p. e r.) Il medesimo fatto e rapportalo da £ba>el • Atbir. (Ms. 45 
t $8). 
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che fece all'istante. Ma questo noo fu che i>er adunare altro truppe, 
e tiarre colle sue largiziooi nelle file della sua armata i Berberi, che 
da ogni banda correvano ad arrolarvisi. Egli parti alla lor testa \wr 
Tripoli , disfece i ribelli , ed entrò nella città. Suo padre aveudulo 
richiamato dojK» tale vittoria, diè il governo di questa piazza a So* 
fiaii-ben-el-Madha ; ma non ne rimase assai tempo pacìiico posses- 
sore; gli Ilawarah si rivoltarono e posero in fuga il presidio, cho 
si ritirò presso Ibrahim-ben-el-Aghlab. Onesto condottiero lo rimandò 
sotto il comando di suo figlio Abd r Allah , che, a capo di un'ar- 
mata di 13,000 uomini, assali alla sprovveduta gli Hawarah , feca 
loro soffrire grandi perdite , ed essendosi impadronito della città, no 
accrebbe le fortificazioni. Tostochè Abd-el-Wahab-ben-Abd-el-Rah- 
man-ben-lloustem ebbe sentore di questa nuova impresa di Abd-Al- 
laiì, aduiiò i Berberi e partì alla volta di Tripoli , che cinse di as- 
sedio. Egli avca fonn ito il blocco della porta de' Zenatah, ed Abd» 
Allah termiiiava di fare una sortita dalla porta degli Uawarah, allorché 
quest'ultimo ricevuUe la nuova della morte del padre. Si affrettò ben- 
tosto a far pace, a paltò eh egli terrebtje la signoria di Tunisi e del 
mare , ma che il rimanente del territorio apparterrebl>e ad Abd-ol- 
Wahab , e parti per Cairouaii. La morte d'Ibrabim ebbe luogo ud 
mese di SchewaL deli anuo 196 dell'egira (9U]« 



Ibrahini-bea-el-Aghlab lasciò morendo il govorn » a suo figlio Ahd- 
AUah , che, in quel momento, si ritrovava a Tri|>oli assediato dai 
Berberi, come di già abbiamo narrato. Di conseguenza aveva ingiunto 
all'altro suo figlio» Ziadei-Àllab, di farlo ficouoscere corno sovrano. 

(99) Ibrahlm, che,s«eoii4oNoTalro,ooiitra fi6 «otti alUifcbè mori, a- 
w ccgaato pw ben 13 aBni, 4 mesi c 10 giorni, iranno storico, giu^ 
turàutorìtà di Ebn-el-Rakik, ne fa il piò pomposo elogio sotto il ri- 
guardo della giustizia, della rettitudine, della scienza, della fermezza, della 
eloquenza e della capacità negli affari. L'Affrica, dic'egii ancora, non aveva 
avuto giammai un tal siguore prima di lui. \jSovairo , Ms. 703, f. 17). 



ABOU-EL-ABBAS-IBRAHIMBEN-ABD-ÀLLAU, 
figUo del precedente 
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Adempiendo fedelmente la estrema volontà del padre , quello priu- 
cipe ricevette, in nome di ino fratello, il giuramento di fedeltà di- 
gli abitanti di Caiiouaii , e fece loro couoécere ciò che aveva ese- 
guilo in suo nome. Abou'I-Abbas- Abd-Allah ritornò a Cairouan nel 
mese di Satar dell'anno 197; ma no» ebbe dal pr »prio liatello i ri- 
guardi die meritava la sua condotta, e gli si dimostrò in ogni circo- 
stanza poca considerazione. Nulla turbò al suo tempo la pace che 
aveva stabilita suo padre , se si eccettuino tuttavia le iogiiistizie di 
CUI si rese colpevole (lOOJ. e che furono spìnte a tal punto, di' egli 
peri, dicesi, vittimn do' voli imliri/zati ni cielo contro di lui da Ilafs- 
ben-Uamid , uomo di un grado distinto , abitante della penisola di 
Seherik (101). Questo santo personaggio, alla testa di altri uomini no- 
tevoli per la loro pietà, s'era condotto da Abd- Allah per dolersi 
delle sue ingiustizie; ma i suoi lamenti non erano stati ascoltati. K\h 
pena uscito dal paìazro del governatore, indirizzò al cielo dello pre- 
ghiere, mentre i compagni ripetevano Atnen a' suoi voti. Poco tempo 
dopo, Abd-AUah fu colpito airorecchio da un'ulcera per la quale mori» 
Del mese di lìzou'i-ha^iah dell'aiuto 201, dopo cinque aani di regno. 



(100) Ebn-el-Atbir , narrando gli avvenimenti che segnalarono il go- 
, verno di Aboii'I-A1)b»<; Ab(f!>Hah-b«n-Ihrahim, non fa alcun cenno delU 
ingiasti2ie ctie gli rimprovera El>n-KhaIdonn. (Vedi Ms. 45, f. 58) Novaìr< 
al contrario cita alcuni torli cbe gli frullarono ia pubblica riprensione 
Ecco com'egli dà conto dell'atto arbitrario «1 quale l'araba superstìzìoa 
accagionò la ana morte: « Abd^Allali volle portarsi vano i auoi aoggeti 
« ad abusi di potere che attirarono aopra di lui la collera divina, ed caa 
« lo fece perire prima cbe avesse potato compirli. Egli aveva ordinato a 
« l'intendente delle finanze di cambiare il modo di percezione della in 
«posta, talchò in luogo di riscuotere la dx»cima , doveva imporre sop' 
«ogni paia di 1>oyì d'aratro otto dinars. y OniJe iiii|)elrare il ritiro 
questa ordiuauza che fortemente gravava sul popolo, Hafs-ben-Haxnid < 
tfone da tnt la ndianaa^in scgnito alla quale te ane imprecauoni attìi 
reno sai govcniatora la celeste Tendatta. {Jfwairo Ma. 7(19 , f. 17^ e 1 
rtOt) Vedi aul Pieairat achcrik la note 61 e il geografo Abou^Òbs^ 
el-Mri (Jirorrarc ed estrani^ t. XII, p. 400, a 501). 
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ZU0£T-ALLÀU-B£N-1BRAH1M, frateUo del precedeuto 



Dopo la morto di Abou'UAbbns. il fratello Ziadet-Allah prese il suo 
seggio, e ricevette dai calilTo £l-Mamoun la investitura del governo 
dell Alìrica. Questo principe gli scrisse nello stesso tempo per ordinargli 
di fare in piena cattedra voti in favore di Abd-Allah-ben-Taher (102). 
Tale ordine lo inasprì, e non solo vi si rifiutò pienainente, ma inviò 
al calilTo , col procaccio , dei dinari battuti al conio degli Edrisiti, 
afiÌD di dare ad intendere ad El-Mamoun ch'egli era nella intenzioM 
di cambiare partito. 

Alcuni suoi parenti gli dimandarono poscia il permesso di adem- 
pire il pellegrinaggio : erano suo fratello £1-Aghlab (103) e i due fì- 
gli del fratello Abou-el-AghIab. Di consegoenza s'incamminarono onda 
eaeguiro quest'obbligo religigao, e al loro ritorno dalla Mecca, si fer- 
marono in Egitto, sino al momento in cui la dissenzione si stabili fra 
Ziadet-AUah e 1' armata (10^). Questo principe ii rìcbiamò a tale 

(102) Ah<l-Allah-ben Talier, uno t]c\ più famosi f?i!<»rrif*ii del suo teinpo, 
avea deciso la vilforìa in favore di Kl-Mamonn nella guerra the divampò 
fra questo Ggito cadetto di Haruun el-Kaschid e suo fratello Amin, ch'era 
asceso al ti-ono dei califfi alla morte del padre. (Vedi Aèoi^(feda Jmm* 
Moslm.^ t. U, p. 96 a 104). 

<t08) Novatro dice che la casione ehedeCermioòEl'Agblab a sollecitare 
il permesso di fare il pellegrinaggio , è ch*egli temeva, come fratello u* 
ferino di Abd-Allab, che Ziadet-Allab non volesse vendicarsi sopra di Ini 
della condotta dì quesl* ultimo a suo riguardo. E^lì successe in seguito 
a' suoi due fratelli sotto il nome dr Abou-Ikal. ( VtHY?f>r>, Ms 702, f. 20). 

^104) I motivi di queste dìsseniioni the non sono accennati da Ebn- 
Khaldoun, trovansi spiegati in Novairo. Ecco ciò che dice questo autore: 
«Allorché Ziadel*Allah ascese al trono, si moetroinflcsalbile co? suoi sol- 
« dati, spargendo il loro sangue sotto il menomo pretesto» e non avendo, 
« in ogni occorenza , atcnna specie di considerasione per loro. Ciò che 
« loindnccTa ad agire talmente, era la poca confidenza che gli avevano in- 
• spirata le loro spesse sedizioni sotto i precedenti governatoi i e fra le 
« altre la loro rivolta contro suo padre, allorquando aveano messo alla 
•ilor testa il ribelle Amran. Ibrahim tuttavia s era sempre mostrato pieno 
« di lx>uta i>cr loro e di clemenza per le colpe che poleano conuneileie^ 



— oc- 
epoca» e prose per vìzìr suo fratello £l-Aghlab; mt in mezzo a' tor- 
bidi che agitavano rAtTrìca, ogpii gOTertiatore di pcoTincia fu rivestito 
da lui doli' autorità di visir ; ne risultò che. ognun d'essi volle ren- 
dersi indipeodente nel suo governo » e che marciando riuniti sopra 
Catrouan» assediaroDO Ziadet-Allah iu questa città. 11 primo che diè 
resempio della rivolta fu Ziad-ben-Sahel-ben-Siclyeh: egli inalberò l'in- 
Mgna della ribellione nell'anno 307, adunò un'armata, e pose l'as- 
sedio avanti la elttà di Ba^jah; ma Ziadet-Allah spedi contro di lui 
della truppe che lo fugarono e tpeuseio beji molti dei suoi propri 
ioldali* Hausour-eVTabiiadl (105) essendosi poi riToltato a Tabnada, 

» 

« cosi prese il figlio la risolazione di operare diversamente fTa riò che 
« 8vea fatto suo padre, e si palesò verso loro crudele e sanguinario, so- 
« pratutto allorché s'era dato in preda a' piaceri della tavola e la sua ra- 
« gione era offuscata da inebrianti b(>vande. Tale condotta non tardò a 
« prodmre liiroUe. » {Novairo^ Ms. 703, f. 18). 

{W) Novatro dà snt notivi ddla rivolu di ENHanioar e sui suoi 
pragmsi delle parlieoUrtlà che non si ritrovano in Eba-Khaldonn. Se* 
condo il suo racconto, Z'iadet-Allah aTea nominato governatore di Cas- 
rata Omar- ben • Moa wia-el-Caisi , un dei eapi dell'armata e un dd più 
proflì fra i prodi. Questo guerriero s'impadronì Hi tutto 1! pa4»«;e ed in- 
nalzò r inspq'nn rJclla ribellione. Egli aveva due figli, di cui l'uno si no- 
minava Habib e Taltro Sakman. Zìadet-Allah spedì contro di lui Mous^a, 
liberto d'Ibrahim, conosciuto sotto il nome di Abou-Haroun, e al quale 
affidò il governo di Ca^nan. Uouaa parli ed aiaediò per più giorni i 
ribelli. Allorcbè Omar e i propri figli ai videro talmente atretti che 
ogni raiiateoaa diveniva impoatlbile » vennero a poni ndle mani di 
Ziadet-Allab, cbe dapprima li diè in custodia del cugino Ghalboun, ma 
fra non gtiarì fece condurli nel carcere del suo palazzo, e lo stesso giorno 
ordinò che fossero spenti. Manso»ir-l>cn-Nasr-el-Tabnadi , un dei di^c^^n- 
denti del famoso Uoraid-ben-Samma, governatore di Tripoli, fu athlolo- 
rato di questa uccisione: i discori>i che aveva tenuto a tale liguardo es- 
aendo stati- riferiti alla corte, divennero motivo della sua deposizione o 
del ano richiamo. Awanturoaamente Ghalboun a^ìnteretMva di lui. B- 
gll presentò la sua causa all'emiro sotto fkvorevoli aspetti , e allontanò 
il suo favorito da Ziadet*Allah finché fu calmata la sua stima, llansoar 
implorò poi il permesso di ritornare a' suoi focolari, e gli fu conccdu* 
to. Si recò a Tunisi e ritirns«ii in un castello nominato Talmada chfs 
gli apparteneva , e da cui prese il soprannome di £l>TahnaUi. Appena. 
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moHe topm TuBÌsi, di cui •* iminilronL Questa città mira allora per 
go\effiìatore Ismall-imi-SofiaD, fratello di £I-Aghlab; e lo fece perire, 
volendo coai aceertani la sommiMione delle truppe. Ztadet-Allah 8pedl 
da CSalrouan un corpo di esercito guidato da Ghalboun suo cugino e 
iuo visir, il di eui nome era £l-ÀghIab-ben-Àbd-ÀUah-bcn-el-Aghlab. 

era in salvo, intendeva di già a sollevare l'armata, ricordando a' soldati 
la morte di Omar, e prcdìccnfJo ad ognitno che il doftino di questo sven- 
turato condottiero diverrebbe quello di tutti coloro che restassero al ser- 
vizio di un tiranno come Ziadet-Allah. A questi annunzi , l'emiro feco 
partire MohaiiMiied-ben-Hamira a capo di 500 cavalieri, e gli ordinò d*im* 
padnmirst di Manaonr e dei suoi aderenti, elie dovM rìiiMMrgU caridii 
dà catene. Pervenuto « Tanisi , Mohanuncd trovò Mamour cliittso nel 
proprio castello, e gli deputò Sadjrah - hen^Aiia , il ra lu che alla testa 
di 40 de' pili cospicui abitanti di Tunisi, dovea ricliiatnarlo ad idee di 
sommissione c di obbedienza ; ma lo trovarono con tutte le mostre di 
una deferenza perfetta agli ordini di Ziadct-Ailah: assicurò ch'era di- 
sposto a seguirh , impegnandoli solo ad aspettarlo duranttì li giorno , e 
li alfrellò ad inviare a Uohammed-bea-Hamra prowitte d'ogni maniera. 
Deluso Mobammed da queste belle parole, si diè come ì suoi compari 
a' pìaMfi della buona tavola. Intanto, tostocbè sopravvenne la sera, Man* 
nmr, impadronitosi del cadì e de* suoi scciks che Tavcano seguito, li chiuse 
nel suo caste!lo, poi, sortendo a capo delle sue truppe, si portò a Tu- 
nisi, ove Mnh^intmed non sospettò il suo awicinaiTUTito che allorquando 
i tnmburi strepitarono alla porta dell'arsenale, nel quale crasi alloggiato 
co' propri soldati. Così sorpresi, furono facilmente tagliati a pezzi ,^ e non 
Isfuggironoclie quelli che si gettarono in mare. Seguendo il corso dei suoi 
sttfioessi,llansoar vide bentosto unirsi a luì il presidio di Tunisi. IjS «ittà 
si trovava allora sotto gli ordini d*Bmatl*ben'Sofian-ben-Salem, parente 
di Ziadet-Allah. Mansour fè porlo a morte unitamente a suo figlio. Questa 
doppia nccisTonc spinse Ziadet-Allah all^ vendetta ; arrotò un* armata c 
ne diè il comando a Ghalboun, dichiarando cfie se un sol' uomo pren- 
desse la fuga, egli farebbe a tutti troncare la testa. Tale eccessiva seve- 
rità non fece che indegnare gU animi contro di lui, e se i capi dell'ar- 
mata non si rivoltarono iminediataniente, essi a' intesero In secreto con 
lliansqpr per fuggire al sno awicinanenlo, e abI>andonato Gbalbonn, 
a*tndirinarono su vari punti, occupando a loro discrezione il paese. Da 
questo momento tutto fu scompiglio e confusione nell'Affrica, e l'armala 
aggruppandosi attorno a Mansour« lo riconobbe per capo. (Vedi Hovairo^ 
Bis. 702, f. Ì8.). • ' 
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Noli' iuteiìto di assicurar»! la vittoria , questo geuerale luinacciò di 
morte cliiiiiKHit* fra i suoi sohlati prendesse la fuga ; ma essi non 
mancarono per (jutslo t>>c'ie sbandati da Mansour. Teinendi) al- 
lora per la loro vita, abbandonarono il visir, e si sparsero in AITrica, 
ove s'impadronirono di Rad) di, di Kl-I)jeziret, diSatfourah, di Aibòs 
e di parecchie altre piazze. L'Affrica divenne in quel tempo la preda dei 
partiti , che nulladimeno terminarono per annodarsi inlorno a Maa- 
fiour. A capo di tali nuove forze , questo ribelle mosse sopra Cai- 
rouan , di cui si rese signore. Assediò poscia Ziadet^AUai) in Abba- 
cieli per kO giorni , e riedifirò il mercato di Caìrouan ch'era stato 
distrutto da Ibrahim-ben-el-Aghlab. Avendo fatta Ziadet-Aliah una 
sortita, gli diè battaglia, lo pose in fuga, e si a\anzò fuio a Tunisi. 
Indi a questa vittoria distrusse nuovamente il mercato di Cairouan (100]. 
I capi dogi' insorgenti essendosi dispersi per riguadagnare il paese 
che aveano conquistilo, Ann r-ben-Nafi-el-Azrah, che si trovava fra 
loro, andossene a Cauta. Ziadet-Ailah diresse contro di lui, nell'an- 
no 209, un'armata sotto gli ordini di Mohammed-beii<-Abd-Allahrbeo- 
el"Agh1ab; ma essa ripiegò verso Galrouan, dopo essere stata messa 
In rotta da Amer* 

lilansour corse sopra questa città per farne uscire le famiglie che 
appartenevano a soldati del suo esercito. Ziadct-AIIah lo assediò se- 
dici di , sino a che le troppe avessero fatto sortire Mitti quelli che 
' loro interessavano. Mansour ritornò poi verso Tunisi , e nioo rimase 
più allora al potere di Ziadet-Ailah, ncll' AITrica, che Tunisi, il Ssh 
liei, Tripoli e Nefzawah. L'esercito de' ribelli avea spedito messaggji 
a "Ziadet-Ailah onde proporgli di cessare ogni ostiliti contro ik lui, 
a patto che lasciasse l'Affrica ; ma egli apprese allora che Amer- 

(106] Invece del mercato di Caitonan, Nova irò parla delle mura di Cai- 
rouau. Ceco dò che dice a questo soggetto : « Gli abilanti di Gatrokiatt 
« essendosi mostrati bvorevoli a Mansour, e avendogli apprestalo i loro 
' « aiuti per combattere Ziadet-Allah , i compagni di costui gli coofìglia- 
« rono, allorché fu vincitore, di trattar la cittn con estrema rigidezza, o 
.« di passare a lìl di spada lutfi gli abitanti; m:i epli loro rispose : « Ho pro- 
« messo a IVjo, se io vincessi, di arronl u 1 u n il pcrilnun. » Tn eonsegpueuza , 
« i^erdotiò, e &i contentò di disti une ic muia<;lic delta citta c di terarue 
« le porte. » (Ms. TOS A, fog. 50.). 
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Iwn-Nafi A didgeva vento Nelzawah, e eh» i BeAeri di qoeita 
eoQtrada lo cbiainafaao in loto aluto per Tespìngere siffiitla aggres- 
«bne. Perciò spedi terso loro 900 oombatteott guidati da Sofiaiit 
ebe respinse Amer e lo fonò a ripiegare TOfeo Castilia. RitomaYa 
Sofian da tale spediatone, allofcfaè conobbe cbe Amer era testé a»>' 
Cora fuggito dalla città che gli aerviiva di asilo. Profittando di que- 
sto iaUo, Sofian s'impedrcnl di Castilia e yi si stabili di un modo 
durevole ; tale avvenimento ebbe luogo nell'anno S09. Ziadet-AUali 
ripigliò cosi CaslUia, il Zab, Tripoli, e i suoi affari assunseio un an- 
damento più favorevole. 

Fra non guari divamparono nuove disscnzioni fra Mansoar-el-Tabnadi 
ed Amer-bcn-Nafi, disscnzioni che aveaoo per motivo l'invidia che Man* 
sour nutriva verso Amer, e i discorsi che teneva contro di lui. Que- 
st'ultimo seppe guadagnare lo truppe al suo partito, assediò M.in80iir 
nel suo castello di Tabnada e lo costrinse a capitolare, a patto che 
egli s' iiiibarcliorcbbe per l'Oneute ; coiulizioiie che fu accettata. In- 
tanto lyiansour, contrariamente all'accurJu, fuggì col favor della notte 
per ricovrarsi ad Arbès , ove Amor ritornò ad assediarlo finché lo 
costrinse a far di nuovo la sua sommissione fra le mani di Abd-el- 
Selam-ben-cl-Mofradj, uno dei generali deiraniìata. Questo condottiero 
gli promise il perdono di Amer-ben-?iafi, se voleva impegnarsi a par- 
tire per l'Oriente, promessa che fu in eflelto ratificata da Amer. Man- 
sour fu allora inviato verso Tunisi da quest'ultimo che fece a* coiti- 
pagnarloda i>ersone di conlidenza. ed ordinò a suo figlio, mi quel (eiuiK> 
.1 (iherisa (107), d'ucciderlo allorché vi i^asserebbe : egli ubbidì e gl'in- 
vio la testa del ribelle unitamente a quella del di lui iigjiuolo. 

(t07) Il nome della ciKlà in cui si trovàra allora il figlio di Amer è 
presso a poco illeggibile nel Ms. di Ebn-Kbaldoiin. Novaìio la chiama 
Carna. Ecco ciò ch'egli ne dice : <> Amer fece accmnivagnare Mansour da un 
« distaccamento di cavalleria, e die Tordineal condottiero di questa truppa 
«dì prender con lui la strada di Carna , e di riockìuderlo nel carcere 
«di questa dltà. Gò fu eseguito^ e Maasoor fu conftdate «II» cualodia 
« di UMudis» figlio di AuMT. Più lardi, Amer scrìaw a suo figlia dì far 
«morire il prigione, ordine al quale Hamdis nblndi pi'estaMcnle. » UlVó* 
vairOf Mi* 702^ fog. 19, p. p.). 



Amer diomrò ntìh dita di TmM ftao «Ite ioa morte, che avTMO 
MH'aimo SU. Abd-etMam-ben^l-Morcadj rilmniè a BM^ab, lìr 
mase Boa alla rivolta di Fadbi-beo-Ab^l-Air nel DjeannNeheiik, 
uell'aiMO Abd-eMMain-beiMl-Morndj-eMkiy a lui ai eongiwne; 
ina ramata di Ziadet-Allab aToado nMreialo al loro soonlro, impegnò 
im combaltimeiilo noi tettalo fu morto Abdp«KSelaro. . 

Fadhl luisgl a TwM ove m dUeee coirtro le truppe di Ziadei-AI' 
lah ohe portarooii ad aModiarvelo ed espugnarono la eittà di viva 
fona. Una gran perle degli aUlaoU fu ipenla, gli altri presero la fuga, 
ma Ziadet^Allah avendo loro accordata amnistia, ritornarono in oMà. 

coiiQin«r4 »tLt4 SiCttu m ASAD-BBlf-fiL-FlIIAT ( 1 OH] 

La Sicilia, una ééb pomtàiuA del Greco Impero, ubbidiva ai go- 
vernatori mvwti dall' imperatore di Coilantbiopoli. Nell'anno SII delfe- ^ 
gira eaaa era retta da un patriaio nominato Coitantino. Questi chiamò > 
al comando generale della ana lolla un greco uffìzialc pieno di pru- 
denza e di bravura, che « oonduaae sulle coste dcirAirrìca e le do- 
predò. Qualche tempo dopo, l' imperatore di Costantiuopolì scrisfle a|^ 

(108) Sin da' piimi anni che seguirono l.i nascita dell' Islamismo e lo' 
ingiafHiimenlo della pnlcnza araba, i Musulmani avcBno diretto versa ia 
Sicilia delle ipetiixioni, le quali prepararono la rontiuista, che, due secoli jhiì 
tardi, faearo dril*iaeÌB intera. Lebaan il quale, conm oMerva il signor di 
Saint -Martin , ba cavala quatta indicaaim dalia viu di papa Martino 
tcritta da Anattaaio il Bibliotaeario(#?l.jMwil(/: Xom, pag. 601), riporla il pri- 
mo sbarco dc^W Arabi sulle coy te della Sicilia a I Panno di Gesà Cristo 651 
t: (ìó'2 (31 e 32 dell'espira j , cioè, allorquando i IMusutinani erano per la 
priiHci volta penetrali, &ullo la scorta di Al»!-Allah, n«*lla provincia (PAf- 
lii .i, Novairo , come abbiatn visto nelhi nul i (5, attribn >ro ad Al»d-AI- 
lali-ii6u-CaÌ8, luogoteoeuLe di MoavFia-beu-Khudaidj, ia i;lona di avei^ il 
primo gnarranriato in Stallia* Ciò a ar abb e avvenuto vano Tanno 4S ddi*a- 
gira (M64M19 di O. C), È a quatta ipcdtalone poirabba rattaaaarai tpaella 
di cui parla Paoto Diacono (de GcMia Longobard. lib. V, cap. gem 
Saraeeitontm suòiio cum multi s tun ihus venientes Siciiiam tnvadunt^ 
Srrnrusax Ingrediuntur. Secondo Rampoldi (.-Inn. musulm. t. UT , an- 
no 673 , rttiito <la Martorana , Solizie Storit/ie de' Saraceni Sici/ra/if, 
t, I , pag. ;tOU) , uu navilio coinaudato da Muhauuned-bca'Abd-AUiih a- j 



Digitized by Google 



— 101 — 

, Costantino ontle dargli incarico d' impadronirsi di questo ullìziale e di 

* farlo uionro (1091; ma costui, avvertito di tale ordine, inalberò il ves- 
siilo della rivolta, e, alutato da' propri compagni d'armi, occupò Si- 

^ racusa. Costantino essendosi presentato per combatterlo, fu messo in 
fuga, c il ribelle, divenuto signore di Cataiiia, spedi in sua traccia 
delle trupi>c che lo presero e lo trucidarono. 

^ Questo rivoltoso condottiero essendosi così impadronito della iiUera 
Sicilia, ^ lie dichiarò sovrano, e alTidò una dello provincic dell'isola a 
un certo Piata. Costui e un de' suoi cugini nominato Michele, governa- 

^ tore di Palermo , insorsero contro il loro nuovo signore , o Piata 
s' imiìadroni di Siracu^fl. Intimorito da tal perdita, il capo dell'isola, 
unitamente alla sua flotta, si condusse nell'Affrica, ove implorò a- 
luti da Ziadct-Allah che gli concesse un esercito guidato da Asad- 
beu-el-Firat, cadi di Galrouan (IIOJ. Là spedizione parti ofii mese di 

III- 

' vrebbe C05Ì tentato dì «crcilare de' saccheggi sulle coste orientali del- 
'* r isola nell'anno C73 della nostra era. Infine Moharamed-bcn-Abi -Edris- 
cl-Aiisari, sotto il califfato di Vezid-ben-Abd-et-Melik, Beschr-ben-Safouati 
sotto quello di Hescham, Habib-ben-Àbi-Obeidah nel 123 dell'egira, e suo 
1^ figlio Abd-«1-Rahman pochi anni dopo, tentarono pareecbie spediKÌoni 
,j eh' ebbero fai generale nn momentaneo snoccsso , ma che annunciavano 
dalla parte degli Arabi la idea di uno ttabilìmento fisso e durevole nella 
^ beli' isola posta tanto ricina alle loro possessioni. Il testo di Novairo, 
relativo alla occupazione della Sicilia per gli Arabi, essendo stato tradotto 
in francese dal signor Caussin de Perceval, e inserito con una traduzione 
latina nell'opera del Canonii o Gregorio filcr, ornò, quae ad hist. Sic 
fpectant ampia coUeclioJ dev'easeie avvicinato a quello di Ebn-Khaldoua 
tutti e due dichiarandosi e complelandoai a Tioenda. lo avrei solamente 
' a citare I passi di Eba-el'Atbir che possono completare o schiarire i fatti 
avanzati da £bn-Khaldottn,ciieda lui ha <|ualche volta preso ad imprestilo 
sino l'espressioni del suo racconto. 
^ (109) Questo ufficiale di cui Ebn-Khaldoun non ci dà il nome, è dcUo, 
' da Novairo Fimi (Vedi Ms. 702, fog. 68), Gedreno lo chiama Enfemia e 
ci dice cb'cgli aveva il comando di alcune truppe in Sicilia [6t, Bizan- 
tinc, t. Vili, pa^. 403). Questo scrittore dà le partioolanta dei motivi che 
Io npiasero alla rivolta. (Vedi anche aopra lo stesso soggetto Fazello, de 
reòtts Situtìt deeades ditae, pag. 470*473). 

(ItO) Il Ms. della Biblioteca Reale nttm.7&2»che abbiamo di già avuta 



— 102 — 

ncM dcli'antio 212 Joll' egira» e penenne a ^lazara ; di là marci* 
contro Piata. Gli Arabi, per sosjietto, si tenevatio dapprima iu disparlo 
dal capo dell' isola e dai Greci del suo partito; ma essendosi pose», 
riimiti , fugarono Piata e U sua truppa di cu» predarono i bagagli. 
hi seguito a quesU disfatta, Piata scampò in Calabria ove fu spento, 
c i Miistdmnni, avendo invaso un gran numero di iorie/./.e dell'isola, 
giunsero sino a Calaat-el-Kerad (ili) ove i Greci eransi adunati lu gran 
copia. Il radi y\sad-ben-el-Firat, nel punto in rm andax a ail ;)ss('diarli, ri- 
cevette dalla parte loro proposizioni di pace e la oDerta di soggettarsi 
a pagare il tributo; ma ciò non er,^ che una finzioiKì, e, una volta 
pronti a sostenere lo assedio , ruppero ogni itepoziato. Asad allora 
vivamente gli strinse, e sjKìdi da vari lati drapi)eli» di cavalleria che 
fecera immaoso bottina. Concentrò tutte poi le sue truppe per impa- | 

ocrasione di consuItar« relatWanientc alla fondazione di Caironan, dà un'ar- 
ticolo biografico molto esteso sul cadi Asad-ben-el-Firal. Egli era nato n*»! 
Korassan, a Nicapour, secondo alrtmi , ad Harran secondo altri. Giunta 
a Cairouan col 2:overnatoreEl-AscliaLlu mnase alcuni anni a Tuaiài, ove 
studiò il Corano e la giurisprudenza. Passò posc^ia in Oriente, ove ap- 
prese con ispecialità la dottrina detl*fmano BÌAlek« benché ndl'Irak i» | 
fcgse anche miito ai discepoli dì Abou^flanìfè. Ritornalo aell* Affrica * ; 
arrecò gli elcmeiHi di una grande opera che da luì prese il nome di EU • 
Aaadi^k. Fa eletto cadì da Ziadet-Allah, allorché di già ve ne aveva uno 
nominalo Abou-Morar, di modo ch'eranvl allora due cadi a Cairouan; 
ma come, all'epoca della rivolta di E'-Mansour , Abou-INIora/, sì arruolò 
nel partito di questo ril)elle, Ziadet-Alhil), ritornalo al potere, colmo di 
conirasscgai di coiiri(ieii7.a Asad-beu-el-Ftrat, rimasto solo cadì, e gli af« 
fidò il comando della spedizione contro la Sicilia. Analoghe partiuolarità» 
ma molto meno estese di quelle del Ms. 753, trovansi in un manoscritto 
arabo dello Escuriale» descritto in Gatiri sotto il n. 640. Egli ha per au-. 
iore£bn-el-Abar-el-Kodhai. La società asiatica di Parigi ne poaaiede ona 
copia. 

1111) Fbn-el-Alhir dice Calaat-el-Kerab ; non si rinviene questo nome 
di iuo^o in Edrisi» cbe nondimeno consacra nella sua geogralìa un lungo 
articolo alla ^«ciliai iJ solo nome cbe può ravvicinarsi a quello clic tro- 
Tasi nd testo di Ehn^el^thir, è il nome di Garopìni* dato negli antichi 
diplomi al Incgo ora étìS» ratguarnera nel i'<i/i£tJVo/o. (Vedi la Sicilia 
in prospettiva del padre Massa, parte seconda» pag.8S7,Yedi pur« Gro> 
gorio» pag. 6). 
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droiiìrsi di Siracusa che assediò per terra e |)er mare. ÀTeodD. neHo 
stesso tempo ricevuto aiuti dall'Aflrica, li diresse coutro Palermo, men- 
tre i Greci movevano in soccorso di Siracusa incalzata da vicino dai 
Musulmani. Questi ultimi faceaoo' rapidi progressi^ allorché piomba- 
rono le malattie nel loro campo e tolsero Tta molta gente. Asad-beu- 
€l-Firat essendo stato gravemente colpito, mori e fu sepolto a Paler- 
mo; ebbe per successore Mohammed-ben-Abi-el-Djouari. A quest'e- 
poca giui^ una flotta da Costantinopoli in soccork) de' Greci, e i 
Musulmanit levando l'assedio, eransi messi alla vela per ritornare nel- 
rAflrica, quando scontrarono la flotta imperiale elio chìiiBe loro il pas- 
saggio. Eglino tosto ritornarono , incesero i vascelli , si risòlvettoro 
ad aOÌFootare ogni disastro, e, eingeodo di assedio la città di Mazara, 
la presero in tre gionii; occuparono indi Girgenti, e s'indirizzarono 
verso Casr-Iani, accompagnati dal Greco che gli avea chiamati in Si« 
eilia. Costui tratto in una imboscata dal presidio di questa piazza, vi 
fu trucidato , e alcuni rinforzi giunti da Costantinopoli olTrirono ai 
Musulmani la attaglia. L' azione s'impegnò : i Greci furono sliandati, 
un gran numero di loro peri, 6 qiielU che poterono scampare si ri- 
pararono fra le mura di Casr-Iani. 

' Il condottiefo dei Musulmani, Mohamo^d-ben-el-DJouari , essendo 
morto, ebbe per successore Zohair-ben-Aoun (t 12). A quest'epoca Dio 
mise alla prova i Musulmani : posU più volte in fuga da' Greci, si 
trovarono asssediati nel loro campo e bentosto ridotti ad ogni estre- 
mità. Gli Arabi di Girgenti fN>rtirono allora da questa piazza dopo a- 
vetla distrutta, e si dtreSEsero verso Mazara; ma non essendo riusciti 
a raggiungere i loro fratelli , le cose restarono in tale stato sino al- 
Tanno 2 li. Essi erano in fino sul punto di so^iacf re , allorché una 
gran quantità di navi affricane e una flotta partita dall'Andalusia, per 
fare la guerra santa, essendesi riunite in numero di 300 vascelli, ven- 
nero ad approdare nell'isola. Spaventati i, Greci, levarono l'asse- 

f(!2) Il capo detto Zohaìr-bcn-Aoun da Ehn-Kli.iHonn, è rhhimr^to Zo- 
haìt-ben-Bargliouth da Novairo (Ms. 702, fog. 60), ed Ebn-el-Attnr gli 
da il nome di Zohaìr-hert - Ohoiuh (Ms. -45, fog. 123). Questa conlmua 
incertezEa de' nomi propri è una delle di nicol ta clic prc&enla la €oncoi'd«nsa 
dei cronisti oricniali. 



dio, e i Musulmani poterono riprendere leoffosc. Nell'anno 217 s'im- 
padronirono di Palermo per c»piU)lazioDe(il3), e due anni dopo mos- 
sero contro la città di Casr-iani , sotto le mora della qoale faioDO i 
Greci disfatti nell'anno 390 dell'egira (iU) . 

Di là i ^TlIsulnìani spiccarono un corpo di armata verso Taormina, 
poi Ziadetr-ÀHah avendo dato a Fadhl, figlio di lacoob, il comando 
di aleune truppe, lo spedi verso Siracusa ove fece un considerevole 
spoglio. Altra porzione di Musulmani essendosi posta in nurcia, il Greco 
patrizio, che reggea la Sicilia, volle contrastare al loro passaggio; ma essi 
sfuggirono a lui gettandosi fra le rocche e le foreste , di modo che 
agli disperi di arrivarli, eeome si ritirava in disordine» i Musulmani 
ritornarono sopra di lui e posero in f i m a le suo troppe. Caduto di 
cavallo , il medesimo patrizio fu ferito da un colpo di lancia , e i 
Greci furono pienamente spogliati : armi, iiagagli, bestie ioaUi, tutta 
divenne yreda dei Tincitofi jitó). 

A mezzo il mese di Ramadhan, Abou-el-Àgh]ab-Ibrahim4}en-Abd- 
Allah parti dall'AflKca, a capo di un'armata; per prendere il governo 
della Sicilia al quale eia testé stato eletto da Ztadet-AlUh. Appena 
arrivato, spedi una flotta che. scontrò quella dei Greci, la predò a j 
uccise' tutti quelli che la montavano. Altra flotta Tu pure inviata con- 
tro 1* isola di Gossyra (Pantefleria) , e ugualmente scontrò i vaseelfi | 

tllS) Bbn-e1' Athir cosi narra l'assedio di Fklerino : « I Hnsulmini naos» 

■ scro contro Palermo, dove strinser» tanto vigorosamentM l*atsedio« che • 
• il governatore della pia7./;i fu costretto ad offrire la r«'<;s, e *ìiman»lò per 
«lui e per gli abitanti salva la vita, come pure la facoltà dì trasportare 
ni propri tesori. *Fu conchiiiso cou questi patti l'accordo, ed egli s'im- 
« baroò per Costantinopoli. I Mnsalmini entrarono allora in città , ove 
« più non rinvennero che SOOD abitanti, benché se ne contaiaero 70*000 
« al principio deU'aiMdio : il rimanente era perito. » {Sii^jitàirtMm. 45, 
fog. 134, p. p.). 

(114) Fra la presa di Palermo e la disfatta dei Greci sotto Casr-Iatii, 
■v'ebbero fra i Musulmani d'Affnca e que' d'Andalusia delle contese tanto 
gravi che si venne iillf mani ; ma la l>uona iriu 11 i^yenza tornò infine ,i 
Stabilirsi. £bn-Kbaldoun e Novairo non dicono nulla di qu^te disscn- 
Bìoni, ma n'è ftitto cenno da Eba-el«Atliir (Ifs. 45, fog. 124, p. pO- 
lflS^Tntte qucatc particolarità mnio omeaae nel raccoolo di Novairo. 
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dell'imperatore di Costantinopoli. Oltre a queste spedizioni niarittime.dei 
drappelli furono diretti terso le varie piazze forti situntc nei dintorni 
del monte Etna , e vi fecero ben molti prigioni, Nell'anno 221 , A- 
bou-el-Aghlab spedi ancora una Ootta che ritornò con un considere- 
Tolc bottino fatto nelle isole blrcostanti. Inviò poi delle truppe a Ca- 
tania ed altre a Gasr-Iani; queste furono respinte, ina un combatti- 
mento navale vendicò ben presto tale disfatta : i Musulmani presero 
nove vascelli della flotta dei Greci. Un novello successo segui tale 
vittoria : uno dei Musulmani destinati allo assedio dì Casr-Iani sco- 
prì un luogo debole nei baluardi di questa città ; egli vi condusse i 
suoi ecmpagni che per ciò ft' impadronirono della piazza. A contare 
da questo momento, i Greci non osarono più sortire dal castello sino 
al di ia cm decisero di tendersi. Dio avendo cosi accordata la vittoria 
a* Musulmani, ritornarono a Palermo ricchi delle spoglie dei Greci, 
e fi restarono sino al giorno in cui seppero la morte di Ziadet*Al^ 
lab : furono dapprima costernati da tale annunzio, ma ripresero ben- 
tosto coraggio, e ricominciarono vigorosamente la guerra. Ziadei-Alr' 
lah mori verso la meli dell' anno 223 delV egira dopo un regno di 
21 anni e mezzo (116]. 



(116^ ZiaJct Allnb, i! di cui rcf^o era stalo commosso da tanti torbidi 
e da Ui&fienzioni ch'erano dui ;itc prr hcn 13 anni, Yidesi, sulla fine deWn 
s\ia vita, pacìfico possessore dcìrAifiica, e potè cercare alzando utili mo- 
nuraentì, di risarcirei danni della guerra. Egli usava dire che, fra ciò 
che gli era «lato ooncesfio di terminare, quattro cose gli meriterebbero 
Il divina misericordia al di del giudizio. Dapprima , l'aver fiibbricata 
la gran moscbea di Gaironan nel sito di qnelia ch'era stata costruita da 
Yend-ben-HatOD, ch'egli aveva distrutta, e l'avere consacrato a questa 
opera 86,000 dinars^ indi l'avere edificato il ponte della porla di Abou- 
ti>Rebi , poi l'avere innalzato il castello de' Marabouts a Sousah , e fi- 
nalmente l'aver dato il posto di cadi ad Ahuicd - bcn-Ahon-Maliriz. Egli 
cessò di vivere tin martedì, il qtiattordictsimo giorno del inost; di redjeb 
idi anno 223, in età di 61 anni, 7 mesi ed S giorni. (Novairo Jkis. 702, 
'og- 19 r.). 

14. 
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AB0U4KAL-EL-ÀGHLAB-IBRAHIMBEN-EL-AGHUB 

Alla morte di ZuLdet-Allahobeo-Ibrahìm, nel mese di Bedjeb del* 
l'anno 223 dell'egira» gli snecodette il fratelb El-Aghlab-ben-Ilicahim- 
ben^l-Aghlab. Gli si diè il soprannoine di Abou-Ikal. Mostrò molti 
bontà verso le truppe, rimediò agli abusi, ed accrebbe lo stipendio 
dei governatori di modo che non foBsera più obbligati di sopraccari- 
care il popolo d'imposte. I Zawagbah, i Lawatah ed i Hekmiià 
essendo insorti contro di lui a GastOia, posero a morte Q govematoie 
dì questa piazza; ma egli ne trasse pronta vendetta, e fece perire que- 
sti ribelli che pienamente distrusse. NelPanno 22!b> spedi in Sicilia 
delle truppe che ritornarono vittoriose , dopo aver fatta una note- \ 
vele preda. Nel 225 parecchie fortezze della Sicilia -si resero si 
Musulmani, che le ricevettero a composizione e ne divennero cosi pa- ^ 
droni senza spargimento di sangue (117). Nel 226 una flotta musul- 
mana sottomise la Calabria, e al ritorno scontrò la flotta dei Greci 
che mise in fuga. Mentre i Musulmani si di^i^evano in Sicilia verso 
la fortezza di Casr-Iani, poi verso Catania <li cui si onn/zavano i din- 
torni, come racconteremo più tardi, El-Aglildb-beii-lbialiiiu inori nel 
mese di Rebi dell' anno 226 dell' egira , dopo un regno di 2 anni e 
7 mesi (118j. 

ABOU-EL-ABBAS-MOIIA^IMED-BEN-EL-AGULAB- 

B£N-1)ÌUÀH1M 

Dopo la morte di Abou-lkal-el-Aghlab, suo figlio Abou-el-Abbas- 
Mohammed ascese al trono, e l'AiTrìca si sottopose alle sue leggi. 

(117) Ebn-cI-Athìr aggttinge : « Kel numero di queste fortezze corta- 
vansi : Et-Belout (Calia-BeilotU) , AbUlauou (Platani) e Gorlouo (Cor- 
leone). V (Ms. 45, f, 186, r.). 

(US| Secondo Novairo (Ms. 702, f. 20, p. p.), il suo regno fu di due 
anni, nove mesi e cinque giorni. Uscì dì Tilt un giorno di giovedì, tt 
33 del lacM di Rebi secondo. Ebp^el-Athir (Ms. 45, f. 186, p. p.) cita come 
uno de* beoefiot del di lui regno, ch'egli Tietò a C2alrouan la vendila del 
Tino e de^ Hqaorì. 
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Fu questi che fondò nell'anno 237 , nelle vicinanze di Tahart , una 
città che cliiamò Et-Àbbacieb. Piìi tardi, Anah-bcn-Abd-el-Waliab- 
teB-Boostem la incese, e ne scrisse al sultano di Andalusia per larseue 
merito presso di lui; questo principe, infatti, gli spedi 100,000 dramme. 
Fu sotto il regno di Abou-el-Abbas. nell'anno 234., che Sahnoun di- 
mne cadi dopo la deposizione di £bn-Aboa-el-Djouad. Sahnoun fece 
percuoterlo con gli scudisci al punto che ne mori. Lo stesso Sahnoun 
venne a morte nell'anno 240 (119). 

Abou^Djafar-Ahined, fratello di Abou-el-Abbas, essendosi sollevato 
contro di lui, riportò dapprima alcuni vantaggi : più tardi si concilia- 
rono a patto die AbourDiafar sarebbe rivestito della carica di primo 
Tìsir, ma appena egli fu nominato a tal posto, s'impadronì d'ògni 
autorità in pregiudizio dell'emiro « e fece porre a morte tutti gK altri 
visir, Persistetle lungo tempo in tale condotta ingiusta e violenta; 
ma nell'anno 223, Abou-el-Abbas-Mohammed essendosi concertato a 
questo soggetto con uomini devoti al suo partito che aveta adunati, 
intorno a lui, ritornò al potere e ripigliò Tautorità. Abou-Djafat volle 
ancora combattere il' fratello, ma questa volte fla vinto, e Mohant- 
med, essendosi impadronito della sua persona, lo sbandi dall'AITrìca 
e lo mandò nell'Egitto (120). Bopo 16 anni di regno, Abou^l-Abbas 
usci di vite nell'anno 2^2 dell'egira. « 

(119) Aboii-l^ld-Abd*el-Selam>ben-Saìt], soprannominato Sahnoua, tu 
un degli uomini più dotti e più abili del Maghreb, Del qnale spàrse le 
dottrine dell* imano Iblek. Ebn-Sluillikan gli ha consacrato una notizia 
biograOca (Vedi il Kiiah-Wà/ajmt^l-'Jiyait , edito dal signor barone di 

Slane, t. I, pag. 406). 

n90) Ebn-KhaMoMfi non fa ch'esporre in questo rapidissimo racconto 
i principali fatti d'una lunga flisscn/lone tra i due fratelli, disscnzione 
di cui Novairo racconta con particolarità le cagioni c la durata. « Abou- 
« el«Abl>as>Mobammed avea nominato per Tlslr i due figli di Alà>I>en4Ia- 
« aiid : Tono cbìamavasi Abou-Alrfallab, l'altro Aboa-Hamid. Abou-Dja&r- 
i Abnied , fratello del principe , non potè mirare senta gelosia il piosto 
«aeeelao che occupavano questi due giovani. Egli cercò, introducendusi 
«nella casa del fratello, farsi de' partigiani fra' suoi servidori e liberti, 
« moni re ì! frs^teTlo, indiffer^-nto allo sue pratiche, non si occupava che di 
" piac ori. Oli e^li allortI:ò credette le suo intelligenze molto bene fondate, 
«marcio sul palazzo verso l'ora di mezzodì, c trovando la porta sguer- 
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AlK)U-lBRAUlH-AHMEfVBEN-i^I-EI^ÀBBA&-HOHÀÌIIIED 



Àbou-cl-Abbai-Mohammed-ben-Àbi-IkAl eU»e per successore fl 
figlio Abou-lbrahim-Ahmcd. Questo principe, la di cui condotta era 
esemplare, si mostrò assai generoso a riguardo delle sue truppe. A- 
mava molto di fabbricare ed innalzò nell'Affrica più di 10,000 for- 
tezze costruite in pietre ed in calce, c provviste di porte di ferro. 
Fu egli ancora cb'ebbe la idea d'impiegare uci suoi eserciti i negri. 

« nita degli uomini pusLi alla sua custodia, s' iropaUrom S€Qxa stento di 
« Abou-Abdallah-ben-AU-ben-Hamid e rocciae. Le grida che spìnse ttrttt- 
• tirono l'emiro Mohammed, che andò a ripararsi nel monumento ional- 
« zato sulb tomba dello zio , Ziadet-Allah. Il combattimento essendosi 

«allora impegnalo fra le gaardie di Mohammed e i partigiani dì suo fra- 
li Icllo Ahmed, questi dissero agli altri : « Percliè combattere ? e noi pure, 
«noi vn|?liamo ubbidire a Mohammed; ma ci siamo armati contro i figli 
«dì AIj, che rivolgevano in loro j)rofitto i tesori di cui avreste dovuto 
u aver la vostra porzione. » I soldati di Mohammed si sentirono scossi da 
« tali discorsi, e questo sventurato emiro , veggcndo che non y'era per 
« lui alcuna possibile resistenza , finse di riconciliarsi con Abmed , cbe 
« gli rimprocciava il suo accecam«ito p^ suoi due visir cbe accusaTt 
« di perftdi progetti, e gli assicurava di non aver preso le armi che nel 
« suo solo interesse. Yidesi Mohammed inoltre costretto a dare in pò- 
« lere del fratello il suo visir Abou-Hamid-ben-Alì, cb'ei*a venuto a ri- 
« fugiarsi presso di lui al punto dell'omicidio di Abou - Abd-Alluli ; egli 
« pretese nulamente da Ahmed la promessa che non «lì terrebbe la vita, 
o D'allora il potere di Ahmed non ebbe più limili, tulli gli affari pas- 
« savano per le sue mani : Mohammed non era più cbe un prigioniero 
« Gostodito da 600 schiavi o liberti, creature del fratello, ehe costui tvea 
« poste alle porte del palazzo. Malgrado la promessa , Ahmed non tardò 
« a sbrigarsi di A!)ou*HamÌd. Dopo averlo spogliato delle proprie ri«- 
« chezze, lo spedì a Tripoli sotto la custodia dì Nasr, liberto d'Ibrahim-* 
« ben-Aglilab, e diè visibilmente a quest'ultimo l'ordine di far passare 
o Abou-Hamid in F;rHto; ma in secreto gli comandò di mcUcrIo a morlè 
f( allorché sarebbe a l alschana. Non fu cheasiai bene ubbi l ito : Nasr fece 
«strangolare Abou-Hamid, c, ponendo il suo corpo in una ieitiga, lo 
« condusse cosi sino a Falschana , ove prese a testimoni parecchie per. 
« sone, che il cadavere non portava alcuna traccia di violenza, e pretese 
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Essendo scopiiiaLe alcune rivolte di Berberi nelle vicinanze di Tri- 
poli, il suo luogotenente in questa città, eh ei a in quel tempo il fra- 
tello Abdallali-ben-Mohammed-ben-el-x^hlab, represse i loro tentativi 
spedendo contro di essi Ziadet-Allah, fratello dell'emiro e suo. Que- 
sto principe li combattè» c avendoli tagliati a pez/.i , scrisse al fra- 
tello Àbou-lbrahini per aimuoziargli la propria vittoria. Avveutie a que- 

« che lo scÌAgurato Abou-Haraid s' era ucciso cadendo dalla propria vel- 
« tura. Tante crudeltà, e la gelosia de* capi fra loro, alienarono da Ahmed 
« lo affetto de' suoi partigiani. Mohammcd adunque si risolvette ad im- 
« padronirsi nuovauieute del potere, abbaudonò i piaceri del giuoco, che 
a per ben lungo tempo gli avctiK» fttto traicnrare gU aibri impop- 
« unti, c scrisse a* suoi aderenti e aUe truppe per determinarle ad ala- 
li tarlo nella sua intrapresa, loro Scendo ogni sorta di promessa, e an- 
« nunziando pel passato intera amnistia. Allorché si fu così assicurato 
mdi numerosi seguaci, il di ch'era stabilito per l'esecuzione della tra- 
uma , alcuni nomini si presentarono alle porte delia città, scnz" armi 
«c portando sulìe loro teste vasi ripieni d'acqua; si lasciarono entrare 
« senza sospetto , e più di 300 congiurati si portarono cosi ndia cata di 
« Abmed-ben-Sofjan, un de' capi della intrapresa, cbe fè loro distribnire 
« le armi, e li fece nascondere sino al momento in cui udrebbero il lam^ 
« bnro, e vedrebbero brillare una fiaccola sulla cupola della moscbeif essi 
«dovevano allora prorompere dal loro rifugio e pugnare per Mohammed. 
«Nulladimeno aveva indarno Ahmed ricevuto parecchi avvisi dell'avve- 
« Dimento che propara vasi : aveali respinti come altrettante menzogne, ed 
«eràsi violeulcim Ilio adinito contro quelli che glieli avcano paileci- 
pato. Questo mcdesnuo j^iornu egli portosst al bagno OVe rimase più 
« tardi del consueto, abbandonandosi a sua volta a' piaceri del lauto vi- 
• vere, come osava il fratello Mobammed ne' primi tempi del suo emi- 
«rato. All'ora in cui verso sera cbiamansi i fedeli alla preghiera, un e- 
«missario di Mobammed andò a trovare le guardie alle porte del palaz- 
«20, e loro disse: a riunitevi , perciochè l'emiro vuole olfi irvi nn m- 
«galoj» in effetto, essi riunìronsi , c l'emiro loro invio delle vivande 
« e de' diversi licori. Allorché suppose che 1' inllueuza inebbriante di 
« questi ultiuii avea potuto agire, spedi altro emissario che loro disse: 
^ « 1 emiro vuole attaccare degli ornamenti alle vostre icimilarre, venite 
« dunque a riporle nelle sue mani; » ma appena ebbero essi ubbidito, i 
« tamburi eocheggtarono e Io splendore della naccola fu visto innalzarsi 
« dalla sommità della moschea. I partigiani di Mobammed sortirono tonlosto 
« dal loro Dascondiglio e slanciaroosiauile guardie di Ahmed, di cui non 
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it'epoea che Casr-Iani, una dclUi principali città della Sicilia, cadde 
io potere de' Musulmani. Tal successo ebbe luogo nel mese di Schewal 
dell'anno ed Abou-Ibraliim avendo iaviala al califTo Motawakil la 
nuova di tale conquista, fecogìi ofTrire noi medesimo tempo alcune pri- 
gioniere di cui crasi impadronito. Abou-Ibrahim muri sulla fine del2^i>9» 
l'anno VJII del suo regno (121j. 

ZIADET- ALLAH-EL-ASGIIAR figlio di ABOU-IBRAHIM-AHMED 

Ziadct-Alll i,li successe al padre Abou-Ibrahim; questo principe, «)- 
nosciuto pel soprannome di El-Asgbar (il giovine) , segui le orme dei 
suoi antenati, ma visse ]>oco tempo e cessò di vivere sul cadere del- 
l'anno 250 dell'egira, senza avere regnato un'anno intero. 

ABOUEL-GHARANIK-iMOHÀMMEMEN-ABMBRAHiM-AHMED 

Ziadet-AUah-ei-Asgliar ebbe, morendo, per successore il fratello Ho* 



« durarono molta fatica a trionfare; gli abitanti di Cairouan , avTertiti 
« da messi, giunsero onde aver.parte ad un eambiamento che da lunga 
« pena anelavano. Fn mestieri ad Ahmed implorar perdono dal Tinci- 
«tore, e *l fratello gli lè graaia della Ttta, spogliandolo solamente de' sooi 

« tesori, che divise agli abitanti di Cstrouan e a tutti quelli che aTeanlo 
« aiutato a ripigliare i! potere: lo esiliò quindi in Egitto. Uscì di vita 
a Mohammed un giorno di lunedì, terzo del mese di Moharrem dell'an- 
« no 242, in età di anni 36. i. [Novairo, Ms. 702 A, f. 5!, pag. pr. C r., 
« manca nel Ms. 702, la seconda mela di questo racconto). 

(121) Fra le numerose oostnuioni dovute ad Abou-Ibrahim -Ahmed, 
Novairo cita i serbatoi d'aeqóa ch'erano alla porta di Tunisi, il portico 
m la cupola della moschea dIGalrouan, le cisterne della porta di Abon* 
eVT^ chi, quella di Casr-el-Cadira, la moschea dì Tunisi e le muraglie di 
Sousah : i grandi serbatoi d'acqua di Gasr-el-Cadim, consueto soggiorno 
de' principi Aglabiti, sono Tultima opera di Abon-Ibrahitn Egli era di 
già molto infermo quando non erano ancora terminati, infine, allorché 
vi si fu introdotta l' acqua , fece arrecarsi un vaso che n' era ripieno e 
traeannalolo, esclamò :« Lode a Dio! che uii ha permesso di veder com- 
pire questTopers. » Moii dopo tati parole; era un giorno di martedì, de« 
cimo del mese di Diou*l-caada 349, non contava allora che Scanni. (No- 
Taira, Ifs. 703 A, f. 51 a 
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hammed, detto ALou-ei-Gliaranik (il Padre delle Gnje) '12-2), che 81 
mudato al giuoco ed alla ubbriachezza. V'ebbero al suo tempo' guerre 
e rivolle; nel 255 s mipadroni di Malta (123), ma i Greci ripresero 
sopra di lui alquanto piazze delia Sicilia. Egli fabbricò anche dri forti 
e de* luoghi di giiaruigione sulle sponde del mare , nel Maghreb a 
15 giornate da Barca, dal lato di ponente, ove sono ancora ricono- 
sciuti. Questo principe morì a mezzo l'anno 261 , dopo 11 anni di 
regno (12i). 



(122) Ecco li motivo dato da NoTah o a questo soprannome :« Moh a m- 
« med-AlMni-Ibrahuik avca per la caccia una violenta passione; crasi no- 
* minato il Padre delle Groe (Aboa-d-Gharanik), perciochè avca fatto 
« costruire a Sahlafn un palazsoallo scopo dì abbandonarsi pi& facilmente al 
«suo gusto per la caoeia di tali ncoelli, spendendo in questa coatruaione 
« 80,000 di/iars. » [Novairo^ Ms. 702, f. *|, p.' p.). 

(123) Novairo dice che il condottiero delta spedizione, nella quale fu 
presa Malta, era Abined-ben-Oniap-ben-Oi>eid-AUab-l)en-eÌ.Aglilab. (Ato- 
vairo^ Ms. 702 A, f. 52, p. p.). 

(124) Ehn-Khaidoun non entrain alcuna particolarità sulle spcclizloni 
intraprese in Affrica dagli Arabi sotto il governo di Abou-cl-Gharamk. 
NoTairo è meno conciso: secondo lui, essendo dÌTanipatl de* torbidi nel 
Zab, Abou-d'Gbarattifc vi spedi Abon-Khafadja-Mobammed-ben-IsmaU alte 
testa di considcrerole amata. Parecchie vittorie riportate da questo ge* 
nerale gettarono lo spavento fra' Berberi, ed egli non trovò più ostacoli 
sino a Tahouda (Vedi El-Jìehri^ not. ed estr, t. XII, pag. 531) e Biskara 
(Vetii Kdrisi, t. I, p. 211-247 ed Z/-5c^n, p. 504-509); di la penetrò sino 
a Tobna, ove fu raggiunto da Hayy-bcn-Ma!ek-el-Baloui, cbe gli menava 
nn corpo di cavalleria dalla cillà di Belezraa {Edrisi^ 1. 1, pag. 202-237). 
Arrivando poscia alla città di Abab (Vedi Edrìn^ t. I, pag. 268-269), vi 
radunò tutte le tue forzo» e i Berberi spaventati Tennero a aottometlersi 
a pagare il tributo, e a dargli ostaci ; ma non volle nalla ricevere, • 
paHì per assalire i Benou-Kemlan, della tribà degli Ha warah. Questi -of- 
frirono ancora di sottoporsi a sua discrezione, ma egli ricusò ed impegnò 
la battaglia. Nel ralor della mischia, Hayy-ben Malck fuggendo colle genti 
di Belezma, Abou-Kiiatadja lu trucidato colia più parte dei suoi uffjziali; 
il resto dell'armata fu posta in rotta, e non arrestossi che a Tobna. A- 
bou-elpGbaranifc venne a morte un giorno di mereoledì, sesto del mese 
di OJomadi primo dell'anno 961, in età di- 34 anni, e dopo un regno di 
10 anni , 5 mesi e 19 giorni. Dotato d'un carattere nobile e generoso, 



SEGUITO DELLA STORIA DI SICILIA 



Nell'anno 228 dell'egira, Fadhl-bcn-Djafar-el-lIamdani s'imbarco 
pel porto di Messina innanzi al quale pose l'assedio. Avendo gli abi- 
tanti resistito al suo attacco , egli spedi ne* dintorni alcuni drappelli 
di cavalleria che predarono il paese , fece indi partire un corpo (h 
armata, che, mentre gli abitanti erano occupati a difendersi coiilro 
di lui , guadagnò le spalle della città per mezzo del monte che la 
idgnoreggia. La guarnigione essendo stata cosi messa in rotta, la città 
si rese e i Musulmani ne presero possesso (125). Well'anno 232, as- 
sediàTono la città di Labsi (forse Lentini?): gli abitanti scrissero al pa- 
trìzio di Sicilia per chiedergli aluti; egli aderì ad accordarli, c indicò 
loro, come notizio del suo arrivo, la vista di una fiamma che farebbe 
accendere sulla montagna. La nuova di questo fatto essendo perve- 
nuta a Fadhl-be»-Djafar,egU appatecchiò una insidia in un luogo remoto, 
e fece accendere sul monte il fiioco di cui essi attendevano il segnale. 
Fra non guarì sortirono dalla città, ed egli, simulando fuggire innanzi 
n loro, li trasse nello agguato che avea loro teso^ I Musulmani, na- 
scosti, essendosi allora scagliati sopra di loro, non ne sfuggirono che 
pochi; in seguiloa questa disfatta la città perjnpitolazioiiesi re8e(19(). 

buono c !ibci-a1p verso t! popolo, il stio amore per la caccia pel ^^iiioco 
c pe' piacel i della tavola, oscurò le sue qualità. Mori lasciando vuolo inte- 
ramente il tesoro. 

(125) In seguito a qu^to racconto tolto da Ebn-Khatdoim ad Ehn-el- 
Athir si trova in gacst'utlimo : ikHeiranno 7M Aboul-Aghlah-et-Abbss, 
tt figlio di Fadhi, essendosi messo a ctpod*ona tmppa di goenrierì, ar^ 
« rìTÒ a Seharra (forse Xiara, vedi il padre Massa, parte II, pag. 340), 
«idi cui abitanti gli dierono un comhattimaito accanito, in seguito al 
iiuquale furono sbandati. Più d'i 10,000 Greci perirono, mentre soccom- 
« bettero tre Musulmani soltanto; non s'era visto giammai simtl caso in 
«Sicilia.» [ELn-cl-Àthir, t. Il, pa^. 2, p. p.). 

(126) In continuazione d'un più minuzioso racconto deU'astiuùa colla 
liliale Padbl-lMn-Djafiir traise i -Greei ia inganno, EbU'^l-Athir dice die 
nello nesso anno i Motabmni a^ impadfoniiono della città di Tàbeth (nella 
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Nel 233, i Musulmani si diressero verso il pne^e de' Lombardi (127), 
sul coDUnente, e tì s'impadronirono di una città ove formarono uno sta- 
bilimento. Nel vegnente? anno, gii abitanti di Ragusa (198) fecero la loro 
sommissi'ine : i Musulmani gli ricevettero per accordo, concedendo loro 
ia vita; ma dopo essersi impadroniti di tutto ciò cbe conteoea la citti, 
l'adeguarono al suolo fl29). 

Mohammcd-bcn~A])(lrinah-bcn-el-Apl!lab, governatore della Sicilia, 
mori il 236, nella cittA di Palermo; avea retto il pnesc por ben 19 anni, 
f Musulmani, dopo ia sua morte, si sottomisero yiili ordini di Abboa- 
bcn-Fndhl-ben-Iacoub-ben-Fcrera che diventò loro en\ir(>, ed al qualo 
Molianimcd-bcn-cl-Aghlab spodi la investitura del [zoverno della Sici- 
lia. Sin allóra celi orasi contentato d' inviare de' drappelli armati da 
vari lati per farvi bottiao ; ma appena fu regolarmente investilo 
delle sue funzioni , parti di persona, conferendo il comando del suo 
avaoguardo allo zio Riah. Corseggiò parecchi punti della Sicilia, di- 
itMGÒ rmù Giltiiia« £inouia» Buteva, Ri^iuii, de' wr^i <li (ruppe 

terra de' Lombardi?) e vi si stabilirono. Immcdtataractite agginnge : « Nel- 
« l'anno J33, 10 vascelli greci approdarono nel porto di El-Tin , con la 
« intenzione di vettOTagliare gli abitanti j ma si smarrirono nel viaggio, 
« e ritortiaMO scnia «ver potete tèmàm II lero progetto. Ripresero H 
€ merct e T Are loro fèaero nmfragio. • (Vedi M^it^*jUk^^ t. II, p. % t.). 

(117) Gli àxM dram» a tetla le ceata «riailaledéll'Adriatieo, e ad mie 
parte della Calabriat il Hcne di Lneibardia. Edrisi, nella terza seidene 
del quinto Climax dopo arcre accennate tutte le piazze marittime della 
Daìraaria, e, sulla riva orientale del canale dì Venezia, Brindisi, Trani, 
Barletta, Campo-Marino e parecchie altre cittn, soggiunge: n Tutta qae« 
sia contrada dipende dal paese de' Lombardi » (Edrisi t. Il, p. 261). 

tlM) Qui probabilmente non si tratta della città di Ragusa nella Dal- 
mazia, che gK Afabi't aeooede Gedivno (pag. 452 , ed. di Ven.) essedia- 
roBo ittvaeo flO aeni più tardi, me dèlia taccola* cklA di Ragusa le 8I« 
citta, di etti perle. Bdrlsi cerne d'an luogo ben fortiGcato, ad nea bnoiie 
giornata da Noto. {Edrisi, t. Il, p. 8f ). Clurerìo opina cbe Ragusa è ai- 
toata %ul suolo deirantica /ft/a-Jir/no/r, ella altre congettufe ooHocmio nel 
luogo ove attuai mente sorge Rtitera. 

(129) Ebn-el-Athir narra uell anno 235 una nuova spedizione di Mu- 
sulmani, nella quale saccheggiarono la città di (li nome ciUe^ibile. 

V. questo autore t. II, pag. 2, r.). 

15 



I 



clieipoMroi a s^cco e braciaxopo.tu^ ii^iìaip.U9pjil^^i ]»r^ alquante 
eastcUa, respinse . pìii fiato la guarnfg^e flì Gaar-Iani^ e.^* iin{Mdvoiil 
.pure del cAstaH^ miO¥o:di qipa^. fàttà ,.elie..d^$ti]^0ae. Dopo aver 
aafclieggùAo i diatomL di SiracoBa e ^i ,TapinniiHi«oc<^upò Gasr-Iani 
ch'^a a quei tempo la piUà capitale della Sicilia (130). Il greco go- 
vernatore avea dapprima abitato Siracusa, ina Uopocliè i Mu^almani 
avevano conquistata, una parte della Sicilia come al>biai^o narrato, 
erasi fissato a stanza in Casr-Iani. Ecco conte si racconta la presa di 
questa città. Abbas spediva, durante T inverno come nell'estate, dei drap- 
pialli di cavalleria a scorrazzaro i dintorni di Siracusa e di Casr-Iani; 
v' indujiiavano qualche tempo, pui ritoruavaiio ricchi del fatto spoglio 
e di piigionieri. Un certo inverno che avcano rimenato alcuni cattivi, 
Abbas ordinò che si facessero morire; ma un di loro, uomo impor- 
tante pel suo gradone p^r. la sua condizione, gli 4^sse : So tu mi salvi 

(tM) ElMk-Klialdoun, più eompleto di Norairo su* fatti di Abbas-ben- 
Fadhl rhe precedettero la presa dì r!asr-Tarii, lia attinto il suo rarronlo 
<la Kliii-el-Athir, che ha mollo accorcialo. Ecco gli avvenimenti come li 
jaarra quest' ultimo : « La prima spedizione di Abbas-ben-i adhl fu diretta 
« contro la fortezza di Abou-'^iiour (for&e Cailavuturo, vedi Kdrisi^ to> 

• mo U , pag. 106j ; né HUimàr «pn im^to ItojtlioQ e piuperoti prigioni 
.« che là perre a fiMurte^ Or<|i«ò poi di predaiai.l ^iBtonii di Cac»-Juii, 
« ai»«F»4o: che loaeareUie eoià Jl sreco Patrislai e aorli^ della città, ma 
«« r^tò deluso neVe^ftta aanetteti^e. Nei 238 ritornò innansì la slessa òtti 
« alla testa di numerosa armata , ricominciò l'opera di deraslazione , e 
•< di là si portò verso Catania , Sirarnsa , Rutora e Ragusa, che pose a 

• guasto col ferro c col fuoco. Venne in seguito a Xhira (forse Termini), 
.« ^ assediò questa piazza per ben 5 mesi : non perdonò alia guarnigione 

« che al pnao ili 6000 teste.. Nel 342 EI-Abbas» avendo riunito una eoa- 
.« iideccfvole anaaie, a^impedropì' di 4 UtgUm^* TS^ M.fugfr a prcwlie 
. « di Cair-Iani eh' crasi spiato aì eoo. scontf^ « di li si povtò « sas- 

• .«cheggiafe Taormina, Siracusa, e elffaante.alCre^peiaespoi ause IW 
.« «icdio innaBsi e Gasr-d-Hadid. I Greci che v'erano rìBohiiuif.tmvaii* 
« dosi vigorosamente stretti , gli offrirono 16,000 dinars , ma non volle 
« aroeltarli, e continuando l'assedio, gli abitanti si sottomisero, a patto che 

• lascerebbe la Iilioi ia a L'OO fra loro. Qncsia \<tlta aderì, el occupata 

• la piazza, fece mettere in vendita tutti gli abitanti, ad eccezione del nu- 
li laero di 900, che avea garantito col suo trattato, fepe poi smantellare 
« la fortcxM. » yshn-el-Àthirt t. K, <og^ 20, p. p.). 
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h vita,' io ti renderò signofe di Casr-Iani. » b elMo, gBidd i Ma- 
mlBiftm terso un pMte dellA dui eb'm pmso muoita ; n perveiH 
nero di notte, ed ei gl' introdusse per un indito iegtetò. 6luÌDti tubar 
imito nel eentro defla cilti , (mpugaeiono -In spada é dissefraron'l» 
pòéte. ISssendo Ahbat «ntrato oon'esereito, iece 'traoidare iieomhàU 
letili» rìdasìe- io ealtivliè le egUi^le delle più nobili funivie , e àf impàr 
droDi' #un boltlìio talmente ooraideieTole che sacoMe ìmposÉibile' 
eertverlo (131). ■ . r.: 

' ' A omitare di «lueelo'gjlctmo, la potenza dei Oraci fti anqjeMàta i» 
Siéiliau 'L*'1»peMlolre di GoetantinopoU nuUadiméhó spediva ùAa 
devósa aranala db» traTcìrsò ffmaie a Siréonsa. Abbas amdi^daaeiato' 
Palermo pet mawiàre al silo scontro, la òombattè e la pose in rotta; 
i Greci che seampflvouo fecero vela per ritornare nel loro pacso, dopó^ 
avere perduto 'tt' terzo della flotta e più ancora. Correva l'anno 237; 
dopo questo avvenimento, molte fortezze della Sicilia furono dai Mu- 
sulmani espugnate. Indarno Costantinopoli inviò a' Greci nuovo soc- 
corso che giunse per mare a Siracusa , mentre Abbas era occupato 
all'iisscdio di Calaat-ol-Uoum ; questo condottiero movendo tantosto 
c .1 Uo il nemico, lo jwso in fuga e ritornò a Casr-Iaiii che i'ortifìcò 
ponendovi i^iinmigiono. Nell'anno 2'i.7, si condusse vergo Siracusa, e 
come ritornava carico di bottino , si ammalò nel viaggio o cessò di 
vivere verso la metà dell' anno 132). Fu sepolto nelle vicinanze di 
Siracusa, ma i cristiani arderono li suo corpo : ^li avea governato per 
ben il anni. 

I cooabattinionti e le vittorie de' Musulmani non ccasavauo iu Si- 

. ' ' • ' . • : ' 

■ (Ml>'ta piaw di Gair-Iani^ ttafvata nello stesso aHMlo^ 'iiili tom più 

parUcolarìtà da Ebn-cl-Àthir, è preceduta nel suo* libro dal racconto di' 
un eombailtìniento navale , dato innanzi a Siracusa da EI -Abbas ad una 
flotta di 40 vascelli Greci, nel quale i Greci posti in fuga pcrdctono iOnavi 
col loro equipaggio [Kbn-cl'Athit\ t. II, f. 20, p. p.)- Novairo, che parla 
pure di questo combattimento, dice eh' ebbe luogo tra i Musulmani di 
Sicilia, e un cotuandaiile arabo. Questa versione è meno probabile, per- 
chè non fluatàvm gMrfi l»qael toopo tra i prìncipi aglabiti ed i califfi dt > 
Bagdad. 

41tS> Hcfvaifo pone la sua morte a' A del mese di Sjomadi secondo : 
£bo>el-Atlitr'a' » dello stcuo mese 347 deiresira (t. IT, f: 91, p. p:). 



— Ili 

• rilit Fra lon gmi ancora marciarono contro le possessiooi settcn- 
'trkwAll dd grwo Impwo, meskirooo la Calabria come pure il paese 
de* Lottkìmmt • H feeero la oouquiita di alcuiiQ pitsze OTe forma- 
Miio ìrt^^friHfignti [183). Ai morire di AblMU, i Miisubnaiu di Sicilia 
•keiMO la ìim vece a figlb Abdellah, e ne scrissero al principe d'Af- 
friea. Il noteUo emiio «pedi dette ttiqi^ in dlfTerenti punti e s'im- 
padioal di alcone Mem (1%); ma il tarmine del quinto mese, vene 
* metà deU'anno 2tó, giotise dall'Affrica Kbafadja-ben-So6an, nomi- 
nato dal principe fp^Tenatoie deH'iaola* Sue fi|^ Mahmo«d, alla 
Mala d'un ooipo di troppo» a predare i dinloiié di Siracusa; i 
Greei marciarono contro di M; ma cflt li Inltè e riteinò. NeU'an* 
no 850 occupò Unterà, poi Sckdll, di cui nni al reae padrone che 
dopo un lungo aasedio. Nel S55 KhaTadja al avanaj^ terno Siracum 
p rEtiia ; gli abitanti di Taormina finsero di aottometteial , ma ciò 
non eia die per tradirlo , di modo ch'ecll mandò alla loro tolU il 
figlio Mohemmed (135) a capo di un* armata t • qoeato condottiem 
gli ridusse in cattività. Ewendoii apinto Kbaftidia veiBO Ba9m(i36) 
se ne fece signore; poi colto da malattia^ lecefld in Palermo, Nel SSS 
si puriò verso Siracusa e Catania devattande I eampi e diitrqg|M4e 
le messi ; di là spiccò varie spedhicni in Sicilia, ed ognuna ritomd 
ricca di preda. L'anno seguente, l' imperatow di OoataatìnopoU spedi 
un de suoi i>atrui (1^7) in soccorso a' Gred della Sicilia; ma uà 
corpo di MusuUiiatii adunatosi per combatterlo , lo poee In rotta, e 



(13S) Gedreno parla della presa di Bari, donde i Saraceni prolungavano 
tino a Boma i loro saodieggf (p. 453, ed. dì Yen.). 

(134) Nel nunMro di queste fortezze Ebii^el-Athir nomina DiébcÌi>AÌll* 

Malek, Calaat el-Armenìn, Calaal-ol-Mesarah (t. II, f. 33, r ). 

(135) Ebn-eUÀthii-dice ; « Mobammed-bcn-Hasan pone quetto UtUo nel- 
J'anno 2&9 dell'egira, ciò ch'ò più probabile (t. II, f. 33, r.). 

(136) Gli abitanti di Ragusa avevano capitolato sotto la a>ndùùcMie che 
ognun di loro seiberebbe la libertà, il suo donai* e lo b es t i e da loem: 
Kbafadja, che aveva aceettato te dansole di quaslo tmltaio. non ai asianae 
psfrciò.dal prendere tutti i loro anntnii e t temri che pelm oootcneie 
la piazza {Ebn-el-Jthirt ^ V, f . 33, r.). 

(J37) Forse Nicitas Orifas, spedito, verso l'epoca medesima, in soccorso 
delle possessÙMii oocideutajii deli' Ii^peio da Basilio il Macadear* 
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iUulidja« dopo avere uuoYamcnte scorrazzato le vidnaiufi di Stra^ 
eusa, venne a Palermo. Nel 956, spedi suo lìgUo Mohmmed al oor 
mando di un esercito vene Taormina (138). Avendogli una ipia UU» 
nonsBoere un lato delle muraglie, cintodito meno lieno degli dtri, ima 
poriione di Mmulmani peoelvò quindi nella città, e oom'enno intenti 
•1 ieceboggio, lliAammed arrivò di perma pec altea ptile.: i Vup 
enlmtni opinando che foeie aeeeono de* nemici, eÌNgplliinnin, e Ilo» 
tiammed, YeggendoU smarriti, ritoniò sopra I suoi passi* Nello stes^ 
anno, KliaiiMqa eraé spioto verso i dintorni di Siracusa, die v«eyà 
alSitto desolato. Gom*em io camnsiBo por ritoman, alcum soldati del 
suo esercito piombaiono sopii di Ini e fuceisero (HO), llohammed 
suo figlio piuse le redini del governo, e llfoBulmanI avnndo scritto In 
s«o livore a Mobammed^Mn-iJimad, principe d'AflHca, egU Io con-' 
fermò nel potere e gli spedi la Investitura. 

lBRÀHIM-BEN-AflM£D»fratoUo di ABOU-EL-GUARÀNIK 

AUa morte di Aboitel-Giiaraeik, gK suceeise il fratello Ibrahim» 
Questo principe aveva nominato per suo successore il fiijKo Abou^ 
Ikal, ed aveva fatto giurare al fratello di non torre il trono al nipote 
e di non pronunziarsi contro di lui, ma, al contrario, d'essere il suo 
tutore e il liiui^o lenente finché pervenisse ad età matura. NuUadimcno 

{M) JPrinui della cpediiione di Mohammed verno Tsowint, rapporto 
Fbn-sl Athir che suo padre El*Abbas lo mandò per maio, ivi principio 
del mate di Rcdjeb, vane la città di Aa|ah, e che avendo posto Tassedìo 

innanzi a questa piazza, inviò dovunque ne' dintrtrni delle truppe che 
pt*eUarono il paese. Egli ritotuò a Palermo nel mese di Schewal dopo 
aver caricato i propri vascelli del i^uaUagnalo boUiuo {LÒH-el'Màir t. XI, 
f. 34, p. p.). 

4189) Ecco come Eha«cl-Albir racoonta la w niiion e di KhaMlia : « K|)a* 
« fadja, essandoat maio in cammino par ritornare verso Falanao^ giamo 
<• alla riviara di Eltln (vad^ SdrUh t. U, pag. 1QS|; ne parti durante la 
m aalto* e na de* raoi soldati avendolo trafitto d' un colpo di lancia, lo 
- rtriso itti Inogo; am^ allora sul cominciare del mese di Hedjeb. L'as- 
« sassino fuggì a Siracusa, e Khafadjacsfiaodo Stato ctmdotto a fateniio,^ 
« <a sepiieUito »it. U» f. ^> p* P )• . 



allorché Abou^VOImninill cessò di vivetOt i lprìiici(«lì abitanti « (X- 
todàfi si Tcetiono da Ibrahim e ironéro^ collocarlo sol trono, ch'egli 
meritava per k» spiritò '^i giustizia o per latiecèlleDza de' j^iopvl co- 
stunoi. Ibridiim iffiàtò dapprima, poi aliif fide aooonsenli, e soofdanè» 
l Toleri tsUtuM &éi fratello, prése posseiso del castello degli emiri. 
Falldia presedette agi aflSnt con deciw^, -equità e ferinità; oolfl 
eoli tu' castigo esemplare tutti fjà ttominl tIzìòbì -O' corrotti, e sem- 
|»re pronto ad ascoltare' i lamenti di colei» di'emno stati vittime di 
^ li^itistii^a, paoltìG6 'intetamente il paese: Innalzò solie sponde 
del mare un si gran nnmei^ di tòlti 6 di luoghi di presidio, che, a 
contare dalla spiaggia di Cctita, eranvl dèHe-fiaceole accese per ser- 
vire di segnale in caso d'assalto , e queste potevano estendetsi smo 
ad Alessandria in una notte soltàil». {ikO}» Fu desso nean: che éh 



{t-iO) Novairo, che non parla di questa ìinca telegrafica, entra in par- 
ticolarità molto più circostanziate sugli avvenimenti de! regno d'ibratinu: 
« Tostoabè questo principe ascese al potere , spedì oelie dillmti pro- 
vinile 4t||e Iettare colla qiaali ^oulcaya a' goverpialori iinf «qna caa* 
ti dotta a una ginstìda v^le pey tutti t elessa poscia ^ soo cìarolMl- 
« lane Moharnnied-ban-Korhéb. Nel mese dì Safar dell'anno 2CS gettò 
« Ibrabiin le fondamenta di Raocadah, e noli* anno stesso andò ad abi> 
« larvi. Il circuito della città conteneva 14,000 cubiti ; non m-avi in Af« 
•< fi ira ai ia più pura, temperatura più dolce, terreno migliore. J-.hn-e!- 
« Kahik narra che intese dire da un uomo di spirito che in quesLo sog- 
« giorno s'era felice senza caasa, gafo senza motivo. AI tempo d' ibrahim, 
k M mese di Ramadhan delibano 904, fti presa la cHftà éi 6iraciis» per 
« Alimed<M<4el>ÀglilBb t Ti- perirono pHtm 4,000 «reei, t i ilfasnlmaal 
« Vi ^' iiii|iàdM7rono di maggior btfttfno alta non a-vessero potato fame 
«In alcnn^ altra città degl'infedeli. Non tmablo abitante giunse a sfug- 
« gire, t Musulmani che avevano impiegato 9 mesi a fiarnc l'assedio , vi 
« dimorarono anrnrn 2 mesi dopo averla espugnata; poi la distrussero e 
« partirono. In questo merle^imo anno, alcnni liberti insorsero contro Ibra- 
« bim, a Casr-el-Cadira, e int^cettarono le comunicazioni fra Cairouan 
he llaétfadab. IrSnii sollevati per Ttlidieara'-la morte d*uno fra loro. 
«'deca»lla#ottb, dlmtlbrahifliaVeTa'efdinatO'il supplici». Il prwMh>dt 
« Catronan marcii -lora addoiso, o i Ubarti spaTcniati dal gM namero 
*< de^ nemici, chiesero di aspitolare. Si accordò la lor» di manda» ma «fnnMIo 
« giunse il tempo della paga, Ibrabim si tanna al castella di Aboa-nl-ITa- 
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ùi muraglie Sousah. Al suo tempo , El-Abbas-ben-Ahmed-beu- 
Touloion ti sollevò contro il padre, sultano d' Egitto. Q'iesto avveiii- 
tneotoebbe luogo nell'anno 265 : il ribelle s'impadronì di Barca, che 
conquistò sopra Mahmond-bon-Korheb, luogotenente di Ebn-cl-AghIab. 
Si- rese poi signore di Leplide e cinse Tniioli di assedio. Ebn-Korbeb 
avendo chieste» aiuti da* Nefousah clie gliene accordarono , si portò 
-allo scontro di tl-Al>bas. Lo raggiunse nel 267 al castello di Ila- 
tìm, ed avendolo fugato, lo costrinse a ritornare in Egitto (l'i-l]. 

I AVazdadjah oi^scikIo insorti, rifiutarono di pagare l'imposta e sban- 
darono i ài iiuifa di Ebn-Korheb ; ma questo capo , marciando loro 
a(ldoi«o in lur-iin,! , ixli combattè, e, soggiogatili, ne pretese degli 
ostaggi. Era imu g\iaii ^li llawarah o i Lawatah seguirono tale e- 
scmpio. Essendo stato ucciso Ebn-Korheb in uno de* combattimenti 
che impegnò per farli rientrare al dovere, Ibrahim, nel 269, spedi 
eontro gli stessi il figlio Abou-el-Abbas-Abdallah, che, alla testa di 
^Kxlcrosa armata, ne fece grande strago (l|i^2]. L'anno 280 fu segnalato 

«.jUib, e a misu ra che ciascuno si prescutava per ricevere ciò che |(li era 
« 4oTa(o, gli si tc^lieTala^i^. Gq4 furono taUi diaamatìt poi conUii'* 
« ciò U pKniziooe delUi loro rivolfa. Alcuni morirono sotto le verghe, 
«altri furono posti in croce, altri rinchiusi a vita nello prigioni dì Cai- 
«roiUlQ;.il rimanente spedito in Sicilia. Ibrahim fece poacia comprare 
« gran ropia di schiavi che vesti ed impiegò nella guerra, ove si mostr^- 
« roao prodi, vigorosi ed infaticabili. >» [ISovairo^ Ms, 702, f. 21, r.), 

(14f) Immediatarnente dopo il racconto della rivolta di FJ-Abbas-ben- 
Abmed-ben-Touioun, Novairo aggiunge che al tempo d Ibraiiim nel ?68, 
y* ebbe i o Affi^ica una si gran Aiecjtà, e per conseguenza un* Ul^ carestia d i 
viveri* olle il cafit di biada si vendeva A «fìMiv; e '1 cafiz ugi^igUa ,per 
la capocita un ardfib e -un quarto d*£gil.to. Molti perirono di fame, e si 
p'onfe anche al punto di divorarsi gli uni cogli altri. {NovairQ^ìli&' 702. 

f. 2!, r.). ' 

(142) Novairo è meno conciso di Ebn-Khaldoun ; ceco come narra f?U 
avvenimenti di questa guerra : « I Wa/cicwljah avcnrlo ricusalo di pattare 
« l'imposta, il governatore del paej>e , iiasan-beii-Sofian , mosse alla lor 
« volu, ma lo posero in fuga, e retroces&e a Badjab. Ibrahim, guidando 
« poderosa oste, spedi contro loro il suo ciambellano Mohemmed'-ben* 
« Korbcb. EgU partì e si collocò sopra un monta dfcl distretto de' Waa- 
«dafijab» che si chiama £1-Henscbar. Da quivi» la sua ci|valleria« mal- 
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(la parecchie rivolte. Avendo Ibrahim divisa rannata per inviarla con- 
tro i ribelli, giunse a sottometterli, e incorporò poi fri le sue srhicre 
gran copia di negri. Ve ne avea, dicesit sino a 3000 (l<i3]. Nel 281, 

« Una e srra, operava delle incorsi oni nel paese e non res«ìò che quando 
«ì ribelli f*ìi ebbero rìmewi degVi ostag(;i in pegno della loro soramìs- 
m sioQc. Gli Hawarah si mostravano anche assai Lurboienti ed avevano 
« follt la lom eomiiisaaiwi s bihm loro addatao EliiioKorlMb ed of- 
« fnnw il perdona» a patto che rieatnoMro nel dovere; rkoMiooo dap- 
m prima; ma bentosto battuti» poeti in rotta, cedendo le loro abitaxioat 
« messe a ruba ed incendiate dal luogotenente del principe, ofIHronla resa. 

• Tale fu in segaito ti destino de* Lawatah : eglino si adonarono in pran 
« nvmero, e cinta di assedio la città di Garna, predarono ciò clic vt m 
«ritrovava, poi di là si diressero aopra Badjah e Casr-eUAfriki. Ibrabim 
«spedì ad investirli £ba«Korbeb, che impegnò la battaglia^ ma le truppe 
« avendo prese la fuga e costui esscikk> caduto dal proprio cavallo, fu rag- 
« giunto ed noeiso. Questo arrcnimentoclie, aeeadcva nel mese dì Datoul^ba- 
m dja dell'anno 968, fu assai penoso per Ibrabim. Egli fece tosto adunare 
m l'esercito, gli ausiliari, i libertina li €bcc partire avendo a capo il figlio 
« AbouM-Abbas-Abdallah : correva Tanno 269. I Lavralab , avuta notizia 
«di tale spedizione inviata contro dì loro, ritiraronsi in fretta; m% 

• Abou'l-Abbas gli raggiunsea Badjah, gli :\itaccò vigorosamente, c quelli 
» che non soggiacquero sul campo di baUagUa, SÌ dispersero dovunque. » 
{ÌVovaìrOf Ms. 702, f. 21, r. e 22, p. p.). 

(143) Ebn-Kbaldonn riassume qui In podie parole pareceblarrenlmcntl 
narrati con particolarità da Novairo; ecco St racoanlo di qnestTiillInMK 
« Nel aro Ibrahim apprese che gli Ennncht e gli Schiavoni che teneva 
'« al proprio servizio, avevano giurata la di lui morte, come anche quella 
- dr saa madre ; ma affrettnndosi a prevenirli, It fece tutti 'perire sino 
«air ultimo. Dopo ciò die l'ordino di mettersi a morte le sne «lonzellc. 
« Nello stesso anno decretò lo sterminio di un gran numero di abitanti 
«della città di Belezma, ch'erano allora a Kaccadah : poco tempo innanzi 
« wwtà marciato ooniro loro e gli avea combattuti in persona ; ma non 
« essendo riuscito a ▼ioccril, avea fotta lembiaote di accordar loro il per- 
ir dono. Parecchi di (piestl ribelli essendo poscia arridati dal Zab, egli 

• li alloggiò a Baccedab , ove avea lor preparalo una vasta abHasioiie: 
« là ebbe cura che trovassero in abbondansa viveri, abiti, e fece loro in 
« una parola la p\n onorevole ar^op1ien^a ; ma qnando ascesero a! nu« 
«mero di 1000, fece circondarli dille sue truppe, e come ricusarono tli 
«arrendersi, i soldati li trucidarono tutti. La strage di cotesti uomini fu 
« Il motivo della caduu della dinastìa degli Agiabiti : gli abitanti di Bc- 
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fi portò ad abitare la eUtà di Tuoisi.nella qualè innalzò de' pakixi (lU). 
Due anni dopo, volle entrare in %itto por comlmttervi Elm-Touloun; 



• leznui arcano sottomesio i KeUniah,gti prendCTano come serri e coma 

« schlav!^ ed avevano loro imposto il pagamento di onerosi tributi. Tbrahim 
m liberando i Ketamah da questo giogo, forni loro i mezzi di sollevarsi 
«in fjvorc dello Schii. Fu nello stesso anno ancora, che Ibralum onlnò 
« di fare in suo nome grandi compre di schiavi negri. Gliene condus- 
«aeroaìno a 100,000, che fece abbigliare e destinò alla sua guardia, dando 
« loro per capi Maìmoun eRaichkl. Fece altren porre a morte il ano ciam- 
« ballano Ebn-el*Sani3aniah ^ come pure i auoi fratelli e i prosaimi pa* 
« rentì, e nominò in sua vere F.I-Hasan-bcn-Nacad, al quale anche affidò 
A più funzioni, fra cui era reroìrato di Sicilia. Nciranno 278 T Affrica 
« intera si rivoltò contro Tbrahim. Tunisi, Djezirct , Satfoura, Badjah, 
« Caniouda, EI-Arbes insorse ro m i mrsedi Redjeb : gli abitanti di ciascuna 
« di queste città non si adunarono in un sol luogo, ma o^ni capo in- 
vi naizò r insegna della rivolta nel sito in cui abitava, di modo che noa 
« restò più in potere d'Ibralihn, neirAfTrìca, cbe la parte é\ questa prò- 
« Tìncìa ]»agnata dal mareaLeranle. Il principe sì afTreltò allora a aca* 
« Tare de' fossi intorno a Raccadah , riunì vicino a Ini tutti quelli ehn 
« gli erano devoti , circondò il castello dei suoi negri , e q^iamato uno 
« Sceih de' Rrnnn-Amer-ben Naiì, lo consultò sulTa sua posizione :« Se i 
«tuoi nemici ti assnl^onn, pli disse questo Srrik, [irimarhò tu non abbi 
« distrutta la loro lega» temo che non s' impadruDiòcanr. di te; se però 
« indugiano, sono perduti. » Egli uscì poi dalla udienza dei principe; ma 
« Ibrabim impose al figlio El-Abbaa d*inipadronirsi di quest'uomo durante 
« la notte, pò* tema che non facesse intendere a' ribelli ciò cbeavea detto 
« all*emiro. Es^l El 'Abbas i Toleri del padre , e ritenne lo Sceik sino 
« air istante in cui ebbe trionfato della rivolta. Ecco quali mezzi dispiegò 
« £1-Abbas per trionfiice di questa lega potente: inviò T esercito sopra 
« Et-Djcziret, e vi spense nn pran numero dì seguaci della ribellione; in 
quanto al condottiero, nominato Ebn-Abou Ahme l, se ne impadronì e 
« lo condusse ad Ibrahim, che lo fece perire col supplizio della croce. Spedi 
«< pure verso Camouda Teunnco Saliba che ne fugò gli abitatori. In quanto 
« a Tunisi, la invesd con numerosa armata,' sotto gli ordini deirennuco 
« ICaimonn e di EI^Hasan^ben^Nacad, suo ciambellano. Dopo un micidiale 
« combattimento, nel quale i Tunisini perdettero molta gente, furono 
«sconfitti; Tarmata irruppe nella città, ne predò i tesori, vi commise 
« ogni possibile eccesso e ridusse in cattività gli abitanti. Mille e duecento 
« prigionieri presi fra i più illostrt personaggi, si mandarono ad Ibrahim. 
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i Nefousah essendosi opposti al passaggio, e^H li respinse e ne fece 
insolito macello. Com'era arrivato a Sort, c le sue schiere non craDO 
più in numero, gU fu mestieri U)rnar:»eue (1^5). Avendo allora spe- 



« L'annanzio di questo avrenimento che accadeva nel mese di Ramadban 
« pervenne a un tratto ad Ibrahim per un biglietto collocato sotto l'ala 

«di ua uccello. Il principe fece allora ordinare al di non recidere 
« la testa a* morti , c spedendo de' carri per iraspoitarli , fece loro tra- 
«versare Cairouan. « iyoi>arm, Ms. 702, f. 22, p. p. e r.). 

(144) Novaìro da la piecisa data di questo cambiamento di residenza: 
fu un mercoledì, s«>i giorni avanti la fmedel primo Djoiuadi, che Ibiahim 
andò ad abitare Tuuisi coi suoi parenti, cogli ufiìziuli e coi propri liberti. 
(Ms. 7W, f. 22, r.). i 

(145) « Al ginngere dell'anno 383 dell'egira , Ibrahim st pose in mar- | 
■ eia per combattere Ebn>Touloan in Egitto. Dopo avere rannato le snc , 
scbiere, sortì da Tunisi il 10 del mese di Moharrem, e soggiornò a Rae* 

« cadali sino a' 22 del mese di Safar : partì allora a capo del suo escr- 
« cito; ma verso la metà del mese di Rebi primo i 'Nefoij<;n!i', che aveano 
« adunato forze considerevoli, mossero al suo scontro. I due eserciti die- 
B ronsi un coinbattimctilo, nel {ju-^U; Ui morto l'eunuco Maimoun , come 
« pure gran copta di quelli che avea sotto i suoi ordini : tuttavia i >e- 
« fonnh andarono in volta, ed Ibrahim essendosi posto alla loro sequela, 
« gli tagliò in pesai e gl* Incalaò si vivamente che motti tra essi sì get- 
« tarono in mare, ove furono uccisi e liscerò rosseggiare lé onde del loro 
« sangue. Alla vista del suo trionfo, Ibrahim esclamò : « Perchè una si 
« piena vittoria non è stata riportata in onore di Dio Altissimo? quanto 
« sarebbe gloriosa ! » Un de' propri {guerrieri che lo intese, gli consigliò 
« allora d' interrogare un di questi sventurati sulla loro credenza. Il prin- 
« cipe, in fatti, fece condurre al suo cospetto uno de* Nefousah che la 
« sorte dell'armi aveva fatto cadere fra le sue mani, e gli chiese ciò che 
« pensava di Ali , figlio di Abou-Taleb. Io penso che questi è un cm* 
« pio, rispose, e che tutti quelli che non lo riguardano come tale saranno 
« dannati alle fiamme. — È questa la credema di tutti i tuoi? riprese I- 
«brahim. — Senza dubbio •^replicò colui chVgli interrogava.^Ha dun- 
« quc fatto bene di avervi distrutto, disse tosto l'emiro, e la mia coscienza 
« è in riposo. Si assise poscia sopra unscireio rialzato,^ tenendo in mano 
« la lancia : i prigionieri Nefousah furono tradotti dinnanzi a lui V uno 
«dopo l'allro : si scopria loro il costalo, e colia lancia li feriva nel cuo- 
• re. Ne spense cosi fiOO di seguito. Dopo questa sanguinosa spedinone. 
« l'emiro andò a Tripoli» governato allora da llIohammed*beo-Ziadet-At* 




Digitized by Googlé 



— 1Ì3 — 

dito il figlio Abou'l-Abba9-Abdallah onde por iìue alla conquittta de 
Ncfousali, questo giovine principe li sottomise o tornò a Tunisi, me- 
nando seco lui i cattivi eh* egli avea falli : Ibrahim li fece tutti perire. 
Nell'anno 287 noiiunò al soverno UcUii Sicilia il figlio A)>ou-el-Abl)as> 
Abdallah che partì con IGO vascelli e venne a Trapani per comin- 
ciarne l'assedio [i^6j. Gli abitanti di Palermo e quo' di Girgenii essendosi 

• lah. Ibnihim che gli serbava invidia sin dalla infanzia, a causa dette 

«sue buone qualità e del profondo sapere, gli tolse la vita col supplizio 
« della croce. Ablwmlonando poi Tripoli , pervenne ad Ain-Nawargha» 
« ove un pran numero de' suoi soldati lo lasciarono per ritornare nel» 
«r Affrica. Privo pel loru abbandono di più di metà delie sue truppe, 
« ritornò a Raccadah, ed in seguito a Tonisi. » {ITovairo, Ms. 703, 1 32, r.). 

(146) Dalla inortedi^SbaradjaedairaTTeaimeato del figliq Mobanuiied 
all'emirato di Sicilia, nd M6 detl*E;gira, sino alla Ycnuta dì Aboa-el-Ab- 
bas^Abdallab, nel 287, £bn-Klialdoun tace sulla storia della Sicilia, e No* 
vaìro non cita che alcune date ed alcuni nomi propri. Ecco le parlico- 
larità che si trovano in F,hn-el-Alliir : «Dopo la morte dì Kliafadja, il 
« di lui figlio Mohammed successe nella sua potenza, e fu confermato nel 
« governo da Mobammed-ben-Ahmed-ben-el-Aghlab, principe di Catrouan. 
«Nell'anno 256 spedì un esercito a Malta, che si trovava allora assediata 
«da' Greci» e questi retrocessero udendo l'arrivo de* Musulmani... Mo> 
« bammed, pervenuto al potere , inviò anche il di lui aio Abdallab>ben* 

«SoQan verso Siracusa . questi diè il guasto alle messi e tornò Nei 

« 367 nel mese di Redieb, Temiro Mohammed fu trucidato da alcuni cu- 
« nucht che ?ii dierono in fuga ; ma il popolo essemlosì posto alla foro 

« traccia, li rnggìuuse e lì uccise Dopo (|uesto as veniuiento, Moham- 

« mcd-bcii Ahined-ben-Aglilal) nominò al govci uu della Sicilia Ahuied>bcn- 
« lacoub-bcn-el-Madha-ben-Salraah ; ma non occupò tal posto che poco 
« tempo e mori net 258. • {Eòn'ei'MAir^ Ms. 45, f. d'I , p. p. e r., 6U, 
p. p. e r. 8f, p. p.). Mdla cronaca relativa a questo medesimo anno 258, 
lo slesso autore dice colà : « la quest'anno (358 Sdell'egira), una. parte di 
« Mnsulmaoi si avanzò verso Siracusa, ì di cui abitanti implorarono la 
«pace sotto la eopdi%ione che porrebbero in libertà 3Q0 Musulmani cat- 
ti tivi nelle loro mura; lo fecero in effetto, e gli Arabi ritornarono in- 
« dietro. » (/e/ f, 86, p. p. Ahl iamodi pia avuta occasione nella nota 110 
di narrare con Novairo la presa di Siracusa nei mese di Ilamadhaa del- 
l'anno 264. £bn-el.Aihir ci dà un più circostanziato racconto, ed aggiunge 
che al punto in cui t Musulmani veniaao di rovinare la città, giunse 
una flotta da CosUntinopoli al su» soccorsoci Uusulmaiu andarono alla 
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ri>uilati contro dì lui, si trovavano dapprima divisi fra loro, di modo 
ohe ognuna delltì due eittà cercava uicitarlo contro l'altra , ma bso- 
tosto.riniiironsi per coi ribatterlo. I Palermitani essendosi per mare con- 
dotti al di lui sfordra, Cfzli li pose in fuga, H tagliò in pezzi e s' irn- 
padroiù della loro città. Indi a questa vittoria, spedi al padre uu certo 
numero dei {Nriucipali abitanti neli'Alfrica, e iprzò gli altri a fuggire, 

» 

volta di questa, la sbandarono e presero 4 naTi, delle qaall spensero gli equi- 
^ggì.Tomarono poi alle loro sedi eulto scordo del mese di Dzou'l-caada (/fi 
1 105, p. p. e r.). Nell'anno 966 dell'egira , Ebn-el-Athìr rapporta la di- 
sfatta d'una dotta musulmana, battuta da' Greci sulle coste della Sicilia: 
«In quest'anno stesso una flotta musulmana scontrò quella de' Greci sulle 
• coste della Sicilia : esse ingaggiarono un combattimento accanito , e i 
«Greci vincitori essendosi impadroniti de' vascelli de' Musulmani, quelli 
« che riuscirono a scampare, ripararono nel porto di Palermo. » (Ivi fo* 
glio 100 r.) Neil* anno 267 sono narrate dal medesimo autore nnoTtt in- 
cnrstoDi deP Musulmani nelle contrade della Sicilia ebe appartenerano 
a* Greci : « Nello stesso anno, EI-Hasan-ben-el-Abbas fa nominato gover- 

, ft natore delia Sicilia : egli spedi distaccamenti dovunque e desolò le messi, 
«recise gli alberi ne* dintorni" di Catatiìa, di Taormina , di Bacara , ìndi 
« venne a Palermo. I Greci avendo alla lor volta fatte sortire delle truppe, 
« batterono i Musulmani al temp o di FI-Hasan-hcn-cl-Abbas. « {/vi , f. 120, 
p. p.) Nell'anno 268 vi furono anche nuove battaglie : « In quest'anno un 
« corpo dì Musulmani, guidato da un nomo del nomedi Abon-el-Thouf» 
« essendosi spinto in Sicina, fu scontrato da una greca armata , e i Mtt> 

' • sulmani ne andarono tutti uccisi, fuorché sette individui. Essendo Stato 
« indi El-Hasan deposto, fu surrogato nella carica di emiro della Sicilia 
«da Mobammed-bcn-cl-FadhI. Questo condottiero distaccò truppe da o- 
« gnt parte, ed avendo raunato numeroso esercito, mosse contro Catania 
« e distrusse le biade nel paese; di là si portò contro gli abitanti lei (e 
« spiagge che fece perire in gran copia; poi , tornando verso Taormina, 
« saccheggiò le messi, e scontrato al ritomo da un esercito greco, lo pose 
« in rotta » dopo a^ere ucciso ben molti soldati : dìcesi che 11 totale dei 
« morti ascendesse a ^000; le loro teste furono spedite a Palermo. I Musai* 
« mani marciarono poscia ^ntro una rocca che i Greci amano fiibbri- 
« cata da poco e la chiamavano la Città Reale. Gli Arabi fa presero di 
« viva fonsa, passarono a fil di spada il presidio, e fecero tutti gli abi- 
«Unti prigioni. « (/r/ , f. 123, p. p.) Nel 269 Mobammed-bcnel-Fadhl, 
essendosi diretto alla tf<.t;i di un esercito verso Rita, penetrò sino a Ca- 
tania, e dopo avere trucidalo gran copia di Grecfj) fatti uuinaiosi cattivi 
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Tuna parie Yersó Costantinopoli, l'altra verso Taormina, ovegrinso-' 
gui sconazzaudo tutti i diutonii di quella piazza. Volle poi occupara 
Catania; ma gli abitanti avtiulo ri( usalo dì renderai, egli eritò di a- 
vere a combattere con Musulmani. Nell'anno 288 dell'egira, fece iiu- 
inerosi apparecchi per la guerra santa» ed iovesti BamnaiGh (147}r 

• vn gran bottino, ritornò a Palermo nel OMse di Dion'I-^Hadja. {ivi fo*; 
ilio ISS, r.) Nel 171 venne al goYerm» della Sieìlia un nuoro emiro no- 
minato Souad«h : « Nello stesso anno un drappèllo eonsidcrevole di Ma* 

« sulmani si spinse in Sicilia verso Rita, e tornò dopo aver fatto molto 
« spoj,'iio c numerosi cattivi. T.' emiro di Sicilia, Hosain -ben- Ahmed, 
«cessando dljv'vere, Tu sostituito da Souadeh - ben -Mohammf d - ben- 
ttKbafadja-el-Temimi, che prese le redini del governo e si portò al co- 
amando di poderosa armita verso C3atanle, che desolò pienamente: poi di 
« là si condusse a ^Tsormina, atuecò il presidio, distrusse le biade e di- 
« Tenne signore del temtorio. A quest'epoca ^unse un iuTialo dd Pa- 
« trÌLio de* Greci, coli' incarico dì trattare il riscatto de* prigionieri e dt 
« chiedere tma trecriia. (;ii accordò Souadeh una tregua di 3 mesi a ri- 
« scattò 300 cattivi Musulmani. Venne poscia a Palermo.» (A-/, f. 140, 
p. p.) Nel 272 Ebn-el-Athir rapporta un nuovo tentativo di Costantino- 
poli contro la Sicilia: «Nel medesimo anno fu rotta la pace tra ì Greci 

• e Souadeh, governatore della Sicilia, egli spedi contro le possessioni dei 
« Greci d^distaecanmtti che tornarono ricchi del guadagnato bottino. Nello 
é Stesso anno giunse da Costantinopoli un patrltro, nominato ENHafonr, 
«alla testa di numerosa armata, il quale pose 1* assedio avanti la città 
«di Sabrinab : i Musulmani, vivamente stretti, si resero, a patto che a- 
«Trebberò salva la vitale si ricovrarono in Sicilia. Il pritrÌ7?o spiccò 
« in seguito le sue schiere contro la città diMafinah, che assediò e della 
«quale ridusse gli abitanti a capitolare ed a ritirarsi a Palermo.» 

f. 141, r.) Troviamo in flne nello stesso tintore, nell'anno 287: ■ Ibrahim, 
« figlio di Ahmed , principe 4*AI0rica, avea nominato al governo della 
«Sicilia Abou-Mislek-Ahmed«ben-Omar-ben-AbdalIah; ma poi avendolo giù* 
«dicato poco abile, gli ritolse quest'alta dignità e rafidò al Agito Aboul' 
t Abbas-ben-Ibrahim-bcn-Àhmed-ben-el-AghIab. » (/e/ f. 187, p. p.) Ec- 
coci così ricondotti all' epoca verso la quale Ebn Kha!donn riprende il 
racconto degli awewmenli che andarono a compirsi in Sicilia. 

(147) Si trova in Edrisi (t. II, p. 79) il vai Demone, espresso m arabo 

con queste parole Ebn-Kbaldoun impiega più fiate questo nome di 

luogo , come a far capire che abbia voluto parlare d'una città, ciò che 
si trova oonflerntato da un passo del padre Misia relativo ad una città cbtf 



iodi Messina; «ssendoii <K li per mare condotto a Reggio, di cui a'ioi- 
jiadronl di viva forza, colmò i propri vascelli del fatto bottino, e coese 
a Messina di cui distrusse le mura. Alcuni vascelli parliti da Goatan- 
tinopoK avendo recato degli aiuti a' Greci, egU li ruppe e ne piese 
trenU; indi portandosi verso le possessioiii de' Greci, debellò sino i 
Franchi clic abitavano al di li del mare e fece ritorno in Sicilia (1^8). 

In questo stesso anno giunse un araldo del caMo £l-Motadbad, che 
apportava la deposizione (1^9) dell' emiro Ibcahim fondata sulle 



dovette essere così nominata, ma cbe non esiste oggidì. Ecco questo pas- 
to ;«Denieaa, dllà antica, per avveatvra presso il «onte ^tna, patria 
« di S. Luca Abate del monastero Carboncnae, oggi disfatta. E cosa as- 
« sai probabile ehe aieoome due della tre valli, o regioni, nelle quali vim 
«divisa la Sicilia, sono deUe di Noto e di Mazara, da due città così no- 
• minate, anche !a terza rh mata Dcminl abbia ricevuta la sua denomt- 
« nazione dalia citta Dcinena. » (La Sicilia in prospettiva da Un religioso 
delia compagnia di Gesù, parte seconda, p. 45). 

(148) Tale racconto, attinto da £bn-Khaldoun ad £bn-el-Atbir , trovasi 
in qnfliir «Itìino con alcune i»artioolarità di più che non rÌTclana «lena 
altro fistto Importante. (Ms. f. del sappi*, n. 45, f. 107, p. p. ^ r.)* 

(149) Ecco secondo Novairo il racconto motto più circostanziato della 
deposizione d'Ibrabim : « Il califfo abbasnda £l-Motadbad<biUab spedi da 
« Bagdad a Tunisi , neir unno 289, un mandatario incaricato di un or- 
« dine che richiamava Ibrahim in Oriente. T/cmIro cbl>c con lui un ab* 
« boccameoto ne' piani arenosi che circondano Tunisi : essi eiiti^rono in 
« conferenza , perciochè i' inviato non era portatore di lettere per Ibra- 
« hìm. Il califfo gli avea data missione di esprimere il suo scontento 
« delle doglìanu indirizzategli dagli abitanti di Tunisi, a proposito della 
« condotta d* Ibrahim a loro riguardo ; dacché avevano questi fatto co* 
« noaczfe clic avea rapite le loro donne e le loro figlie per mandargliele 
« in dono. Stanco di questi abasi, Motadhad gli ritirava il governo del- 
«l'Affrica, nominava in sua vere il figlio Abou'l - Abbas , e gì* impone- 
« vadi tornai^ne a liagdad. llji.Hhim non volle condurvlsi , ma conipa, 
« rendo d'altronde sommesso agli ordini del califfo, si dimise dalle sue 
« aite £unz.ioni, indossò grossolane vestimenta, come per consacrarsi ad una 
« vita dì penitenza, fece porre in libertà tntti^ cattivi che gemevano ndle 
« ^gìonì, e richiamò suo figlio dalla Sicilia onde riporre il sovrano po- 
« tare fra le sue numi. Essendo gionto Aboo'l-Abhas nel mese di Rebi 
« primOf il padre lo collocò nelle 4he nuove fanzioni^ e soi'tendo da Tunisi, 
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glianzc che gli abitanti di Tuinsi avevano fatto di lui. A questo an- 
nunzio, ri( liiainn il proprio fifjliuolo Abou'l-Abbas dalla Sicilia, e yj 
si portò fgli stesso onde testimoniare il suo pentimento ed ubbidire al- 
l ordine della sua deposi/ ione. Ciò è almeno quello che dice Ebn-el- 
liakik , il quale ci fa conoscere ancora ch'era un tiranno feroce e 
sanguinario, e che, sul htiire della sua vita , fu colpito da una nera 
malattia che sembrava oiini di spingerlo a nuove uccbioni : i suoi fa- 
micrlinri, le sue donne, i fanciulli, non era alcuno risparmiato. Ei tra- 
ci4ò il lidio Abou'l-Abbas sopra un semplice sospetto che aveva con- 
cepito contro di lui, ed un giorno che avevri perduto nna salvietta, fecd 
porro a morte per questo fatto soltanto 300 famigliari (150j. 

« dichiarò ch*eni nella intensioiie di &m il pcHcgrìoaggio. Arrivato « Sou- 
• saby spedi de* deputati a Bagdad onde Tar conoscere il sao divisamentoip 

n ma bentosto annunziò che vi rinunziava perchènon v'era stato sparso 
« sangue fra lui ed i Benou-Toulonn. Fece allora un appello perla guerra 
santa, ed essendo partito da Scusali il s'O'no 17 del jncsr di Rcbi se* 
« condo, si trattenne a Noubah, ove divise armi e cavalli a tulli quelli ch*e- 
« ransì resi alla chiamata. Diede così 20 dinars ad ogni cavaliere e 10 
« ad ogni pedone. Parti da Noiibab,si portò a Tiipoli per mare, ove si 
« arrestò t7 ^ioroi, fiiceiido nuove largbeue alle troppe; poi di là» si con* 
« dnsse in Sicilia. •> (Ms. 709 A, f. 53 r.) 

(150) Novairo ti-àccia un «piadro completo delle tendenze d'Ibraliim, le 
di cui qualità furono tra non guari soffocate da vizi e da delitti che spa ven- 
tano r imraaginasione. Ecco la versione di questo frammcuto : « I prin- 
» ci pi del regno d*Ibrahim erano stali notevoli pel suo spirilo di mo- 
R derazione e la dolcezza dei suoi alti j ina a contare dall'epoca in cui 
« fu in guerra con £l-Abbas-l>en-Touloun, la di lui oondolta cangiò pie- 
« namente; tu. invasalo dallo amore delle ricchezze , fece porre a morte 
« ì suoi compagoi, i suoi Hunigliari piò fedeli, i suoi figli e le sue ligHe» 
« e commise infine tali azioni che nonavea commesse alcun principe prima 
«di Ini. Fra le qualità die gli si possono accordare, deve notarsi ch'era 
«di una grande giwstizia in riguardo a' propri soggetti <^ som jtre disi)oito 
o a riparare i torli di cui erano vittime. Dopo la pi cTilut i a del venerdì 
t< usava assidersi e far pubblicare che chiunque ciiniatidava il ripaio di 
a una ingiustìzia, avesse a iudirizzarglisi. Oi raro alcuno si presentava, 
« tanta solleciladine avea d* impedire i reciproci torti ehe i suoi soggetti 
« avrebliero potuto avere l'uno verso dell'altro. Pretendca che il potere 
« assoluto e gli atti arbitrari non appnrr^igono cbe al re, che quando 



In quanto ad Ebn-el-Athir, al contrario, d arreca il loo elogio. Gii 

accorda dello gpirito, della giustitia ed una condotta degna di lodi. Nana 



«i grandi «Itcntano alla proprietà individuale, ciò non può essere cTie 
« in pTCgiadizio del sovrano , di cui il popolo fa la for7,a e la risorsa : 
« così sT^'a cura Hi provreilrre che non fosse Tiltima delle concussioni. 
«Un giorno, due uominr (Vi Caironaa andarono a trovarlo, quand'egli 

• era nciia tribuna della moschea di Raccadab : interrogati da Ini, ri^o- 
« sero che sua madre era associata con loro par il commercio dei Cam- 
m melU e di Tarla derrate. Or, dia era debitrice di 600 dinarv che ri- 
« cosava di pagar loro. Tosto inTÌò Terso lei un dei suol scbiayi, al quale 
«essa rispose: «questi uomini hanno detto la verità, ma vi ha un conia 
« a regolare tra noi; io li pagherò se avviene ehe debba lor qiialche cosa. • 
«Non essendosi Ibrahim contentato di tale risposta, disse al «ino mcs- 
« saggiero : «nU i na verso mia madre, e le dici che se non soddisfa alla 
« dimanda di questi due uomini, la spedirò con loro innanzi il giudice 
« Isa, tìglio di Meskin. » Ella rimise allora il denaro richiesto, e Terairo 
« disse a' due querelanti s « toì vedete che ho aTuto riguardo al Tostro re* 

• clamo, ma pensate adesso a regolar prontamente il vostro conto, altri- 
« menti sapete ciò che v'attenderebbe. * Quando avea conoscenza' di qnal- 
« che atto d' iniquità commesso da un dei suoi , non gli si potea rim- 
« proverare che troppa severità nei punirlo. I suoi fanf^inlll e ì domrstici 
« avcano coslumf d' invfare o;;ni giovedì delle persone loro appartenenti, 
« onde percorrere ìe piazze e i luoghi pubblici inlerropando abitanti 
« sulle ingiustizie di cui avrebbero potuto esser vittime, e rinviandoli in 
« questo caso avanti l'emiro per esporvi i loro richiami. In quanto ai suoi 
« visir, deve rimproverarglisi di avere amato di versare il sangue de* pro- 
li pd amici e dei fftmigliarl,.at ponto che un di a proposito d*una sai' 
« vietta ch'egli impiegava per asciugarsi la bocca quando avea bevuto 
« del vino, e che, caduta per inavvertenza dalle mani d' una giovane don- 
« zella che lo serviva, era stata rinvenuta da un dei suoi eunuchi, egli 
« trucidò, per questo futile motivo, 300 dei suoi famigliari, ciò ch'è il 
« colmo dell' ingiustizia e della violenza. Fece così uccidere innanzi a lui 

• il figlio Abou-el-Aghlab sopra un semplice sospetto , e porre a morte 
« in sua presenia otto fratelli ch'erano al suo serviaio. L'un di loro lai- 
« mente grasso che poteva appena roggersi in piedi, fu tradotto innanai 
« a Ini e cbiedea grazia per la sua vita , ma egli risposa bisogna» che 
« resccuzione fosse completa, e lo sventurato ricevette 11 colpo fatale.Le 
« proprie figlie non isramparono a tal funesto destino, e bentosto la sua 

• crudeltà sopravvauzò lutto ^ciò eh' crasi visto prima di lui. Allorché 
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che al suo tempo ebbe luogo la conquista di Siracusa por Djafar-beu- 
Mohaauned» emiro di Sicilia, il quale 1 assediò per heu d me»; che pidi 

■ 

« gli naseera tuia figlia da una delle sue donne , la di lui madre fauea 
« prenderla Mcritunente ed allcirtre presso di là; fra breve dAe eeil liu* 
« Dite sedici gtoram figlie* Un gioitio la madre trorandolo di buon 
m more, gli disse : « Io to* Cirri Tcdere, se tì acconsentite, alcune giovani 
« che -vi piaceranno. » Come parve premuroso di vederle, le fece chiamare, 
«ed egli rese piena giustizia alle loro frrazieedalla loro bellezza. Ella gli 
«disse allora :« questa è una deiie vostre i'i^Ue che avete avuta da tale 
« delle vostre donne, quella da tal altra » e le nominò tutte snccessiva- 
« mente. Tostochè fu sortito, disse al suo negro eunuco, che si cbia- 
« mava Bbtmoun e gli serviva da carnefice : « Va, e mi arreca le loro teste.» 
« L'eunuco turbato esitava ad eseguire un tale ordine; ma Ibrabim* ca- 
« rlcandolo d* ingiurie, riprese ;« se non ubbidisci, perirai prima di esse.» 
«Il disgraaiato si recò allora nello appartamento delle donne, e malgrado 
« i ioiH> pianti e le loro grida, forni quel criulcle serviiio. Poi menando 
« al proprio padrone le loro teste clic tcnea pe' capelli, le gittò avanti 
•« a lui. Bisogna ancora citare al numero delle sue più crudeli azioni 
« ciò che £ece in riguardo a 60 giovani fanciulli che molto amava e che 
a avevantf i loro letti nel suo palano. Quando si avvicinava Torà del 
« sonno, il loro scurveglisnte dava a ciascun di loro Ire ratis di vino, poi 
« andavano e dimire. Si fece intendere ad Ibrahim <die alcuni tra cstf 
« andavano durante la notte a trovar gli altri. Tosto si assise alla soglia 
« del palazzo e gli chiamò al suo cospetto. Molti negarono il fatto , altri 
« confessarono, alla fine un giovinetto, ch'egli predileggea particolarmente, 
«gli disse die non erano colpevoli di ciò che loro imputavasi. Per tnlì.9 
« risposta , ihrahim lo percosse con una clava di ferro che teneva alle 

• mani , e fé saltargli il cervello. •Fece in seguito accendere una graa 

• brace, ed ogni di lìscea gettarvi $ o S di questi fanciulli , fincbè tutti 
« mancarono. Alcuni di loro cbiusi per suoi ordini nella stufa de* bagni 
< vi furono soffogati air istante. Gran copia delle sue donne perirono per 
«differenti supplizi. Le une, rinchiuse tra fabbriche che s* innalzavano 
« intorno ad we, vi morivano di sete e di fame; altre erano scannate 
« o sti'angoliite, finche non ve n'ebbe più alcuna nel suo palazzo. Erasì 
« un giorno portato presso sua madre, e le avea fatto conoscere che a- 
« vrcbbe volentieri desinato presso di lei : quella se ne allegrò, ed aveod^ 

• (atto apparecchiare ciò che bisognava, egli bevetts e mangiò. Come lo 
« vide lieto, gli disse : « È lungo tempo, o mio figlio, ebe non avete gioito 
« della società delle donne : io ne bo fatte due allevare, abili a leggere 



tardi enendo . pervenuti a' Gveei de* rinforzi da Coitaiitìoopoli, 11 poie { 
in fuga, e l'ùnpadronl dd paege, ponendolo a gaaito. dò <Ae T'Iia di 
eerto, ò che tatti gli storici sodo cpncordi ralla partenza d' Ibrahim, 
th»f essendoBi imbarcato per condursi dall'AlTrìca in Sicilia, approdò 
a Trapani. Di là si portò verso Palermo e si trattenne a Damoasch, 
che per ben 17 giorni tenne assediata : ne andò posda a lieseioa, dèlhi 
quale rase le mura. Sul cadere del mese di Sctiaaban delFanno 289, 
occupò Taormina, e tal conquista fece impallidire il greco Imperatore 
8111U a Costantinopoli. Ibrahim^ mandò poi senza indugio Ziadet-Àllah, 
suo nipote perch'era figlio del proprio figliuolo Abou-el-Abbas-Abdal- 
lah , verso la rocca di Bikasch (151) di cui si fece padrone. Spedi*' 
nello stesso tempo contro Daaiiia&ch il figlio Abou-el-Aghlab , e l'al- 

« il Corano ad a recitare dei versi; se ciò può plaoerri, faccio venirle al 
m TOttro cospetto. > Vi acconsenti : le giovanette lessero il Corano d* un 

• modo ammirevole , recitarono delle poesie accompagifandost col liuto, 

« e quando vnllr ritirarsi, la madre disse: « Volele voi ch'esse vi se- > 

• guano e coiìfurtiao la vostra solitudine? è lungo tempo che non gu- ■ 
« 5tate un tal piacere. » Aggradita questa offerta , le giovanette lo segui- 

« roiio , e pochi istanti dopo , vide la madre entrare presso di lei uno 
fi scbiaTo, portando sul suo capo un vassoio coperto da un toTagHuolo* 
m Pensò dapprima esser» un dono spedito dal figlio; ma lo sebìavo de- 
« posto il carico a lei dinnanzi , e tolto il velo che lo copriva , mirò le 
« teste delle due giovani che si erano appena da lei separate. L' orrore di 
« un tale spettacolo le fece maledire il propri^ figliuolo.» (Ms* 702 A| 
f. 64 e 702, f. 23, p. p. e r.). 

{151) In luogo di liikasch , si trova in Novairo la rocca di Tifascb. 
Questo autore dà parecchie particolarità sulla presa di Taormina che ac- 
cadde.it di 7 del mese di Schaaban ! « il presìdio pugnò con vigore^ vi 
€ peli molta gente dall'una parte « dall'altra e i Musulmani piegavano, 
« allorché un lettore del Corano recitò questo versetto : / due avversarti 
« lottavano insieme al cospetto deiloro signore^ ec... Gli uomini prodi, 
« rianimati da tali parole, ritornarono al combattimento con novello cn- 

• raggio, e gl'infedeli posti in fuga furono distrutti da' Musulmani, che 
« gì' iucalzaron nel fondo della vallea osuH'alturu de' monti. Indi a questa 
« vittoria, Ibrahim , alla testa de' suoi soldati, entrò in Taormina. (A'o- 
'oairo, Ms. 709 A , f. 53 r.| Gli antori bìsantini parlano della presa ài 
^ofsla eltta^ che attribuiscono al tradimento del suo governatore, nomi- 
aalo Garamalo. 



\ 
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tro Abott-Morai (15^ codCio Rometta (153). Fu espugnata Damnasclk 
e gli abitanti 41 Romotta aeconseatirona a pagare il tributo. Non §oA* 
disfatto di tali successi in Sicilia, ramilo, traversando lo Stretto, andò 
a eombitfcere i Fraocbi e penetrd di viva forza in Calabria. Spensa 
gran copia di nemici in questa spedizione , fece un gran numero di 
prigionieri, ed mousse ai Franchi il terrore del proprio nome. Al suo 
ritorno in Sicilia, i Cristiani che Tabitavano gli offrirono di sottqporsi 
'a pagare M tributo, ma ricusò la loro proposta. Assediava Kasna • 
Tenia di rifiutare la capitolazione che chiedevano gli abitanti , quando 
mori sul finire deiranno 289 dell'egira, dopo 28 anni di regno [15^J. 

(153) Novalro lo elilamt Abou Hodjr. (Ms. 702 A, f. 53 r.) Egli aggiunge 
che Ihp«ihiin spe li S duIoua-el-Djelonì a Lebadj : la popolazione s'era som- 
messa al tributo, ma Ibrahim ricusò di accordar loro il possesso de' propri 
beni, ed avendoli fatto uscire dalla citta, distrusse i forti e ne gìttò le 
ptatrenel mÈX9(Ì¥i). 

(liiS) Edriti pone Bometla a 9 miglia da Messina* (t. II, p. 109). È og- 
gidì una piccola città cinta di muri e che cootiena 3,000 abitatori; essa 
appartiene all'Intendenza di Messina. 

(154) Novairo dice Kasta la città innan7,i alla qtiale ffinrì Ibrahim, e 
la pone in ('nlahi ia. Ecco come narra questo awLnimcrjto : «Ibrahim 
« passò in Calal)t ia , il 26 di Kamadbanj come avvicinala alla piazza di 

• Ka^ia , Uegl' inviati porlaronst a chieder la pace e ad offrire la resas 
« egli li rifiutò e giunse sino alla città. Pece invcsttria dalle sue schiere» 
« ma restò al relroguardo, perch'era infermo. A ciascuna delle porte si- 
« taò i suoi figli e gli vomini in cui maggiormente fidtvasi ; fece poi da 
« ogni banda impegnare rattacco mettendo in uso le macchine da guerra, 
«Tuttavia Ibrahim soffriva dì un' acuta affezione di viscere e bentosto fu 
« prrs'so a morte. I suoi compagni scorgendolo in tale stato, confurlarono 

• U comando al nipote, !^ia<iet-Allah, fiirlio di Abou'I-Abbas. Ibrahim cessò 

• di vivere nella notte di sabato 2b del mese di D^ou l-Caada dell'an- 
«no 2&9... nacque il dì della festa de' Sacrifici, ndl'anoo 235, e contava 
«fit anni, 11 mesi e pochi giorni quando morì. Era durato il sbo n^o 
«S anni, fi mesi e 13 giorni.» (Ms. 703 A, f. iS r. e 54 p. p.)La cìt< 
là, nominata Sasna da Ebn-Khaldoun e £astada Novairo, è Cosenza ca» 
pitale della Calabria Citeriore. Si legge in Protospa^a : Anno 901 desccn* 
« dit Abraham rex Sarrarenoniin in Calabriam , et ivit Cosentiam civi- 
« tatem et percussus est ictu fulguris. » (Cron. di Lupo Protospata, presso 
Marat.» t. p. 




Aipettando la ymmiU dal figlio Àbonnsl-Abbas, aUoct oall'Afrika, il 
nipote Aboii*Modhar fa Metto per TigUara atla talule doUe troppe ed 
alla iieuiem del teioro deirewffcito. Gli abitaott di Kaiaa ti nmo 
prìxM di eoooeeere la norie del di Ini a? olo, ed egli li aoHofKiae al 
trifauto; indi testò quale!» tempo aena tentare nuore conquiste, oe- 
copandoii a riefaianiare ^wm di lai i eorpi di truppa spani io rari 
politi. Parli poi ieoo menando il eadavere dell'avolo Ibrahim, eha feoe 
seppellire a Palermo. £bn-el-Athir diee die lo depoie a Calrmn. 



Fu anche al tempo d ll^rafiirn ciio apparve presso i Kctaniah A- 
bou-Abdallah-eUSchii ; qu«Ht' uomo , che chiamava o^U^nsibii mente i 
Musulmani a riconoscere V imamn di Bp^lha, della famiglia di Mao- 
metto, travagliava in secreto a servire gl interessi di Obcld-Allah-el- 
Mehdi , discendente dell' imano Ismall (155). I Kctamah cransi dati 
al di lui partito, ed A questa, senz'aleuti dubbio , una dello cagioni 
elio (1* tcnniriarotio il ritiro d'Ibrnbiin, 1' annullamento che fece del 
proprio potere, e il suo confinnisi in Sicilia. MoIhp Iten-AIasrh , go- 
Tematorc di Mila (l^^O), nv(Mi(hi<^li fatto avvi^rtlro l'appari/ione di A- 

]K>u-Ab(Ullah , fece Ibrahim dirigere a questo settario , che ù tro- 

(156) Il completo racconto dello sUbiltmcnto degli Obeiditi, e percon- 
fcgncttn dagli storti di Aboa-AMallah-el-Schii in IkYore di questa di- 
nastia, si rinviene in vn separalo capitolo del Tolnme dìEbo-Xbildonn, 
che Hg:uarda la storia degli Aglablti. (Vedi f. Ift r., e 16 p. p.) Qoeslo 
capitolo è intitolato : « Storia delle dinastie fondate dagflsmaelit! , co- 
mhicìando da quella degli Obeiditi, califfi dì Calronan e del Cairo, del 
loro si3l)ilimento in r)i ienteenelMaghreb. » Ilmedc^^ìmo sofj^Hto è stalo 
trattalo da Ebn-el-Alhir, (V. t. II, f. 191, r. eseg.). Nella osposi/Zionc della 
religione de' Drusi, il signor Silvestro de Sacy, tracciando la orìgine della 
Dinastia dei Patimiti, narrò anche la storta dello Scbii di Sanaa, Aboa- 
AM-Altah-Hoacin, figlio di Ahmed* figlio di Uohammed, figlio di Zeearija, 
aiqpcnnneaiiMto El-SebiI (t. I, p. 387, a sego.). 



(166) Una delle città principali della provincia del Zab (Vedala Ei-Bck- 
ri» ^o^ €d £ttr. t. m, p. ad EdrUi^ t. p. S4^. 



ippiiuiffli imo icni nino i uimih. 
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Ttva allora ad AlkdjaD(157}, grandi mifiaece, ipeiaiMto eoil iotiaù- 
dirio ; ma lo Schii non se ne prete pensiero , e non concesse nella 
eoa risposta alcuna soddisfazione all'emiro. I suoi sforai e i suoi pro- 
gressi difenivano al contrario ogni di più sensibili', allorchò giunse 
ad Ibftikim la lettera del califfb Motadhar, e determinò, come testé 
dicemmo , la sua ritirata e la sua Tenuta in Sicilia. A contare da 
questo istante, Abou-Abdallaìi-el-Schìi non cessò di oppugnare i Kft- 
telii di Ketaraali fincliè gli e1>l>e pienamente sommessi. Abbandonando 
rAffnca, Ibrahim lasciò al proprio figliuolo Abou-el-Abbas delle istr»' 
aiom secreto sulla condotta da tenere con lo Scbii, proibendogli d'es- 
eer primo a guerreggiarlo, ed esortandolo di portarsi e raggiungerlo 
in Sicifia se prendeva lo Scbii qualche ascendente sopra di luL 

ABOU-EL-ABBAS-ABDÀLLAH, figlio d'IBRAHIM, 
fratello di ÀiiOU-EL-GHÀRANIK 

Allorché Ibrahim cessò di vivere, nel 289 « come abbiamo detto 
più sopra, il nipote Ziadet-Allnh yeune al comando dell'armata a ri- 
trovare AboU el-Abbas-Abdallah, suo pr^dre, figlio d' Ibrahim. Occu- 
pandosi Abdallah cou ardore d^li affari dell' Affrica, scrìsse a tutti 
i goyematori una lettera cbe dovea pubblicamente esser letta , e nella 
quale prometteva un governo buono, giusto, clemeotef e chiamava i 
popoli alla guerra santa; poi fece custodire severamente il figlio Zia- 
det- Allah , quello stesso di cui abbiamo parlato , a causa del gu- 
eto estremo che avea pel giuoco e i piaceri, e del desiderio che gli 
Efeva riconosciuto di rivoltarsi contro di lui; onde sostituirlo in Si- 
cilia, nominò governatore Mohammed-ben-el-Sarcoussi. Abou-el-Ab- 
]M»-Abdallah, principe d* irreprensibili costami, si mostrò amico della 
giustizia e prudente in guerra : anche U suo regno fu un regno di 

(157) Il signor Silvestro de Sacy, nella vita del celiflo Hakem-Bìainr- 
Allab, scrisse Ankid|an, (Arj». detta ni.deiDrtui, t. I, p. 359.)> Si legge 
a questo proposito in £bn-d-Atbir ; « Lo Scbii si avanzò verso la nula-, 
m lagna chiamata Aikdjan , nella quale si ritrova una valle , che si dice 
« la valle degli uomini dabbene, e disse ai suoi ; «Qaesta valle non è stata 
« cosà nominata che a causa 4i Toi.» 



piee. Aveva foolto Toniti per propria dimora, e non fu le bod alla 
«uà morte ehe Abou-AbdalUh-el^Scliii potè impadrooini diffioiliTa- 
mente del governo do' Ketamali, i. quali terminaroiio tatt^ eoo lot- 
temetteni a lui. 

Alxni-Abdallah efigendofli diretto verso la città dillOa , la eioM di 
assedio, e vi oociie Mctfse-beo-Alaieh. Feth^beo-Iahla, emiro dei He- 
saletah, della tribù dei Ketamah, che avea per ben lunga pem-fatta 
goerra ad Abou-Abdaliah^ol^SchU , e che da Ini vìnto e costretto a 
cedergli 11 governo della propria tribù, er^si ritirato presso Abou-el* 
Abbas, eccitava senza posa quel prìncipe a combattere il suo fortn* 
nato rivale. Allorcliè assediò Mila , Abon-cl-Abbas diè V incarieo si 
figliuolo Abou-Houal-Mohammed, che non era precisamente guercio» 
ma socchiudeva gli occhi quando guardava, d'incamminarsi contro h 
Schii. Abou-lloual parti da Tonisi nel 289, entrò in Setìf (158), poi 
in Bclczma e vi pose a morte tutti quelli che avevano abbracciato il 
partito del suo nemico. Abou-Abdallah essendosi spinto al suo scoq- 
tro, fu pienamente sbandato, e fuggi da Tasrout (150) sino ad Alkdjan. 
Si valse Abou-lioual della vittoria per distrurrc il palazzo dello Schii; 
poscia, pili tardi, v'ebbe un'altra battaglia che durò dal mattino alla 
sera. Le truppe di Abou-Uoual avendo preso la fuga, egli ripigliò 
il cammino di Tunisi, ed Abou-Abdallah ricondusse i Ketamah nel 
loro paese. Al ritorno di Abuu-Huual, il padre gli rannodò una se- 
conda armata e fè marciarlo nuovamente coi Kabaìli che si congiunsero 
a lui. Arrivò a Sctif, e di là portandosi allo scontro di Abou-Abdallah, 
che dal canto suo movea verso di lui , lo pose in rotta , e corse a 
riprendere la posizione di Setif. Marciava altra volta contro Abdal- 
lah, quando in questo frattempo, Ziadet-Allah, subornò alcuni fami- 
gliari che assassinarono suo padre Abou-el-Abbas durante il suo sonno, 
e per questo delitto ricuperò la sua libertà. Correva allora il mese di 
schaabao deU'anno 2'^0 (160]. 

{148) Vedete Bekri e la nota del signor Quatremère (iVb/. ed estr. to- 
Éno XU, 534). 

(159) Bbn-el-Afth!r scrive Nasront (t. O, f. 199, r.). Nella parla dalIV 
pera che Ebo-Khaldottn ha consacrata più particolarmente agli ObciUiti, 
fcriTe Tazroat \t 16, p. p.). 

(teO) Novairo che acUa sua storia de|K Aglabiti, non da afenn rag- 
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AB0U-M0DHAR-Z1AD£T-ALLAH 

Allorché Ziadet-Àllah fu pasto in libertà, fece adunare la corte ch« 
gli rese omaggio, poi dannò a morie gli eunuchi che aveano spento suo 
padre; ed applicandosi interamente a' piaceri, al giuoco, alla societi 
de' bufToni e degli uomini più vili, trascurò di occuparsi degli aflari 
del regno che governò da vero tiranno. Uno dei primi atti di questa 
crudele dispotismo fu di scrivere «1 fratello Abott-*Hoaal , io boim 

guaglio sulla lotta di questi principi con Io Scbii, narra in tali termini 
il regno di Abon'l-Abbes ; « Abou'l-Abbas-Àbdallah successe al padre un 
« giorno di lunedi, 17 del mese di Dxoii^l-caada ddl'enno 989 ; egli 
« ti mostrò giusto, bncno, equo Terso i propri soggetti. Invece di abi* 
« tare 11 castello del padre , prese per reaiden» une sonplice casa eo- 
« struita di mattoni , finché più tardi comprò quella da cui ha tratto 
« il suo soprannome. Temendo che il figlio 7indct-A!!a!i non si portasse 
« contro lui a qualche coìperole intrapresa, lece rinserrarlo in un car_ 
« cere, e cosi fece di taluni dei suoi famigliari, e nominò al posto di cadi 
« di Cairouaa Abou'l-Àbbas-Mobammed'ben-el-Asouad-eUSadini : era co- 
« sta& uomo d'una gran fermeiu, pieno di equità, che fiioee rendere giu- 
« ttisin ni ddtoli ed agli oppressi, ma non era di pmlnido sapere, e però 

• oonsultaYa gli uomini scienziati e non dava un gindisio sansa aver chie- 
« sto i pareri del cadì Ebn-Abdoun. Erasi non ostante attirata la pub- 
« blica avversione, riguardando il Corano come opera mortale. Abou'l-Ab- 

* bas non era che da ben poro tempo pervenuto al potere quando peri 
«assassinato da tre dei suoi eunuchi, i quali, ad isligazions del figlio 
« Ziadet-AIlah, lo trucidarono nel sonno. Eglino corsero quindi a rompere 
« i ferri di quel iìglio snaturato , e lo salutarono del nome di emiro; 
« ma egli temette che ciò non fosse una insidia che gli tendeva suo pe* 
« dre, e tiensò di usdr di prigione, GII assassini ritornarono allora al 
« palazzo, e recisa la testa di Abou*l-Abbaa, la portarono a Ziadet-AIIab^ 
«che, ben sicuro della di luì morte, acconsentì a lasciarsi romperei fer- 
« ri. La uccisione di Abou'IAbbas-Abdallah, fu consuma t.^ la notte di un 
« giorno di mercoledì, sulla fine del mesedi Scbaaban dell'anno 290. Avea 
« governato il paese poco più di un anno, a contare dalla partenza di suo 
« padre per la Sicilia, e per 9 mesi e 13 giorni soltanto, se si conta dalla 
« morte d'Ihrahim. Eri prode,, animoso ed abile in guerra.» (]Us.709, 
f. » r. t 94 p. p.) 



I 
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del padre, per richiamarlo, e farlo, al suo rilnrno, ucciJere coi saoi 
2ii e i fratelli (161). Intani' i liU affari lìello Schii prendevano qmlche 
COiisistonza, e Ziadct-Allah aiuK'. a stabilirai a Barcadali, temendo che 
Abou-Àbdallah non se ne impadronisse mentre ne fosse lontano. Que- 
»t' ultimo occupò la città di Setif, e Ziadet-Allah spìngendo il suoe- 
Bercito per oppugnarlo, ne diede il comando ad Ibrahim-beri-Uabisch, 
una delle sue creature, che parti alla testa di ^0,000 uomini, e di- 
morò sei mesi nella città di Costantina. Io questo intervallo, giunse 
a radunare intorno a lui 100,000 uomini; marciando allora verso i 
Ketamah, gli scontrò ad Adjana, ma i suoi soldati lo abbandonarono; 
egli presa la fuga, giunse a Baghata (162|, e di là mosse reiso Cai- 

(161) Ecco come Novairo dà conto de* principi del regno Ai Ziadct-Al- 
lah : « Aboa-Modbar-ZIadet-AllalKbeB-Alii-eUAblMtt'AlxIaltah , saceene a 
« suo padre. Fa sua prima cura salendo sul trono , fsr perire col sap- 
«t plisio della croce gli eunudii ebeaYevaiioaasassiualo Abou'l-Abbas, nello 
■ scopo di allontanare dal canto suo ogni sospetto di complicità. Spedì 
« poi alnini dei suo? fratelli e suoi rncinì v^r^o l'isola nominala Hi 
« Kerat. Incaricò altresì t outouhi - el - Roumi, che fece ai ( onipi^iiare da 
« S>0 cavalieri, di recarci ^ijtpo il fratello El-Ahotial , e di iioriaif^li una 
« lettera scritta in nome di suo padre, per ordinargli di ritornare a lui : era 
«quel principe allora oocnpato a eomtatteitt Aboii-Alid-iUteb-et-Soliiì. 
m Egli tomosseoe e suo fratello ordinò la sua morte; defitto intemncBie 
« fMrorerole alla causa dolio Scbti. Fece poi ZIadet-AIleb éistribvilre del 
« sussidi alle truppe, c nominò come -visir ed intendente ddle posta Abdal- 
«< lali-ben-el-Saigli. Commise T amministrazione delle finanze ad Abon- 
tx Mo^lrm e depose il cadi Fl-Sadini , a causa della opinione che mani- 
e festava ( he il Corano era u n'opera mortale. Tn consegrienza, scrisse agli a- 
« bitanti di Caìrouan una lettera colla quale gratulavasi di aver deposto 
a va* uomo cbe colmava d'ingiurie, e nello stesso tempo aTrertiva cbe 
« aTea nominato in sua vece il eadà IIamas-ben*Merwàn,éisliato per la 
« ssa proftmda eonosceaca del Corano, e della Sonua.» {Novairo^ Ib. TQIi 
f. !M| p. p ). Le medesime particolarità rinTengonsi in una operetta pub- 
blicata nel 1810 dal signor lohn NIcholson, sotto titolo: account <^ 
M(f establishment of the Faternìtc Dy-r?rìKfr frf Jfrie-n, ertracted frim 
anrifnt Arabie Ms. ascrib^d to El-Mos'udi^ belonging to the an ducùl 
iibrtiry of Saxe-Cotha. 

(163) Bekri descrive questo luogo come una yeechia fortezza costruita 
di pietre, e einla da un Tasto sobborgo eba la eireonda da tre lati, fuor- 
fbà da Oeddcate. ed estr, t. Xn» pag. gg&). 




man. Aboii-ÀbdaUah. eaiendosi impadronilo di Tofioa, pofe a noito 
Fetb-beii-Iahta-el-Mesatetì, che si trovava k quella eitti; ooeupò iodi 
Belezma, e ne rase le mora. In questo mentre Aroub-ben-lousef, uno 
degli emiri dei Ketamab , essendosi spiato sino a Bagliata, piombam 
sulle truppe che erano incaricate di difenderla sotto il comando di 
Haroun, figlio di Tabii. Dopo la presa di Belezma, Abou-AbdaDafarel* 
Sebi! avendo spedito delle schiere per l'assedio di Tibess {ÌBSj, se ne 
impadronì per capitolazione* 

Tali successi dello Scbii gettarono il turbamento in Calrouan : a» 
vendo Ziadel-Allah distribuite grandi largfiesze onde proccurarsi alleati 
e far leve di truppe, risolvette di mettersi in campo, e nell'anno 295 
ai recò sopra Arbès. Appena vi fu perveuuUs temette similmente di 
{trovarvi qualche grave sconfitta da parte dello Sehii , e i suoi pa- 
renti gK consigliarono il ritorno. Ripiegò in effetto sino a liaccadah 
e pose alla testa dell'armata Ibrahim heo>Abi-€Ì-Aghlab, uno dei prin- 
cipali personaggi della famiglia. 

Essendosi portato Abou-Abdallah sopra Baghala, ciie occupò per ca- 
pitolazione , il governatore di (juolla città prese la fu^a. Lo Schii 
mandò subito* delle truppe che giunsero sino a Madjanah (IG'i-), piom- 
barono sopra i Kabaili di Tafrah (165) e presero Tifaseli (166). A- 
bou-cl-Aghlab, udendo tal nuova , s* indirizzò tosto sopra (luella città 
i di cui abitanti^ i resiàteltero dapprima» e posero anche in toiià il 

(163) Bisognerebbe forse leggere Tidjess. Si avrebbe allora in questo 
nome di luogo la Tigisis di Procopio. (V. i passi di Bc&rì e le note del 
signor Qualrem^, relative a qaesU eitti, NòL edSstr* t. XO, pag. 507 

e 5IG). 

1164) Vasta citlà ricino alla quale rinvengonsi delle miniere d'argento 
e di alti i metalli preziosi. (Cìomparate il Mtracid'Cl'Iitila e Bckri» AM. ed 
Estr. t. XII, pag. 596). 

(165) E probabile clic bisogna leggere, cangiando la disposizione r\fy 
punti diacrilici, Nafrah , tribù della quale parla il Cartas. [Vedi iiekri 
e la Dota del signor Quatrenète, JVaf. èfjL jEfir. t,XII, p. 569). Ebn^Sbal* 
doun parla anche di questa tribù nella sna storia degli Obctditi {t 17, 
p. p.K 

(16G) Vedete la memoria del signor Quatremère sopra Bckri Noi. tfflP 
Estr. t. xn, p. 1I06|, e VEdrisi del signor lanberi (t. p. 27^. 

18 




ito Awgauido; ma Tenne a capo d' impadroninene, e miie a morte 
fomiti troTÒ ael ricinlo delle me mura* Nello eterno tempo, Abou-AMal- 
lali-ol-8cbii mm^reodo eueceeeiTamente, al comando delle schiere com- 
porta di Ketamah, eopra Baghala (167), TIbsa [168}, Gamooda [169], 
oeeopd quelle piazze, agli abitanti rispanniando la vita. Spaventato da 
tali aneeeeii e temendo per la licareifa di Ziadei-Allah, £bn-Abi-ei- 
Aghlabsortl d*Arbès; ma Abuii-Abdallab,eaBeodo6Ì recato al ano eeontro, 
lo sbaragliò, s'impadronì dd sue campo e del suo esercito, e lo costrìnse 
a cercar mlute dietro le mura di quella piazza. Di là , dirigendosi so- 
pra Castilìa e Cafsa, e soggiogate tali città di cui si fece signore per 
pratiche, tornò a Baghaìa, e poi ad Aikdjao. 

Ebn-Abi-cl-Aghlab , essendosi portato sopra Baghata, della quale as- 
sali senza riuscita il presidio, ripiegò ad El-Arbès. Nel mese di Djo- 
m&ùi dell'anno 296, Abou Abdallah 5i diresse sopra qtiesta città pas- 
sando per S( liakanbariah, della quale ricevette gli abitanti ad accordo. 
Di là poi marciò verso Aiidalos , ma raggiunto da Ebn-Abi-cl-Aghlab, 
venne con lui a giurnata , in cui quest' ultimo fu posto in rotta : lo 
Scbii se ne tornò allora verso Caoiouda. 

RITIRATA DI ZIADET-ALLAII in Obìeistb 

Allorché Ziadet-Allah ebbe notizia che lo Scìiìi era pervenuto a 
Camouda, si affrettò a trasportare le proprie ricchezze, a far partire 
i suoi equipaggi, e si recò a Tripoli coi disegno di passare in Orien- 
te (170]. l'osto Abdallah entrò nell'Affirica, ponendo al suo avaoguardo 

(107) Pone Meskianab. {Vedi ASvl. ed Erir, t. XU, p. 597) Questa con- 
gettura è tanto più probabile cbe nella storia degli Obd^iti Ebn-KbaN 
doan scrìve cos'i, ed erìdentemente Intende parlare ddUo 'sicsio nome di 

luogo (p. 17, p. p.). 

(168) Il «;5f?nor Quatremère rifynarda questa città come la Tìpsa di Sfaaw. 
è, secondo Bekri, una vasta città di amica struttura, posta sulle sponde 
d'una considerevole riviera {Not. ed Estr. t. XII, p. 5d7), Edrisi pone 
questa citlà a 6 giornate da Bugia (t. 1, p. 237). 

(168) Leggete la memoria del signor Quatremère sopra Bckri. (Xot, ed 

tstr, t. xn, <n). 

(ITO) Ko«alro dà la particolarità dalla foga di Ziadet-Allah, cba la il 
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Arouba-hen-Ious(ir, ed ilasan-bon-Abi-Rhanzir. Giunse a RdL-cadaU nel 
mese di Redjeb tìcW anno 2%, e la popolazione di Cairouan esseii- 
da&i tìpinU. al suo incontro, rese omaggio ad Obcid-AUah-«l-Mebdi, 



termine delia potenza degli Aglabiti neirAffrica. Ecco la versione del te- 
tto di quoto storico : « Allorché l'animoùo della sconfitta d' limbim , po- 
« alo in tuga, dallo Sohii, giunse a Ziad«t*Alla1i, allova a Raccadab, que- 
tt sto. principe ToUe ftr credere òhe am ricevuto l' avviso dLvafevillBiiia« 
« e, spedendo dagli enfisHHrt nelle prigioni, fece moMsr le teste agi* infe- 
« liei chVranvì rinchiu<!Ì , onde dare ad intendei-e agli abitanti di Cai- 
« rouan , che questi i-ranu i trofei presi sul campo di hattan:lia. Frat- 
« tanto comincio a far trasportare le sue ricchezze, e mando verso i snoi 
« parenti gii uomial cli'erangli divoti, per far loro conoscere il rero stata 
m degli alliri* ed awertirii di preparafsi a partire con luf. fiivano. al suo 
« visir BIm-eI'SaIgfa k» consigliò di NStar» nelirAillrifla, dicendo dia sa 
« sapaia a proposito dividere i suoi tesori, tutti Terrebbero a lui, e ben- 
« tosto avrebbe sì numerosa armata che lo Schii non ardirebbe dispu- 
« tarali la vittoria ; invano cercò riacconrlere i! suo coraggio ricordando 
«le gesta dciTavoìo Ziadct Allah; il principe non volle piegarsi a ragione 
«di sorta, e sulla insistenza di Ebn-el-Saij^li, gli rispose: a Tali discorsi 
«mi confermano nei sospetti che mi si son fatti concepire contro di tei 
m si assioufa cb« tu sei in oorris p ondenaa con lo Schit« e dia vorresti a 
« Itti coosegnarmi* » Il vbir cercò diaoolparsi, ma Ziadet-Alleb rinaendv 
« i suoi tesori, le gic»te, le amd, in una parola ciò che avea da traspMtara 
«dd suoi nobili, e i suoi uflizìali avendo Atto lo stesso, si prepararono 
«a partire snì!' avvicinarsi della notte. Aveva scelto il principe, fra gli 
« ScbìavtHii cli rrano al SUO servizio, mille uomini che caricò ciascuno 
«di 1000 dinars condusse anrlie al<iine delle sue donne. Nel punto in 
«( cui andava a partire, una di quelle elisegli lasciava prese il liuto e cantò 
« questi versi : « Non bo posto in obMio II dà delU parteau , ailoechè 
« i suoi occhi erano bagnati di lagrime, né ciò cbe essa diceva al monsento la 
« Otti i eaaundli si mettevano in vìa ? « Tu mi lasci, o mio. signore, a tu 
«ne vai lungi t» Udendo tali doglianze, Ztadet* Allah fece scaricare una 
«mula per collocarvi questa giovanetla. La nuova della fuga d'ibrahiiii 
«e del suo e«;ercito era;ili pervenuta .TUorehé s'era di già fatla la prc- 
« glnera di mezzodì, e i[uella delia sera non era stata annunziala dal a////cì- 
« un ch'egli a momenti avea lasciato Rsccadab.Lo Seguirono gli abitanti 
« drappello per drappello, dirigendo il loro cammino al luaM delle fiac* 
« cole : così s* intmprese la via dell' Egitto. Abd-Allab -ben -d • Salgb suo 
« visir trasportando la propria roba, parli dopo di lui, difigepdoii alla 




come abbiamo narrato nella storia di questa dinastia [171). Dopo scoisi 
i7 gisrtii a Tripoli, Ziadet-Allah parti fiaaUneiite; aveva secokii IIm»- 
Jiiot-beihel-Aglìlab , ma come erasi sparsa voce eli' egli- avea voìola 
impadronirsi del potere In Gatrouan dopo la partenza del principe, 
questi ruppe con lui ogni vincolo di amicizia e lo lasciò (172J. Giuuto 

«volta di Ijimta> ore contava imbarcarsi per la Sicilia. Questo ministro 
m voleva lasciare Ziadet-Allah , perchè temeva che il priru ipe Io facesse 
«mettere a morte ad istigazione delle sue genti, la map^lor parte delle 
tt quali lo abhorriva , e lo aveva accusato di tenere intelligenze con lo 
« bchii , CIÒ che uon era fondato. Tostochè st conobbe che Ziadet-Allak 
«era partito da lUeeadah, vi si oone in foila per dare il saooo a questa in* 
■ felice eitlà. I palaiai deU'emifO faroao pienamente distratti , si leoere 
«degli acavi per disotlarrare i tesori eke si sapponevano nascosti, si 
«strappò il ferro alle p(M*te« s'involarono i mobili, e ciò per 6 giorni, 
«sino all'arrivo della cavalleria dello Schiì. Intanto «n gran numero 
«di compaf?ni , di famigliari o di schiavi di Ziadet-Allah l' abbandona- 
« rono e si sparsero in tutti i canti del paese. » (MS. 702, f. 24) . 
(171 j Vedete iìba-lvhaldouti (f. 17 r.j. 

(173) Eoco, secondo Novairo, il racconto dagli avvenimenti che avevano 
eocitata la gelosia di Ziadet-Allah contro Ihmhim: «Ibrahlm*hen-Ahì- 
« el«Aglab essendosi presentato avanti Caironan* fu abbandonato dai enei 
«soldati, ohe udendo la nuova dalla Unga di Ziadet-Allah , si dispersero 
«e ritornarono a casa loro. In quanto a lui , discese al palazzo dell'e- 
«miro, e mandando a rìreicaro t»!! nomini di legge come altresì i piin- 
fi cipali abitanti di CaitoiKiii , vide bentosto accerchiarsi da iiuiiieiusa 
« folla che ai riuui all'uccio del palazzo, e lo salutò col titolo di emiro. 
« In quél panto espose loro la dolorosa posizione in cui si ritrovava 
« Ziadet-Allah , facendo oonosccre nello stesso tempo come la malvagia 
« condotta di qnesto principe lo avea menato alla rovina della sna casa 
« ed ^la perdita del suo potere. Parlò poi contro Io Scfaii e t Kelamnh, 
* «che colmò d'ingiurie, e chiedendo agli abitanti di combattere per la 
« salvezza dei propri focolari questi cruffeli ncmìfì, rerl^mò la loro uh- 
« bidienza e dei soccorsi in uumini e denaro. Gli abitanti di Cairou^xu 
«gli risposero allora; « In quanto a sommissione ne avremo per voi, 
« come ne abbiamo avuta per tutti quelli che sono stati al nostro co* 
« mando, ma pel denaro che possiamo averci non baatercbbe a dò ohe 
« voi proponete. Noi non slamo abili al eombattimentn : quando potè* 
« vate disporre del pubblico tesoro e dei più prodi gnerrim, non avete 
« ^ftto vincere; or come lo potQsste adesso, ridpUo a noi e^ aUenoeico 
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Hi Eyitto Ziadet-Allah, il govenialuiL (Ji questa provìiiuia, ch'era al- 
lora IsaH,»I-Tonscfie-/i (173), gli proibì di ciitraro nel paese, so non 
fosse por ordine del califfo, e fece per 8 giurili allogurario fuori della 
città: andò poscia a trovare Ebn-d-Firat, \ isfr di El-Moctadar, ond« 
ottenere da lui il necessario permesso ; ma tosto giunse una lettera 
(](^\ ralilTo, che, sino a più ampie ìnrorrnazioni, dava a Zìatlet-Allali 
( :i per residenza. Vi sletle un'anno, e, al termine di questo tempo, 
una seconda lettera di El-Mo' t.idar «ili ordinava di andar di nuovo 
nell'Airrica, ed ingiungeva sitniJim nlr El Touscliezi di fornirgli soc- 
corsi di uomini o denaro onde aiutarlo a rJcon(iuistare il potere. Di 
conseguenza, ritornò nell'Egitto ; ma là fu colpito da una malattia 
di languore, i capelli gli caddero , e si arriva sino a pretendere che 

« tele riedMné? » Invaeo Ibrahim inwatette» non jpoiè consi^ire altra ri« 
«•pesca, onde disse loro: « Eianettetemi almeno ciò che arele fra le vo* 
« atre mani proveniente da depositi o da pie largisìoei , io me ne aer- 

« virò per tirare genti al mio ptirtito. — Ciò non vi sarebbe di nissnna 
«utilità, essi replirnrono , yurchè se voi toccaste un denaro si sacro, 
« non fareste che aiLirarvi l'odio degli uomini. >» Disperò Ibrahim alla fine 
« dì farti cambiare di risoluEÌone. Intanto il popolo s'era raunalo intorno 
« et pelano desiflargao di sapete il soggetto delta eónibrenza. Allorché quelli ' 
« eli* enee slati aio Mnesi appo Ibrahim rtimero a ftir loro conoscere ciò 
«ch'erasi operato, mille grilla innalzaronài contro queste condottiero t 
« « Esci dalle nostre mura, gli si dieera, non avremo per te nè rispetto 
«nò obbedienza. M Temendo per la sua salvc/ra a questi tninaccevoli 
« schiamajtai, ei fece slrin'fjerc U- aiini a' i compagni, e, slanciandosi 

« per l'uscio mentre queiii ciie ii circondavano fuggivano dinanzi a loro, 
« affrettarono il cammino inseguiti dal popolo, che, ritornato sopra t suoi 
« passi , gli assalì a eolpi di pietre finché ne andarono via dalla città. 
« I partigiaai di Ziedet-Allah teoModo gli eflétti d' una reacione, si con- 
fi gtoasevo ad ibrahia», e tatti insieme si portarono a ritrovare il principe, 
«mentre lo Schii entrava in Racoadah. Così terminò la dinaslia degli 
«Aglabitì. .. (Ms.702, f. 5.',, p.p.) 

(IJ3) Il racconto della «uga di Ziadet-Allal» in Oriente non si rinviene 
nei Ms. di Novaiio 702. Il ms. 702 A, chiama il governatore d Egitto 
Ua-eUNouscbari. Elm-Klialdoun, nella storia degli Oheidtti, lo scrive EU 
Noujcfaasi (f. i6 r^. laa-el-Nousehazi morì nel suo governo nel mese 
di Seaafaeo deiranno 2117» e fu seppelUto a Gerusalemme. {EòH-tl-Màér, 
i. Ut f. a6l» r.) 



fu avvelenato : fìnl i suoi giorDÌ io iio pellagrinaggìo ob'm andato 
a faro in Gonisalcmme. Cosi fu spenta la femiglia degli Ai;^labiti , e 
la luf gloria Tu eccUssata : IHo solo è ete.riio (Ì7V). 



(174) Novairo nam cosi la trista sorte dcU'altimo principe della stirpe 
degli Aglabiti : « Ziadet - Allah raggiamo da ttnahim a da un gran nu« 

« mero di persone rimaste fedeli al ano partito, si rao6 a Trìpoli, e scese 
c al paIa7.zo. Avendo fatto cercare Ebn-el-SaIgh senxa poterlo rinvenire, 
«stimò vero ciò eh' crasi detto sulle intellipenre che avea con lo Srhii. 

• Intanto questo sventurato visir salilo sopra un naviglio, crasi diretto 
«verso la Sicilia , ma il vento lu gcllò nel porlo di iripoli. £t si 
« conduaae da Ziadet'Allab , e si scusò di ayarlo lasciato pcrdiè i snoi 
« bagagli cran troppo pesanti per poterli trasportare per terra. Ziadet» 
« Allah prerenuto contro di lai da tatti i saoi cortigiani che lo rappre- 
II sentavano a qaesto prìncipe come prima causa del suo disastro , cone 

• quello che Io avea tradito presso lo Scbii, lasciò convincersi da questo 
« concerto di accuse, e lo fece mettere n morte da Rascbid , che di sua 
«mano gli recise la lesta. Si pretende che io ScUii udendo tale esecurìone, 

• assicurò che mai £bn-el>SaigU non era stato in corrispondenza con ìui. 
« Dopo essere dimorato 17 giorni a Tripoli, Ziadet>Allah parti per recarsi 
« in Sgttlo : egli aveva concepito iiaalcbe rlsentioMnlo oontro Ibrabin- 
« bett'Ahi^-Aghlabi che aveva volato impadronirsi dei sovrano potere in 
«Catronan, a lo teneva lungi dalla sua persona* oooMpareEI-liaiab-lien" 
« Deraaah; ma gli ai rapportò ch'issai tenevano secreti dlaoMM conno di 
« lui e si a^^'miìie: «Eglino dicono male dì te mentre sono in tuo po- 
« tere : che ne s;irà quando ^iunf^eranno in Egitto! » Ei volle allora f<n li 
« mettere a moi'te, ma dessi scamparono in Alessandria ove .si posero s/ìtto 
«la protesione del governatore, che gì' inviò nella citta di Misr ove pet< 

• vennero prima di Ziadet-Allab. Giunti al eospatt» d'ina ri Tfonmrhsii. 
« govemalora d*£gitto , cercarono di prevenirlo coatto Ziadet«Allali « li* 
« cendogli conoscere i falli che sì dovevano rim p rov e r a re alla soa condotiSv 
■ e fiioendogU ioteodere che agogoava per lui stesso il governo d'Egitto. 
«Di conseguenza Isa risolvclle di oppors? alla entrata di Ziadet- Allah 
« finché avesse scritto a Bafrdad, ma /iadet Allah reso ronsapevoic di tali 
« pratiche dalle spie che intratteneva nel paese, spedi presso El-Nouschaii, 
« Ebnnel - Cadim , portatore di una lettera colla quale lo pregava di far* 
« gli preparare gli alloggi, e lo preveniva dia aspetterebbe il ritorno dei 
« messaggio per recarsi da luì. Era oa' astosia da parte sua , a Ziadel- 

• Allah marciando sulle tracce di fibo-el-GHltm arrivò nello stesso tempo 
« che Ini neUa capitale d' Egitto» ove il governatora lo ailcffid nell'abi* 





• 
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Allorché Obeld-Albili-el-Mehdì, rimasto signore dell'AfTrica, (□ ri- 

eonosciuto per capo io questo paese, nominò dei govemalorà uelb sue 
varie dipendenze, e spedì in Sicilia El Hasan-ben-Abi-Khanzir, «no 
dei priucipali condottieri della tribù dei K etani ali, che giunse a Ma- 
zara neU'aDOO 297 dell'egira. Questo ciniio, arrivando, at1ì<JÙ il go- 
Teitio di Girgenti al proprio fratello, e uomiaò cadi di Sicilia Isaah- 
ben-el-Menhal. Nel 298 alla testa d'un corpo di esercito mosse so- 
pra Damnasch, di cui poste a guasto le vicinanze fece riton io. (ìli abi- 
tanti della Sicilia , stanchi dalla sua cattiva ainininistrazioue » insor- 

« tazione di Ebn-el > Hasas e provvide allo alloggio delle genti del suo 
« seguito. Restò là olio giorni e partì nello intento di recarsi a Bag- 
« dad, ma gran parte di quelli che lo accompagnavano restarono in Egitto. 
« Gituilo a Itanla» si arvid« che molti dei mei VaTevano laseiato , fra 
« tK altiri paggio che gli ama imrolato 100t,000 «llfttfrr, ed era Ito 
■ a rieovranl preieo ba-èl-Nouschari. Ne sc^'isse Ziadet-AMah a Bagdad, 
« e benloslD arrivò l'ordine ad El-Nouscbari di rin^vlargll le genti tutte 

• de! suo seguito, ordine al qnale EI-Nouschari ubbidì prontamente. Se- 
" guendo il cammino , l'enìiro pervenne a Racca donde scrisse al visìr 
" Ebn-cl-Firat dì chiedere in suo nome al califfo El-Moctadar la licenza 

• dt venire «mme&so al suo cospetto; ma ricevè lordine di rimanere a 

• Racca sino al momenlo io cai gliai liirchfaeeoooscere la rìsolaiioae del 
« prineipe dei Gndentl. Pattò coai intero nn anno, abbandonalo anoocf- 
« aiTaoMoCe da vn gran nomerò da' enei compagni. Il cadi di Kacca Toh* 
« hllgòanoocn a vendere alcani eunuchi; eceone il motivo: egli ne aveva 
« fra il numero dd ano seguito, alcuni di rara beltà; allorché si stabili 
« a Rarea si mise a menare vita !)<^<;ai dissoluta, dandosi interamente a bere 
« del vino ed ai piaceri del canto e della musica. Gli ufHziali di poli- 
« zia avendo fatto contro lui dei rapporti al cadì, questo magistrato si 
« condusse da lui, e fattosi certo ch'egli si dava in preda al più vergo- 
« gnoso straTÌzio eùa alenili cnniiclii aebiaTaoi» face Tenderli. Tinttaria 



— fu- 
sero contro di lai, « ferissero ad El-M^idi p^r diwolpaTsi. Atendo 
^piesto principe ammesie te ragioni ciregliiio fooevaao ifaleie in km 
Taotaggio, spedi per governarli All-ben-Aniroa-el-Baloui, che Tenne ìb 
Sicilia sul cadere deiranno 299 : era un debole vegliardo , che dqo 
ebbe il dono di piacer loro ; cosi lo deposero tosto per nominare in 
atui vece Ahmed-ben-Rorbeb. Questo novello capo mandò nella Cala- 
bria un corpo di truppe che la pose a roba, e ritornò dopo aver faffo 
nn consMlerevole bottino e numerosi prigioni. Nell'anno 300 diò Tor- 
dìne a suo figlio AH d'impadronirsi del castello nuovo dì Taormina, 
come d'uoa rocca in cui potrebbe collocar la sua corte e i tesori al 
coperto d'una aggressione da parte degli abitanti della Sicilia. Ubbi- 
dendo Ali agli ordini del padre, faceva da sei mesi l'assedio di que- 
uto castello, quando le sue truppe, insorgendo contro di lui, brucia- 
rono le sue tende, e lo avrebbero ucciso se iion fosse stalo difeso dagli 
Arabi. In seguito a questo avvenimento, Ehn-Korhoh niific tutto in 
o(>era per guadagnare gli abitanti della Sicilia ai partito del califfo 



fl non STcndo potuto Ziadet-Allah ottenere la grnzia di recarsi alla coite 
mài Mòcladar^Billah, HecTCtle la ingiansione di andare in Egitto prcM» 
« EUNoiucharì ad Ehn-Bostam. Bbn^cl-Hoctadar fece loro imporre 
f dine di soccorrere Ziadet-Allab in uomini edin denaro alllncbè pol«Men- 
«oomporsì un nuovo esercito, e ripigliare il potere nel Maglireb. Ku sod- 
« tuosa l'entrata di Zìadet-Allah nella capitale d'E^tlto. Egli traversò tutta 

• la citta cinto di due spade. Avendogli EI-Noiisrli ari «ssr^stn i «;Tin! al- 
« loggi nella campagna, gli raccomandò di fare le sne disposizioni »spet- 

• tando i soccorsi che doveva fornirgli ; ma ri vi pose tonta ientcìz» 
« «ppvesUndo- a 4|MSto principe ì meui d'abbandonarsi alle sue favorite 
fi p8iftioni« ch'ebbe ben preslo consuniato ciò ohe possedeva, e videsi ••ircU» 
«a Tendere sin le sue armi. Verso quest'epoca fa colpito da malattia; d'f 
iicesi ehe un d^K uomini che lo servivano pose del veleno iielic vivande 
«.presentate alla sua mensa : la barba ed i capelli gli caddero. Si portò al- 

• lf*ra » Geni «ia!eii>?n<>, ovf> morì . In tal guisa si estinse la famiglia desìi 

« Aglabiti, Ui (il c li iili nastia era rrssara di regnare nel punto in ciiiZi^- 

«.det-Allah, l'ultimo fra loro, aveva lasciato il Maglireb. Il jr::iia di que- 

«sto principe era durato 5» anni e 10 mesi. Con la dinastia degli Agla- 

« bill finì anche quella de* Benou^Medrar a Sed|elme9Ba dopo una durata 

.« dì ÌfiOanni,cquellade^Benou*ReatemaTahartdopoeasere durata ISOan- 
> ikù» (Ks. 709, r. 26 r. a ae p. p.| 
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Moctadar ed eglino si resero al suo appello. In conseguenza , fece 
aonullaro nella Kliotba (175) il nome del Meh<ii e spiccò una flotta 
' per investir le coste dell' AITrica. Essa vi scontrò (fuella del Mehdi* 
guidata da £l-Ha$an-ben-Abi-Khanzir che fu trucidato nello attacco, o 
i di cui vasecUi fuiono dai Siciliani bruciati. Questi ultimi, dopo tale 
vittoria, a'ìadirizzarono verso Safakes (17.6), che posero a guasto, e 
• pervennero sino a Tripoli ove pensarono di sorprendere El-Kalm, fi- 
glio del Mchdi; tornarono poscia in Sicilia. £bn-Korheb, che avea te« 
«tè ricevuto da parte deicaliflb Moctadar il £ht/a< e i ve«ilU (177), 
0i portò sulla Calabria con nuova armata navale : desolò tutto il 
paese, ed al ritorno ne spedi una seconda sulle coste dell'Affrica. Que- 
sta volta essa fu vinta e i vascdli del Hehdi riportarono piena vit- 
toria. Il prestigio che si legava alle vittorie di EhO'Korheb essendo 
slato distrutto per tale disfolta, i SidUani cominciarono a scuotere U 
giogo, egli abitanti di Girgeuti scrissero anche al liehdi per fargli 
la loro sommissione : fra non guari tutta l' isota essendosi riunita in 
una stessa rivolta, Ebn^Korbeb fu fatto pr^ne ed inviato al Mehdi 
verso ta fine dell'anno 900 dell'egira : questo principe fece metterio a 
morto, unitamente a parécchi dei suoi partigiani sulta tomba di Ebn- 
Abi^Khamzir. 

Chtamò allora il Hehdi al governo della Sicilta Abou-Satd-Mousarben- 
Abmod e lo fe'pa^^re a capo di un'armata composta di Ketamah (178). 

(175) La Khotba è tuia specie di predica che contiene i voti pel ca- 
liffo regnante e la di cui formula si trova in Olisson (t. Il, p. 214). 

(176) Sfax. V. KUhù (t. 1. p. 2d6) e Bekri {A'ot. ed Estr.t t. XII, pa- 
gina 465 e seg.). 

(177) Segni d'iuve&litura. Vedete suii'a;^^ione di annodare i vessilli» come 
segno d'investitura, i Prolegomeni dì Ebn-Kbatdoun citati dal signor da 
Sacy ndle sue note .aopra i libri dciDrttSi..(C/««loi»€i;s/a aro^tf), t. 11^ 
|Mg. 393). 

(178) £bn-el-Atbir, cbe rapporta quasi negli stessi termini di £bn-Kal- 
doun te rivolte delia Sicilia in favore del califfo abbassida , rivolle ap- 
pena accennate da Novairo, aggiunge qui all'annunzio ddla pai trn/H »li 
Abou-Saiil-Mousa a capo di un esercito ; « 11 motivo della spedizione di 
«< una armata in Sicilia è che Ebn-Koi!iel> aveva sciilto ad El-Metidi 
« l>ei' iat'gli conosccic cbe i Siciliani ciano un popola sempre pronto 
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Egli traversò il mare e p^pe terra a Trapani ; ma gli abitanti dei- 
l'ùola, insospettiti del ^ran ouméro di truppe che lo seguivano, lungi 
di accnglicrlo, si risolvettero a combatterlo, e bentosto fu aesatito dai 
collegati abitanti di Trapani e di Girgenti. Aboti-Sald li pose ìd rotta, 
e la strage clic ne fece fu si grande che gli abitanti di Trapani ven- 
nCfO a dimandargli merqè : egli li ricevette a condizione distruggendo 
lo porte della città; ma il Mebdi gli spedi l'ordine di accordar lon 
piena amnistia. 

Nel 313, il Mebdi, clieavca nominato al governo della Sicilia Sa- 
lem-ben-Raschìd , inviò a questo emiro un'armata, alla testa dellt 
quale egli s'imbarcò per la terra dei Lombardi che pose a sacco e 
di cui occupò. parecchie fortezze. Ritornato in Sicilia, li recò alba 
fiata nello stesso paese e ritirossi dopo avere assedialo per alcuni gSoni 
la città d'Otranto (179). Non cessarono i Musulmani» sotto questo gs* 
rematore, di assalire c^ che restava incora in potere dei Greci, sii 
ui Sicilia, sia in Calabria, e di portare la desolazione nelle provìade 
noo soggiogate. Nel 322, spedi il Mehdi, sotto il comando di Jacoub- 
hen-Ishafc, una aquadra dtttinata a sacelieggiaro i dintorni della cittì 
di Genova (180) : essa tornò poi, e Tanno appresso una seconda ar- 

n alla ribellione cnnlro i suoi governalori , non avente alcuna somjms- 
m sione, desideroso di appropriarsi i tesori del govci iio, e che un tale stato 
« di cose non poteva ee&sarc che per i'invio di un esercito ciie gli dispcr- 
« desse, e ne strappasse il comando ai loro condottieri. El-Mebdt segui 
^ «questo consiglio» {£ÒH'ei'AtAir, t. 11, fog. 906, p. p.) 

(179) Ebn«el-Athir dà alcuni ragguagli sopra questa spedinone : «L*ar* 
« mata di Sicilia andò nuoramenle in Calabria ed avendo investita la 
«città di Taranto, ne fece l'assedio, poi occtipandola di vìva forza, la 
«distrusse da cima a fondo. Esscudo in sr:rT]ito dirrimjiafa fra ì Mustil- 
« mani ima crudele moria, ripiofiarono verso Otranto clic cinsero d i stretto 
« assedio (t. II, fog. 234 v.). » Novairo dice che fu all'assedio di Otranto 
che gli Arabi furono assaliti da una malattia che gli costrinse a ritor- 
nare a Palermo. 

(180) Muratori, ne* suoi Jnnati Italia^ sembra confuso nello slabi' 
lire r epoca precisa in cui Genova fu saccheggiata dagli Arabi. Dopo 
avere narrato che i Musulmani entrarono nella città all' improvviso, e 
tagliarono in pezzi tutti gli abitanti, non riservando rlir le donne c i 
fanciulli, che furono tiadgtU itx calUvitàe fecero parte d'uu ricco boi- 
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dibU navale l'ìmpadronl dì Genova, indi paiB^ neirisola di SaidegM 
ehe non lasciò se non dopo aver braciatì nei snoi porti un gran no- 
merò di wcelU. Gli abitanti di Gìrgonti ettendoii rivollati nell'an- 
no 325 contro l'emiro Salem-ben-Raschid, presero le armi per oom- 
battere il eoo esercito. Allo annunzio di questa novella, egli marciò al 
loro affronto, li pose in fuga, e li cinse di assedio nella propria citli. 
Feotf nello stesso tempo chiedere aluti ad El^Kaìm (181) che g|' in- 
viò una armata sotto gli ordmi di Kbalil-beu4shak. Appena venuto 
questo generale in Sicilia, gV abitanti si dolerono amaramente eoo lai 
della condotta di Salem-ben-Rascbid, e le donne e i fanciulli lo scoo- 
glurofono ad aver compassione di loro. Gli abitanti di Girgenti e quelli 
di alquanti altri luoghi avendo unito U racconto dei loro aggravi a 
questa generale recriminazione, egli cominciava a prendere in con- 
siderazione le loro doglianze, allorché Salem ebbe raccortezza d'in- 
sinuar loro che il solo motivo della venuta di Rbalil era di punire 
severamente tutti quelli che avevano combattuto le truppe dell'emiro. 
Non bisognò ^ vantaggio per far loro riprendere ì progetti di ribel- 
Uone. Avendo Khalit costruita sul porto di Palermo una città alta 
quale pose il nome di £1-Khalessa (182J, gli abitanti di Girgenti cre- 
derono scorgere in questo fatto una conferma di ciò che loro era 
slato detto da Salem; in conseguenza, si apparecchiarono aUagucrr|, a 



lino tolto nella più gran parte allo chiese, soggiunge : « Pie?ro Biblio' 
n tr( a i io, Martin Polacco e il Belluarense, scrivono accaduta cosi funesta 
« drsgrazia nell'anno 1 di Giovanni XI Papa, cioè nell'anno 931. Non so 
« qual fede meritino simili scrittori. Lintprando di gran lunga più «i- 
<i lieo di loro la mette più tardi. » Ebn-Xhaldiioii pone qvcsto avveni- 
mento precisanente all'epoca assegnattgli dairemdilo e givdixioso Mn- 
ralcM-i : anno di G. C. 934 a M (AnmOI d'Italia, t. V. p. 119). 

(18t) Abon'l-Ciscm-Mohammcd, soprannominalo El-Kaim-Blamr-Allab, 
successe immediatamente al padre ObcìH-AUali-el-Mehdì , che cessò di 
vivere nel mese di Rebi dell'anno 322, dopo 24 anni di regno {Ebn-Khal' 
doun, fog. 18 r.). 

(182) Edrisi dice, descrivendo Palermo: «Il tobborgo circonda la città 
« da ogni lato. È costmito snirarea della cìllà vecchia che portaTa il 
m nome di Kbaleisa risiedeva il sultano, ed ove erano il palaaso 
« particolare del principe, al tempo dei Musulmani, il porto della ma- 
• rina e l'arsenale per la costruùone dei vascelli. » (Tom. II, p. 77}. -, 




ir 



K.inlil« à mezzo Taoiio 326, avendo marciala loro addosso, li asse- 
diò per otto mesi, iiigaggiaodo battaglia da mane a sera finché la mal- 
vagia stagione vemie ad interrompere le sue opcraztoni e lo costrìnse 
a preudere ì suoi quartieri d'inverno ad El-Khaleasa. 

Bentosto si uni la Sicilia in una stessa rivolta , e gli abitanti chie- 
sero aiuti all'imperatore di Costantinopoli, che inviò loro dei rinforzi 
di truppe e provvisioni d' ogni sorta. Kllalii , avendo dimandato' dal 
canto suo soccorsi ad £I-Kalm che gli mandò nuovo esercito , s'im- 
padronì di Galaat-Abou-Thour (1^), di Calaal-el-Banont e pose Fa»- 
sodio innanzi Calaat-Blatanou. Lo levò sul cadere deiranno 3S7 per 
condursi ad assediare Girgenti, e lasciando avanti a questa piazza oq 
esercito sotto il comando di ÀboU'-Kbilaf-ben'Haroun, tornossene. Il 
blocco di Girgenti segui sino all'anno 829; a questa epoca una gran 
parte degli abitanti si lìcovrò presso i Greci» e quelli che restarono 
avendo chiesto di capitotar^ ricevettero la promessa (tradita più tardi) 
che avrebbero salva la vita, a patto di lasciar la fortezza; tale esenv* 
pio inipaurl le altre piazze che si affrettarono a rendersi. Essendo Kbalìl 
ritornato neir Affrica sul finire dell'anno 399, fece imbarcare sopra 
un naviglio i principali abitanti di Girgenti , come per condurli eoo 
lui; ma quando fu giunto nel pl& profondo rito del mare, ordinò che 
ri appiccasse il fuoco al bastimento, di modo ch'esri periron tutti nene 
onde. 

Ataf-el-Azdi fu poscia investito delle funzioni di governatore della 
Sicilia; ma quando la rivolta di Abou-Yezid, che occupò fortemente 
£I-Katm ed Eì-Uansour, fu alla fine acchetata, £l-Mansour (i8i^} diè 

- (188) Calaat-abon-Thonr è indicato da Edrisi (t. n, p. 106) come nn loogo 

Cortile, coltÌTato, popoloso, a sei miglia da Saclabìa verso oriente. U si* 
gnor Jaubert opina che potrebbe forse riconoscersi nel CaIaat>abou-Tbofar 
defrli Arabi la moderna ritta dì Caltavuturo (ivi). Questa congettura ò 
tanto più probabile in quanto si Icgf^c nel Dizionario geografico deìfn Sf- 
ciba d'Ortolani, che la piccola città di Caltavuturo, nel vai di Hazara, 
porta anclie ii nome di Caltabuturo. 

(184) bmatl-el-Mansour inccesse a suo padre El-Katm , che mori nel* 
Tanno 884. Era l' Affrica in quel tempo preda a nuovi ribelli. Essi ri^ 
conoscevano per Capo Abou-Jezid-lbkbIad-ben>Kaldad, cbe, alla morte 
dì £1-Mabdi, aveva innalaato l'insegna della rivolta nel Djebel*Auma, ^ 
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il governo (ìcirisolA ad KUIIa.'i.iiì-ben-Ali-ben-Abi-^l-lIosaln-el-Kelbi , 
una dallo crontiire della famiglia dopli Abbassidi ed uno dei principali 
condottieri dell'esercito : si soprannonìiuò Abouhel-Casem; teneva alla 
corte un grado eminente» ed avea contribuito potentemente a repri- 
mere la ribellione di Abou-Yezid. Ecco i motivi che lo condussero 
al comando della Sicilia : gli abitanti di Palermo riguardavano Alaf 
come uomo debole , e i loro stessi nemici considera vanii come [>oco 
foiniidaluli , a causa della dappocaggine del condottiero che li reg- 
geva. Questo utìivcrsale nialruntento determinò la rivolta dei Palermi- 
tani, che iuiorsero nell'anno 335, il giorno in cui termina il digiuno 
del Kamadhan; i Benou-el-Matir in tale insurrezione rappresenfeirono 
la principale figura. Essendosi Ataf ricovrato nel castello , spedi dei 
messi verso El-Mansour onde farlo consaiM volo di qne^lo grave suc- 
cesso e dimandargli soccuisi. Fu allora ch'esso |iiinri[)c investi del 
governo della Sicilia EI-lla>an-ben-Ali , che s imbarcò tosto e preso 
terra a Mazara. Non era alcuno dapprima andato al suo incontro ; 
ma, a mezzanotte» vide arrivare una truppa di Ketamah incaricata 
di portargli le scuse del popolo, c rigettare la sua condotta sui ti- 
more inspiratoci dai Benou-el-Matir. Onesti dal canto loro spedirono 
presso di lui delie spie, che, giudicandolo facile ad ingannare, lo lascia- 
rono con la promessa di venire più tardi ; ma egli precesse il loro 
ritorno e fece il suo ingresso in città. 

L'ITakim <U I paese e i principali iinpiegnti portaronsi avanti a lui, 
ciò ehe costrinse i Benou-el-Tabari a fare altrettanto: il' loro capo 
Ismail collepossi al corteggio, come pure tutti quelli eh eransi divisi 
dai Benou-el-Matir, ed il numero n'era grandissimo. Ismall intanto 
risoluto a far ttittavia un tentativo, produsse innanzi un dei suoi fa- 
migliari che venne a chiederò giustizia ad El-IIasan , lamentandosi 
che un dei suoi schiavi aveva sforzato la propria consorte a cederò 
alle sue violenze : opinaYa lunall che il novello governatore, ricusan- 
dosi a punirò il suo achiavo, perderebbe in tal guisa la stima degli 
abitaati della città; ma capi £1-Ha8an questa iniqua intenziooo. Fe- 

facendosi chiamare lo Scheikh-el-Moumenin, impegnava gli abitanti d«l- 
TAffrica a rkwnoioere per sovrano EKNassr, principe d^Andalnaia, di- 
««elidente dagli OmmUMii. {Eòn^xAttidoun, Ibg. 18 r. e 19 p. p.) 



viso- 
re senza ludugio eli in mare il querelante , e , fattogli giurare- clic Ut 
mn doglianza era giusta , dannò a morte il suo schiaro. Traspor- 
tato il popolo da questa pronta giustizia , abbandonò il partito li'I- 
STnatl-bei!-«l-Tabari pel suo. Ebn-el-Tabari aveva deputato verso El- 
ildusour il fratello AH e MohammeU-ben-Abdoun, incaricati di chie- 
dere il richiamo di El-Hasan ; ma 11 califfo fece entrambi arrestarli 
e ne prevenne El-Hasan , che ordinò dal canto »no che s'arrestas- 
sero Ismall-ben-el-Tabari e i propri compagni : quest' ultima lul^nra 
annienti totalmente il loro partilo, e la posizione di El-Uasan prese 
una soliditA che non aveva avuta fino aU<»ra. 

Spaventati i Greci della piega che prcndonno eli afTari, e temendo 
l'attacco del governatore , gli pagarono il tributo di tre anni. L'im- 
peratore di Costantinopoli intanto , avendo mandato i)cr mare in Si- 
ei!ia una rnnsiderevole armata sotto il comando d'un patrizio che si 
foiiLiiuiisc ni sire Doglious, si a (frettò El-Hasan a dimandare aluto ad 
EI-M-ìnsour , elio tili spedi 7OOO cavalieri e 500 pedoni. Adunò El- 
Hasan inoìlre tutti gli uomini atti ad armarsi cbe si trovavano presso 
tit lui, inviò dovunque per terra e per mare numerosi drappelli, e 
ponendosi a capo d'un corpo di truppe, corse in Calabria, approdò 
a Kharadja e vi pose l'assedio. Essendosi l'armata dei Greci spinta 
a] suo scontro , si diè premura ad accordar pace agli abitanti della 
città, nan pretendendo da loro che il pagamento d'un tributo di guerra, 
9 mareiò contro i Greci che senza combattere si dieiono in fuga. Di 
là mosse El-Hasan a Calaal-Kischana che assediò per un mese , al 
termine del quale gli abitanti comprarono la pace a prezzo di de- 
naro, poi ritornò colla flotta onde svernare a Messina. Avendolo rn 
chiamato in seguito l'ordine di £l-Mansour nella Calabria , venne di 
nuoYo a Kharadja , scontrò nei dintorni della città i Greci uniti al 
sire fìoghous e li sconfisse il giorno di Arafa deli' anno ^kO* Questa * 
Tittorìa fé cadere fra le sue mani tm immenso bottino. Essendosi po- 
scia spinti i Musòlmani ymso Kharadja, seguirono a tirarne imianxi 
Kassedio sino al giorno in cui llmpetatore Costantino fece dimandare 
una tregua (185). Tornò allora EV-Hasao a Kharedja ove costrasse una 

■ 

((85| Gli ostacoli che provò El-Hasan per mettersi in possesso della 
sua aulertià, e la guerre che hnpegnò co' Greci, dairanno 386 sino al 
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moscbea nel eetétn della città, e, pretendendo dai Greci clie non m op* 
poneaaero al tuo volere, dichiarò che ogni prigioniero il quale «ni* 
TaMe ad entrare In questa moschea, diverrebbe libero. 

Quando alla morte di El-Maosour ascese al trono U figliuolo El* 
Moeu (186), si portò El-Hasan presso di lui, lasciando ia Sicilia, per 
governare questa isola nella sua lontananza, fl figlio Ahmed, al quale 
diè Tordine El-Moezz d'impadronirsi di tutti i forti che restavano ai 
Greci nel paese. Subito Ahmcd , credendosi nel dovere di ubbidì* 



340, noti suuo narrali da Novaìro. £bii-el-Àtliir potrebbe forse schiariti 
ciò che v*ba d'incerto ndla letlura del nome di Sirdogboia».« della eillà*' 
di Kharadja, che probabilroenle ìndica o Reggio o Ceraci nella diocesi 
di Aeggfo , a tra miglia dai mare Ionio ; ma fra il secondo e tcnb t«- 
lome del Kamel-el-Tatvarikh , die possiede la biblioteca del re, ▼* ha 
una lacuna di poco più di 40 anni. È in (jucsto intervallo che devorii» 
tro^ arsi gli avvenimenti dai quali forse Kbii-Klialdoun attinse il ])ropriu 
racconto. Secondo Cedrcno, i Greci coll'aìuto d'una carestia e delle guer re 
iute&line, ch*eraiio scoppiate fra i Musulmani, aveano lor venduto a prcx^o 
d'oro i frvmcnti della Celabrìa, e profittando della loro pennria, s'erano 
rifiutati a pagare il tributo, come anche a resti toire i foggitiTi ch'erano 
venuti a dimandar loro asilo. Finite una volta le proprie dissensioni, re- 
clamarono gli Arabi e i fuggitivi e il tributo, avvalorando fa dimanda con 
una numerosa flotta die venne ad investir In Cnlahria. Al^ i a Cnsianlino 
Porlìrogcnita «>p<'di al hOc-C(jrs<) di «}ncsta minacciala prnvinciail patrizio 
Malaccno a rripi. di ciinsiilerevole annata * he doveva unirsi alle forze 
del governatore Pasquale. Kglì fece appog{|;iarlo nello stesso tempo de 
una squadra sotto il ccunando di Maer^oannis; ma questi due condot- 
tieri non Iboero , per la loro violenta condotta e pei» la loro rapacità, 
che arrecare naovi affenoì alle contrade ch'erano ìncaricitl di difendere*. 
Pienamente battuti daJI'cmiro di Sicilia, furono sul ponto d*,esser presi« 
Dopo questa bconlìtta, l'imperatore non ebbe altro cspHiente che di man- 
dare in Sicilia Giovanni Asccretis, detto Pilato, che chiese pace ed ottenne 
una tregua. (Cedreno, t. ^ III degli St. Bizantifii, ed. di Venezia, p. óllj, 
(18C| Il signor Silvestro de Sacy, nella vita dei califfo ilakeiii^Biami- 
ÀlIaU {Esp, della religionf dei Drusi,y. 1, p. GCLXJLVID,dice che Mao- 
sour mori nel mese di Schewal 841 ; Ebn-Kbsildoun pone io stesso av* 
venimento sul cadere del mese di Ramadhan dello stesso anno if . SO r.| 
Ebbe per soeccssoic £l<Moem«Udin-Allah-Abott-TcmÌm-Maad, il conquà- 
suture d'Egitto 
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re, occupò nel S51 Taormina (187) e parecchie altte piane; ma fa 
trattemito in Ramelta e ne léce l'asaedio. Essendo arrivati 4000 iio- 
Diini da Costantinopoli in soccorso della oppugnata citU, Ahmed chiese 
aiuto ad £l4loezs che gl'invìi del denaro e delle truppe guidate dal- 
l'antico gOTmatova £1-Hasan * padre di Ahmed. i rinforzi deiftinati 
a' Greci presa terra nel porto di Messina, furono bentosto spediti verso 
Bametta, allora assediata da un'esercito musulmano comandato da 
Easau-bei»-Amar e dal nipote di EI-Hasan-hen-All. 1 Husnlmani tnn 
varonsi io tal guisa circondati dai Greci , e il presidio della piazza 
avendo fatta una sortita contro di essi, la loro posizione divenne assai 
pericoloBa; risolvettero di vender cara la vita, e in una vigorosa ca- 
rica recisero i garretti al cavallo del generale dei Greci nominato Em* 
manuele; questo condottiero essendosi rovesciato, fu trafitto hisieme a 
un gran numero di patrìzt, e i Greci, posti io fugai vennero incdzati 
dai Musulmani , che gli tagliarono la pezzi e fecero molta preda' e 
molti cattivi- Dopo tale vittoria, presero d'assalto Rametta, e s'im- 
padronirono delle ricchezze rinvenute m questa città. Lo scarso a- 
vanzo dei Greci scampati dal «Usastro s'imbarcò sulla flotta onde sal- 
varsi lungi dalla Sicilia e da Reggio; ma Ahmed, con alcuni vascelli, si 
pose alla loro traccia, bruciò un gran numero dei loro navigli, e fece 
grande strago di quelli che li montavano. Questo coinlialliinciilo, co- 
nosciuto sotto il nomo di coiiihatliincnto di Medja/, fu dato nell'an- 
no 33'i; nel numero dei cattivi trovavansi cento patiizi e mille per- 
sone clic occupavano eminenti posti fra i Greci (188). il boltiuo edi 

(187) Eim-Kbaldoun nella sua storia degli Obelditi dà alcuni ragguagli 
di più snila espugnazione di questa città. Ecco ciò che ne dice: «Ugo- 
«vcniatore della Sicilia s'impadronì nel 361 della forteoa di Taormina, 

« dopo un lungo assedio nel quale gli abitanti doverono flKdto soffnie, 
« Terminarono infine per sottomettersi dopo nove mesi r meiTo dì re- 
« sistenza, ed il govcrnatoredi Sicilia avendo stabilito i Musulmani nella 
« città, diede alla medesima il nome di El-Moezzìeh, per alludere al no- 
« me del principe d'Affrica.» [Ebn-Khaldoun^ f. 21, p. p.) 

{ÌW^ Questa piena dìsiìitta del patrizio Emmanaile è nanate ad va 
tempo c da Movairo \Rer, araò, quae ad Aist, Sic, tpedamt iunpia coi- 
itctio ) e da Cedrano » che dice : « L' imperatore Niwforo non potendo 
« conportare la ▼efgogna di pagar tributo ai ^araami di Sicilia» spedi 
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j^rigioni ossondo stati diretti verso Palermo, capitole ik-ll isola, l'emiro 
Alimeli sorti per anelare al loro iii{?ontro, e fu si gramic il suo con- 
tento a tal vista, che venne all'istaute assalito da una violenta febbre 
della quale morì. Fu assai rorapianto dal popolo, e gli abitanti della 
Sicilia elessero con unanime assenso per di lui successore Alimed , 
suo Tiglio; rna El-Moe/./, dal canto suo , veniva di nominare al go- 
verno dell'isola Valse!», liberto di £l-llasan (189). Questo emiro non 
elovussi air alte/za degli affari, e dimorò inabile a reprimere le di- 
scordie cb' eraiw insorfc Tra i Kctamah e i Kabaili. Di conseguenza 
El-Moezz, fatto consa(i v >le delia di lui dappocliezza, prepose Abou'l- 
Casem-Alì, iiglio di El-llasan, come luogotenente del fratello Alimed. 
Ouest'ultimo cessò di vivere in Tripoli nel 359, e per questa morte 
Al)ou"l-Casem-AH si trovò solo governatore. Era un uomo giusto ed 
iiite^rOf cJic avca saputo Jàrsi amare dal popolo (190). Neli'auDo 371» 

«contro di loro un'armata sotto gli ordini di Emma mi eie. Questo gio- 
« vìne confinifiero, dotato piuttosto delle qualità die fonnano il soldato 
«che di quelle che cle\ono appartenere al generale, e che, |)er numerosi 
« Tizi, oscurava lo splendore del suo coraggio, non sapea condiscendere ai 
<t saggi consigli. Sorpreso e rinserrato dal nemico ne' più reconditi Inoi- 

gbi della Sicilia, yi peri con tntu l'armata ; Teunaco Nioeta, cenati^ 
« dante della flotta, la prew e spedito oarìoo .di cateae nell'AITrica.» (St, 
Biz. t. VUI, p. 618). 

{180) Fola il eonfronto con Novairo, nell'opera del canonico Gregorio, 
o meglio ancora nella traduzione francese fatta su i Ms. originali dal 
signor Caussin de Perccval, ed inserita in continuazione de" viaggi del 
barone di Hiedescl (1 voi. in 8. Parigi, 1802, p. 430). 

{lUO) ilinvengonsi in £bn-cI-Athir , verso i'aunu 3()ó , le particolarità 
di alcune apedisioni che eoito omesse da Ebn-Khaldoun, ed appena acoen* 
naie da Novairo : « In questo stesso anno (966 dell'egira), l'emiro di Si- 
• cllia Abpu*l'Gaaem*ben-el-IIasBa-ben-Ali-ben-Abi-el-IIosafn essendosi po« 
« sto 41 comando d' una armata aral>a e fatto accompagnare da uomini 
« eminenti per la loro scienza e per le loro virtù , corse sopra Messina 
« nel mese di Ramadhan; i nemici avendo presa la Tuga, s'indirizzarono 
« i'Musulmani alla volta di Kasna, di cui foruuu uii i assedio. Al termine 
« di alcuni giorni, gli abilanli capitolarono e furono ricevuti ad accordo 
« dall'Emiro, che dopo avere riscossa da loro una grossa somma di de- 
« Aaro , marciò verso Calaat-Djelwa (forse Galtagelone , antico nome di 
Cattagìrone?), elio trattò simìUnente, come pure ab||aaotc altre piazw* 
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il re dei Francin marciò contro di lui a capo di poderose forze , o 
ponendosi ad osle avanti la fortez/.a di Kaniotb, se i»e rese sii^nore. 
Dopo questo primo successo, pose in rotta alcuni drappo!!! Musulma- 
ni. L'emiro Abou'l-Cascm si alfrettò a sortire da Palermo alla testa 
di un esercito per muovere al suo scontro; ma all'avvicinarsi del oc- 
mico non osò presentargli battaglia e ritornò sopra t suoi passi. 1 Fran- 
chi, chexosteggiavano l'isola su i loro vascelli, visto tal niovimeoto, 
ne avvisarono il re Berdouil che senza indugio si pose in marcia coi 
suoi. Io raggiunse nella sua ritirata ed ingaggiò la battaglia. Fu tra- 
fitto Abou'l-Gasem durante la mischia, e la posizione dei Musulmani 
era divenuta assai grave, allorché raddoppiando gli sforzi e facendo 
sacrifizio della lor vita, c^)» batterono con tanto coraggio clic posero 
in fuga ì Franchi , dopo aver loro fatto soffrire una piuna disfatta. 



,« Ordinò poi al fratello El-Casem di recarsi con una flotta nelle vicìnaiiM 
« di Baiiouleh (?), e di spedire dei drappelli licita intera Calahriaj al sno 
ft ritorno da queste scorrerie, npìlc tjuali avca distrutto un gran numero 
(i di nemici, ed erasi inijìadronilo di molti prigionieri come d'un eonsi* 
. « derevolc bottino, si recò El-Casem, unitamente al fratello, in Palermo. 
« Nel 366, diè comando Abou'l-Casem di ricostruiic la città di i^ametta, 
« poeo tempo avanti distrutta, ftioomincìò poscia le sue spediztoni giicr> 
« rìere» ed avendo adunale le truppe, mosse sopra C^last-Aghanah \forse 
« Agnana, nella provincia di Cataniaro}; avendo gli abitanti capitolato, 
« gli eonaegnaron la rocca come pnrc tutto ciò ch'essa conteneva. Dì là 
« si reeò verso Taranto e si accorse che la popolazione avca lasciata la 
M città dopo averne serrate le porle. Avendo i musulmani scalate le mu- 
te ra, le porte furono dischiuse : v'irrui^pc l'esercito, e secondo ?li ordini 
a deiremiro, la citta fu distrutta col ferro e col fuoco. Spedi in seguito 
« dei drappelli che penetrarono sino ad Otranto ed altre piazze ancora. 
« In quanto a lui, corse sulla città di Grhabina (Gravina), ed assali gii 
« alntantifCbe riscattaronsi a prezio dei propri tesori. Egli accordò loro 
« la pace e ritornò a Palermo» (Ebii'el-Atbir , t. IQ,Jog. 9, r.) La più 
iwrte di queste scorrerie essendo state dirette contro la Calabria, la città 
di Ragna , di mi è quislione, dev'essere Coseni.» aM'assetlio della quale 
era morto Ihrahira-bea-cl Aglilab. K fallo cenno nella storia del Basso- 
impero dei guasti che At)ou 'l-t^asem fece soffrire alla ('a!:il>ria correndo 
l'anno 977 (o<>G dell'egira), e dello assedio di Gravina. iSiuriu del Bu*»so- 
Impero, per Lebaau, riv, da SainMUartin, t. XIV, p. iGlj. 




X 
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BerdooH avendo a stento gcampata la Tita , ripirò nel suo cnmpo 
donde s'imbarcò per 1 Italia (l^l). 

; 

(191) La lotta importante, di cui èqnistktae, non è ricordata da No- 

vairo: Ebn-el-Athir rnpporfnrrdola al contrario con più particolarità di 
Ebn-Khaldoun, cirercmo in intero questo capìtolo dei «noi Ari'iali: «Nel 
« mese di Drou'I-Caada dello stesso anno (371 dcH' r^'ifa i i" emiro di Si- 
« cilia Abou 'i-Caaera parti da Palermo per condursi a guerreggiai l-ì' m- 
■ fedeli. Ecco qnal' era il motivo di questa spedizione : « Un re franco, no- 
« minato BerdoufI , erati spinto a capo d^ numerosa armata di Franchi 
< verso la Sicilia, ed area posto l'assedio avanti la ci Iti di Meltto,di cui 
r s*era reso padrone; aveva anche sconfitto dae drappelli di Musulmani. 
« L'emiro AI>ou'l-Gasem marciò contro di Ini per discacciarlo da questo 
n silo, ma ne'fo avvicinarsi fu preso da panra, c dominato dal terrore, 
« adunò i principali condottieri delì'rsricitn e loro disse : « Vado a ri- 
« tornare nella mia capitale, nessuno <li vm si ópponga alla mia riso- 
« luzione.nin effetto, tornò indietro colle schiere, ed alla vista di tal fuga,* 
R la flotta degt* infedeli, cbe seguiva da presso quella dc^ musulmani, ffè 
«conoscere al re Berdouil |a ritirata ddl' emiro, assicurandolo clae se 
« attaccasse il nemico nello stato di sgomento in cui si trovava , ripor* 

• Icrebbe vittoria. Il prìncipe Franco si affrettò a scegliere nel ano eser- 
« cito nn corpo di truppe armale alla leggiera, rhr sforrò la sua marcia 
« e rag^riunsc i Musulmani il dì 20 del mese di Moharrcm dell'anno 372. 
« S'impegnò la battaglia e fu violenta; ma un corpo di Franchi penetrò 
« a traverso le lìle degli Arabi sino al centro dell'armata e sino agli sten- 
«dardi; la più parte de* HCnsulmani si trovo separata- dell* emiro « ftt 
« rotto il loro ordine di battaglia, ed i Franchi anivando sino ad Ab^'l 
« Cssem, egli fu percosso da un colpo sol capo e cadde estinto. Un gran. 

• numero de* più ragguardevoli personaggi e dei più prodi rncrri^deU 
«l'armala soccom^iette con lui, ma i Musulmani, posti in fuga, e'^srndf> 
n ritornati al tombaltimento con impeto estremo , e risoluti a vincere- 
« o a morire, s' impegnò nuovamente la miscliia. 1)o[K) fieri ss ima pugna, 
« i IVancht furono messi in piena sconfitta. Quattromila circa tra loro 

• lorono uccisi e ben molti patriiE latti prigicmteri. I Musulmani aven- 
< dogli inseguiti sino a notte , tolsero loro immenso bottino. Il re dei 
« Franchi , costretto a fuggire, non aveva più seoolui che un suo affe- 

• zinnato Giudeo; e il di lui cavallo, stanco di fatica, essendosi fermato» 

• il Giudeo gli disse :« Prendete il mìo: se io muoio, sarete voi il protei- 
« tore dei mici fìgli.» TI re accettò questa offerta, e il Giudeo fu ììr( ]v.n. 

In quanto al re , riparò fra le sue tende , ove rinvenne la consorte e 
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Dopo la morte dell'emiro Abou'l-Oasem, i Musulmani nominarono 
per capo il figliuolo Djab^r, che immantioeDte parti per ricoiiduRe 



« i compagni, ed avendogli menati con Ini, lornossene a Roma.» lEbn* 
. el-Athìr, t III, fog. 33 p. p. e 71 e 31 p. p.) Non può qui trattarsi, se- 
condo l ordine cronolojzico, che della «spedizione tentata da Oltuiie II onde 
far valere nella Puglia «nella Calabria i diritti che credeva di avere ac- 
quistati sopra queste iiroTÌDcie per mezzo d«l silo natrimoaio con Teo- 
Cinia, sorella di Basilio. Romualdo, arcivescoTo di Salerno, ne parla in 
questi termini nella sua cronaca.: « Anno DGCCLXZXI Olfao imperator, 
« qui dictus est minor, venieos Salernum obscdit, cepitqoe ìllam expa* 
« soans. Dehinc per Bri.viam et Lucaniam in Calabriam perrexit et apud 
n Stylum Calabriae oppidum tuni Sarracenis pugnavit, eosque devìcit. 
«I Rhegìum quoque ccpit. » (Scrij). ree. Ita!., l. VII, p. Lupo Pro- 

tospata fa un cenno della morte di AI)ou l-Casem, clic uiter»tuente si ac- 
corda col racconto arabo; ma eglinoa parla che d'una pieua disfatta dei 
•nemici deirìmperatore, ciò eh* è contradetto dall' autorità d'altri storici 
deirCkcidente- Ecco il passo delle sue cronache: «Anno 981 fecit prac- 
« lium Otho rex cum Sarracenis in Calabria In ciyitate Gotrana (Grotonéf 
• et mortai sunt ibi 40 mil. Poenomm cum rege eorum, nomine Bui* 
« cassimus.w {Lupi Protospatae rerum in rrfrno Neapolitano gestarum 
breve chronicon p. 38>>. Muratori intìne, appoggiandosi sulla narrazione 
di alcuni storici Alemanni, tali chcDilmaro ed Herman Contract, ha dato 
il seguente racconto, le di cui principali circostanze non ismeniiscono 
affatto il cronista orientale, ad eoeeaìone del ncme del principe e delle 
particolarìtii della sua fuga : « I Greci Angusti Basilio e GosUntino,'da 
« che penetrarono Tintenzione dell'ìmperatere Ottone II di volere assalire 
a ^'li stali da loro posseduti in Pii^'lia e in Calabria, gli spedirano am* 
« basciatori per distornarlo da siffatta impresa, A nulla avendo servilo 
« le loro esortazioni e preghiere, si rivolsero per aiuto ai Mori di Sì- 
« cilia e d'Affrica, promettendo loro buon soldo e regali. A questo in- 
« Vito si leccarono le dita i Saraceni, di nulla più vogliosi che di poter 
« mettere liberamente il piede nella Calabria : se pure la gueri'a Ui Ot> 
> tona non fu eontro di loro , c«»ne possedenti qualche città o fòrteiaa 
■ in quelle parti. Pertanto rannata una possente flotta navale, aocoraero 
« a sostenere gl'interessi del Greci, e fors^anche i lor propri. Aven Tim* 
« peratore Ottone nncircgli un gagliardo esercito de' suoi Sassoni* ac* 
« cresriiitn da un buon rinforzo di Bavaresi ed Alemanni. In persona era 
«venuto ( ittanc (!ura di Baviera e di Svcvia , figliuolo del già T/ilo!fo 
« suo haicUo, a uiilitar sotto il di lui comando.. Oltre a ciò concorsero 
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lo truppe spnza arrestarsi a far bottino. Erano 12 anni e mezzo chd 
Abou'l-Casem rou'jent la Sicilia con uno spirito di giustizia dal qnalo 
non si dipartiva giammai; ma il di lui figlio non seppe imitarlo. Ap- 
pena ascese al trono si diinic in preda a' piaceri, c lo Stato fu ben- 
tosto commosso da tali trambusti che nell'anno 3/3 i Musulmani lo 
deposero per oomloare io sua vece il di lui cugino Djarar-ben-llohaiD- 

« alla di lui annata i Bcnerentanì, Campani, Salernilaiii, ed altri popol^ 
« ddlltalìa. La sua prima impresa fu Tassedio di Taranto, città difesa 

« e teonta dai Greci, eamqur^ come dice Ditmaroj viri/iter in parvo tem- 
« porr oppugnatoni flevirìt. Prosegui il viaggio in Calabria per azzaf- 
#1 farsi co' Mori. A tuiia prima li mise in fuga, ed obligò a ritirarci in 
« lina città, l'scili poi costoro con lidia ordinanza in csii]|>i>, at- 
« tacco la crudele Lattaglta. Gran macello fecero i crii>liaiii di quegli 
« infedeli, sbaragliarono ì loro squadroni, fecero fuggire i rolanti. Ma 
« mentre i cristiani sbandati son dietro a raccogliere le spoglie del ne- 
« mìco , eccoti , a mio credere, comparir di nuovo raccolti e schierati i 
« Saraceni , che senza trovare resistenza, misero a fil di spada quanti 
« dei cristiani vennero loro alle mani, c restarono padroni del medesimo 
« campo.— Ij' imperatore Gitone II dacché egli vidde sbaragliato e la 
« maggior parte tagliato a pez/i dai Saraceni l'esercito suo, cercò scampo 
« dalla parte del mare, e adocchiala una galea, ossia grossa nave di Greci, 
« venuta a raccogliere i tributi In Calabria, spinse il cavallo nell'acqua e fa 
« da un soldato $chiavone,cbe il riconobbe, introdotto in essa. Datosi anche 
« a conosceresegretamenteal capitan della nave, il pregò, ed ottenne, che 
« gli lasciasse spedire un messo all' imperatrice Teofania, perch'olla mando- 
« rebbe montagne di denaro e di regali per riscattarlo. Stava essa augusta 
«I nella città di Rosano. — E ben informata dì quel che avesse ad operare, aU 
« lorchè comparve la nave greca, fece uscir di Rossano una gran Uotta 
«di giumenti tulli caricbi di some, credute piene d'oro, e di regali pre< 
« ziosi. In alcune barchette, dov'erano dei bravi soldati vestiti da ma- 
« rioari, si accostò alla nave greca Teodorico vescovo di Metz, per con- 
ci chindarè il negoaio, ed il cambio. Condotto snlla prora l'Angusto Ot* 
« tona, aUorchè si trovò alla vista del suoi, Adandosi del suo ben saper 
« nuotare, spiccò un salto, e lanciossi in mare, e perchè volle ritenerlo 
« per Ih veste uno dei Greci , sì guada|:;nò da uno dei soldati Tedeschi 
«una stoccata, che il fece cadere indietro, e mise spavento a tutti gli 
«altri, in guisa che l' Imperatore imolando, e seguitato dalle barchette 
« dei suoi , arrivò in salvo al lido. » (Muratori, Àftnali d Italia t. V, 
p. II, p. 290 e 8.) 
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mcd-bcn-Alì-hen-Abi-t?! Hasan. Era costui uno dei vi&ir ed uno dei fa- 
voriti di El-\ziz (192] , uomo pieno di generosità e di gusto per le 
scienze. E|:li non tardò a ristabilire in buono stato fili alT;iri; ma cesóù 
di vivere nel 375. Ebbe per sutccssore il fratello A bdall.ih, ohe se- 
gui interamente il suo eiìempio, ma non visse egli stesso clic sino al- 
l'anno 379. Gli succedette il figliuolo 1 hikat-el-Daoulet-Abou-el-Foii- 
touh-Youccf-ben-Abdallah-ben-Mohaniinetl-beu-All-ben-Abi-el-Hasan. 
La gloria del suo rcL;no e t'orcrllenza delle sue virtù fecero dimen- 
ticar qn^'lle di tutti gli emiri r!io lo avevano lìveeesso, sino al giorno in ' 
cui, correndo l'anno 3S8 , lu colpito da enii;)le::ia che eli paralizzò • 
pienamente il lato sinistro. Tadi-ol-Uaoulct-Djafar-hen-Thikat-el-Daou- \ 
l?t-Youccf, suo figlio , prese le redini del governo , e le tenne con ! 
mano ferma, dirigendo vigorosamente gli alfari. Nel il suo fra- , 
fello AH, aiutato da' Berberi e dagli schiavi , tentò sollevarsi. Dja- | 
far, marciando tosto contro di lui, lo vioso e fece metterlo a morte; ma i 

I 

mparmiò i suoi partigiani, e la di lui coadizione restò più ferma che i 
mai. Più tardi, questo stato di cose yemc a mutare, e Ojafar perdè ! 
l'aiTetto del popolo per colpa del suo segretario e visir llasan-ben- 
Mohammed-el-Baghani. La condotta di questo dignitario irritò i Si- 
ciliani per modo che incorsero contro remiro, e durante la notte si 
recarono a circondarne il castello. Stretto cosi da' ribelli, inviò verso 
loro il suo paralitico padre, che,, portato in h ttiga , placò il popolo 
co' suoi discorsi, e fece dargli in piena balia El-Baglinni che fu mosso 
a morte. Don che il suo ciamhellano Àbou-Raffi. Calmata cosi la ti* 
Tolta, il vecchio Thikat-el-Baoulet parti per V Egitto, dopo avere de* 
posto il figliuolo Djafar, al quale nominò per successore, neU'amio 410, 
l'altro figlio Ahmed , sopranoominat) Talb-el-Daou1ei-bcii-Thikat-el- 
Daoulet, ch'era conoscifito ancora sotto il nome di £1-Akhal. Questo 
principe acchetò i torbidi e ristabilì l'ordine nel paese; ma poscia afildò 
le redini del goYemo al figlio Djalar, giovinetto d'una condotta mal* 
vagia ed inetta , che fu molto impolitioo favorendo interamente gli 
Aflncani con preferenze ingiuste, di cui i Siciliani dovevano soflrire* 

(192) Nezar-el-Aiiz Biiiah successe, a mezzo il mese di Rebi secondo, 
dell'anno 395, al di lui padre llloax, ch^ dopo 20 anni di regno, moriva 
in Egkto [Xón-KAardouH^ t SS r.). 
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Qtiesli, imiaspriti da siffatto modo di condursi a loro riguardo, moW 
iaroosi apertamente e reGaronoLle proprie doglianze adEl-Moezz (193), 
priocipe di Galrouan, di cui rìconobl)ero il dominio sulla loro itola. 

Subito Ef-Moezz spodi per. la Sicilia una flotta sulla quale feee 
imbarcare 300 cavalieri guidati da' suoi figli Àbdallah ed Aloub. Ap* 
predali neir isola, riunirono gli abitanti e chiamarono al loro cospetto ' 
l'emiro El-Akhal, che fu decapitato per loro comando , e la di cui 
tosta fu mandata al principe £1-Moezz nell'anno 417 (194J. A^ipena 
^ fu compila questa ei»ecuzione, i Siciliani pentironsl d'averla proTOcata, 
ed insorgendo nuovamente contro gli AiTrìcaui, de' quali ne spensero 
circa 300, gli scacciarono dall' isola ed elessero per capo il fratello 
di El-Akhal , nominato EUSamsan. Trambusti e discordi^ seguirono 
da presso questa elozione; uomini discreditali usurparono il potere ia 
pregiudizio delle nobili famiglie, ed in mcxzo a questo generale scon- 
volgimento, i Palermitani, espulso l'emiro £i-Samsan, posero al loro 

(t98) EI-Moczz-bcn-BadÌ5 , della dinastìa dei Zcìrìdi. Fate il OMifronto 
di questo passo con quello di NoTaìro. (Rcr. Arab. ampia coUect., p. 23. 
Vedete anche il Ms. 709, f . S6 e seg.). 

(194) NoTairo né Ebo^Klialdoun parlaoo <l*uiia spedizione deUa quale 
fanno cenno gli autori biuatini; è quella die Bas Uo, nel 1026 (416 del- 
l'ara), aveva inviala contro la Sicilia, mandando in Calabria l'eunuco 
reste, al comando delle truppe che dovevano tentale la conquista dell'i- 
soia, hn stesso Basilio doveva seguire da jucsso, ma fu iratlenulo in Co- 
sUritìnopoIi da una niaUlLia che termino colla sua morte. Tale impresa, 
che per altro non ebbe successo, è narrala da Ebn-el-Àthir ìu que&lL ter- 
mini: «Nello stesso anno (4lG), i Greci in gran uamero portaroasi con* 

• tro la Sicilia, e cominciarono dall* impadronirsi dì tuttociòclieappar' 

• teneva ai Musulmani in Calabria, penisola vicina a II* isola chf Tolevaao 
«investire. Kglinu si posero a costruire delle abitazioni, spiando l'arrivo 
«d'una flotta cht? doveva loro arrecare nfimcrosi rinforzi, lomandati dal 
"nipote delloro imperatolo. l'I Mjiz/., li^^lio di Badis, avuta di tal fatto 
« noli/.ia, armò de' vascelli al nuineio di 400, su i quali imbarcò le sue 
«truppe. All'armata uuironsi spontaneamente uu gran numero d' indi- 
« vidai desiderosi di prender parte nella gucrm sania. Questa spedixione 
« parti nel mese dì gennaro, e come si appressava all' ìsola di Pantelle- 
«ria, eh' è poco lungi dall'Affrica, fu assalita da un violento uragano e 
«da spaventevole tempesta, the ne affondò la più parte. Ben pochi Scaui- 
< paroiio al disastro. » (T. UI> I. m r.» e 194 p. p.) 
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coniando Mohammcd-ben-Thammoutìa, uno dei principali condottieri 
de' piOi sediziosi abitanti iloUa città, che prese allora il soprannome 
di El-Kadir-Billaii. Nell'annu V31, Abd-Aliah-ben-el-Hoiiasch si rese 
indipendente a Mazara ed a Trapani , mentre Ebn-el-Meklati facca 
lo stesso in Catania. Essendo stato ia seguito El-Samsan posto a morte, 

' ed Ebn-el-MckluU vinto da Elm-cl-Tliammonna, rimase quest'ultimo 
s<:jIo ca|)0 nell'isola, e la jzom rii ) ^ 'iiza rivali sino al gioriìo in cui 
si sottrasse al suo gioito. Aiiorciic trasi veduto unico signore della Si- 

. cilia, avea sposato Maìnioiiiia , figlia di El-Houasch , sorella di Ali. 
Un giorno, che la sua ragione ora turbata dal bere, s' incollerì contro di 
lei ed ordinò che Tosse s\cnata : ella perdette il sangue e si svenne, 
mentre che dopo aver dato questo crudo coniando, egli s'addormen- 
tava d'un profondo sonno. Il figliuolo Ibrahim essendo arrivalo in que- 
sto mometihi , prodigò le sue cure alla sventurata Mahnouna e fece 
chiamare i medici che la tornarono in vita. Riavutosi dalla ebbrezza, 
Ebii-i'l i li.immouna si penti della sua crudeltà; ricorse alle preghiere 
onde impetrare il perdono dalla consorte, e in apparenza se 1' ebbe; 
nia, poco dopo, cbiciCgU licenza di condursi a visitare il fratello. Giunta 
a])pcna in Casr-Iani , ov'ei risiedeva, essa gli raccontò il maUtatlo 
che avea dovuto subire, e bentosto egli promise di non renderla giam- 
mai al suo marito. Quindi sorse poco dopo fra i due cognati una viva 
contesa. Arruolò Ebn-el-Tlianunouiia un esercito, ma essendo stato 
disfatto da Ebn-llouasch, pregò di soccorso i Greci , e corso a Me- 

. lito ove si trovava allora il conte Rugiero, figlio di Tancredi, uni- 
tamente a 7 de' propri fratelli (195], Mugiero, raunati i Fianchi, gli 

(195) Daccbè compariscono iaisoenaiNocnanni, lacchè ponendo piedo 
ìa Sicilia, entrano in questa serie di oonquiste die loro sottopose risola 
intera e collocò la corona sul capo di Rugiero, namerosi documenti, re. 
datti da' contemporanei, vengono in àtuto allo storico e lo dispensaaa 

d'appoggiarsi alle secche cronache degli Orientali, divenute anche più sec- 
che qnand'csse non hanno a menzionare che sconfitte. Ci basterà citare 
fra le fonti autcaliche 1' de li Nornuiut c la Cronaca di Rol>erto 
Guiscardo del monaco di Muutecasino, pubblicata per le cure del signor 
ChampollioD-Figeac; la Cronaca di Leon d'Ostia , di cui parecchi frani- 
naenti sono Terisìnìilniente, come ba nouto il signor Champollion , il testo 
originale della stori» del monaco succitalD| del quale non possediamo cbe 
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incitò ad impegnani alla conquista della Sicilia , e , penetrando hi 
quesl' uola alla testa di 700 guerrieri , camminò dritto a Gasr-Iani, 
occupando i luoghi che incontrava nella sua marcia. Ebn-el^Hottaach 
si poso in campo; ma essendo stato respinto con perdita, si rinserrò 
ael castello. IM là mossero i Franchi contro un gran numero di piazze 
di cui si fecero aignori. Fra non guarì gli sbigottiti abitanti non altro 
pìik videro agli occhi loro che la morte o Tesilio; Omar-ben^Halaf 
ben-Maki fece vela per l'AlTrìca, e si recò a Tunisi di cui divenne 
cadi. I Franchi, marciando di conquista in conquista, s' impadronirona 
MV isola intera , fuorché dello rorlc/zc. Fu alfora che avendo Ebn- 
pl-IJouasch capitolato, usci dall' isola nel !M con la sua famiglia 0 

i tesori. Da questo istante, Rugiero divenne signore di tutta la Sicilia, 
tmò di dominare la legge dell* islamismo nel paese, e Gnl la dina- 
iliii de' Benou-Kelb dopo che 10 fra loro ebbero esercitata, per bei» 
85 anni, la loro potenza. 

Mori Rugiero nel &9& nella città di Melito, in Calabria, e gli sue* 
eesse il figliuolo Rugiero , secondo del nome. Questo prìncipe ebbe 
un regno prospera e lungo : per lui Io sceri^ Abou Abdallali-cI-E- 
drisi scrisse il suo libro intitolato : Rienazìoni de!!' uomo detiderùso 

ii eonosem profondamente le diviene contrade del mondo. Si dice ancora 
ch'egli diede a quest* opera il nome del principe, in guisa che il nome 

nna tradii/Jone francese; l'Anonimo del Valicano f///^/o;/<a Sicula)^ la 
dì eui prima parie è stata riconosciuta dal cbtto editore della Ystorie 
JVìiivntfiilCQmeapparlenente allo stesso autore; Malaterra fGau/9v«lr 
Unlaterrae monachi Benedectìni Bistorta sieufaj; Guglielmo di Pagliai 

(Guitelmi Appuli historìcum Poema de rebut Kormnnnorum in Sicilia, 

Appuìin et Calahiìa gestis). E In che i Fazzelli, i Cnruso, gl' Invcgcs, i 
Mungitore, gli Airoldi, i Gregorio, c molti storici dopo loro, hanno at- 
liiilo i racconti di un'epoca ben altt inicnti ricca di ricondanze che i due 
secoli e mezzo durante i quali la Sicilia fu in potere degli Arabi. 



I 
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— les- 
ili Raglerò era il titolo del libro , e ehe In tal modo fu conosciolo 
dal pubblico (19G}. Ora , Dio è colui che regola le notti e i giorni. 

(lOG) Altri falli analosrhi a qucsli provano che qualche volta gli scrit- 
tori arabi, per aggradire a un principe, dierono a' libri che avevano 
eompostì il nome di questo prìncipe o del titolo ch'egli portava. Ci con- 
tenteremo di citare un esempio in cui questa adulatone fu anche, come 
nel caso narrato da Ebn-SliaÌdoun , usata da un Musulmano m favo» 
d'un principe cristiano. Djemal-edJin essendo stato deputato da Bìbacs 
presso Manfredi, liglio naturale dell' imperatore Federigo li, compose per 
questo principe uu tt-attato di logica al quale die il titolo di El-Eml*e- 
rouyr (l'imperiale). (Estratto dalla Cronaca di Aùoulfcda 1. 1, degli Sto- 
rici delle crociate, pubblicati dali'Accad. delle laser. , e tradotti dai sU 
gnor Ileiuaud). 
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INTRODUZIONE DEL TfiADDTTOBE 



La Sicilia musulmana ò divenuta soggetto di gravissime ricerche, 
dacché gli studi storìcit assumendo novello carattere, si sono rivoiti al 
inedio-«vo per ritrovarvi gli elementi dell'attuale civiltà. Non dubita 
alcuno che le conquiste, il commercio, e la letteratura degli Arabi ab- 
biano esercitato una grande influenza su i popoli cristiani. Ma questa 
influenza è Stata megU» studiata nelle crociate, c nella navigazione 
del Mediterraneo, che negli stabilimenti dei Musulmani in Ispagnn, od 
in Sicilia ; e frattanto la Spagna e la Sicilia , questi due paesi 4i 
transizione fra la natura dell'Europa e quella dell' Anfrica , furono 
anche i primi punti di contatto fra le razze del Mezzodì, rigenerate 
e riunite dall' Islamismo, e questa nuova società cristiana, che len- 
tamente svolgovasi in mezzo a' frantumi del mondo romano. 

Ciò che rende la Sicilia musulmana cosi importante come la Spagna 
nella storia del medio-evo, si è che la civiltà d' Italia al XIII secolo 
crebbe in seguito alle relazioni dell'Italia continentale con i Musul- 
mani di Sicilia. Non dico che altre cagioni forse più forti non con^ 
tribuirouo a questo svihippamento: ma noa si deve pure disconoscere 
l'influenza della Sicilia. D'altronde, bisogna avvertire una gran dif- 
ferenza fra questi due stati europei conquistati dagli Orientali. La 
Spagna, occupata dai Visigoti, presentava di già i caratteri delia so- 
cietà fomano-germanica, all'epoca della conquista musulmana. La Si- 
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fflia, ri contrario, saccheggiala piuttosto clic conquiitata dai barbari 
^el Norie, era sempre greca e romana al tompo della invasione dei 
Saraceni. L'elemento germanico non vi penetrò rìio dopo rdcmenlo 
innsnhnano, quando un pugno di notùttà normniina, che polevasi di i 
già riguardare come francese, venne a fondarvi un regno mezzo cri<* 
stiano è mezzo musulmano. 

l a civiltà araba , che dominava in Sicilia , fece tutte le spose di i 
qupslo glorioso governo normanno, che fra non guari si estese sul- ' 
l'Italia meridionale. Questa civiltà sparse il suo splendore sulle corti 
di Federigo Svevo, e di Manfredi. Allora essa cambiò divisa , mutò t 
il Corano nel Vangelo, parlò latino e italiano, e cooperò al rinasci- 
mento delle scienze, delle lettere, delle arti, e della industria in Italia. 
Onnrcra dunque questo popolo musulmana di Sicilia ne' suoi più bei 
giorni? Qua! carnllere prese dalla Sirìlla greco-romana? Quali furono 
le 8Ue ri^nrte, lo sm vi 'issitudini, le sue opere? Erro quintìani alle 
quali ri^p ndono assai male le cronache musulmane e cristiane olia 
ci restano; cronache incomplete, c scritte la più parte al XII e XiiI 
secolo. 

La storia della Sicilia musulmana resta dunque a farsi ; inoltre, i 
bisogna trovarne i materiali. Duole il non avere che alcuni miserabili 1 
rottami per guidarci nella riedificazione di questo magnifico edìfìzio; 
6> per sitTatto motivo, ogpt trovato di un novello frammento divieM 
importantissimo. 

Ecco perchè mi afTretto a pubblicare il seguente capitolo della Co- 
smografia di £bn-Haoca1 , che promette la deacrisione della Sicilia, 
e non dà che quella di Palermo. Bla Palermo era la Sicilia musul- 
mana» e questa descrizione precede quasi di due secoli ì nostri più 
antichi documenti sugli Arabi-Siciliani. 

Devo al gentile e dotto barone di Slane la scoperta di questo fram- 
mento , .ed al signor Reinaud, membro dell' Istituto, e profeSKore di 
lingua araba, rinterpetraziooe dei tratti piò oscuri, che gli errori del 
manoscritto rendevano ancor più difficili. Sotto 11 patrocinio di*ir eru- 
dito prolesBoie ardisco pubblicare, come im pruno saggio negli studi 
orientali, il testo e la vei«ione di questo capitolo di Ebn-llaueal. Vi 
ho aggiunto delie note. Il testo, copiato dal manoscritto della biblio- 
tcei del re {soppl. prov. 503) , è stato confrontato sul manoscritto 
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(Iella pubblica biblioteca di Leyde per la cortesit dei signori 
dottor Reinhart-Dozy c dottor Moller. Il luauoscritto di Parigi Don 
è che una copia luodernissinia di quello di Leyde. * 

Ebii-llaucal e imo dei più antichi viaggiatori Arabi. Nell'anno 331 
dell'egira (9^t3 di G. C], giovine ancora, parti da lia-dad , proba- 
bilmente per affari di commercio. Percorse una gran [larte degli stati 
musulmani ch'esistevano al suo tempo, (-uraiido di attingere notizie 
topografiche, storiche, e statislicbe, secondo le sue proprie osiorva- 
zioni o su i rngguniili sonuninistratigli da uomini bene inforrnali. Dopo 
il guo ritorno in Bagdad, e probabilmente ni 11 anno 3GG (976-977 di 
G. C), ordinò questo ntiiniasso di fatti seguendo le nozioni geogra- 
fiche del secolo, e ne lormò un'opera cbe gh orientalisti d'Europa 
hanoo chiamato Cosmografia. Malgrado la critica di Abou 'I-Feda, e 
di altri geografi Arabi dei tempi più illuminati, quest'opera ò molto 
Mimata a causa della sua antichità, della esattezza delle nozioni che 
fornisce, e della giustezza di talune osservazioni, che vi s'incontrano. 
Essa è ancora inedita, eccetto il capitolo sull'Irac persiano, pulil lii nlo 
in aral o dal signor Vilembróek, con iianmienti di altri autori, una 
versione latina ed una erudita introduzione [Lugduni Batavorum,ìii22; 
1 voi. in 4"). 1 manoscnUi stessi di questa G)smografìa sono rari»- 
•imi. Il maggiore Ouscley diè la traduzione inglese dell'opera per- 
siana che sì è a torto creduta una versione o un compendio di Ehn- 
llaucal {Ori miai Geography of Ebn-flaucal , ec. London^ 1800; 1 
voi. in k"y Ma è queita una pubi In aziono di cui i dotti fanno po- 
chissimo conto. Il signor Keniaud si prepara a rendere un novello 
jiervigio alla letteratura orientale, dando complete notizie sopra questo 
Arabo scrittore, nella prefazione che farà precedere alla sua trado- 
zione della geografia di Abou 'I-Feda. 

Non sarà discaro dare qui uno sguardo sulla storia di Palermo pria 
del piaggio di Ebn-Uaucal. Questa città, al dir di Tucidide, fu fon- 
data o accresciuta dai Fenici al tempo in cui le colonie greche ave- 
vano esteso il loro incivilimento su tutta Sicilia. In effetto, il suo nomo 
è greco. I Cartaginesi ne forerò il centro dolla loro possan/a in Si- 
cilia, durante le lolle sanguinose e vane nelle quali disputarono il do- 
minio deir isola , prima alle colonie greche, indi al popolo romano. 
Palermo fu presa e ripresa lungo le guerre puniche, ed è {lerciò che 
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ronosriamo la sua antica topogicdia. Città liliera sotto i Romani, per 
lesti monìaiiza di Cicerone , essa fu momentaneamente occupata dai 
Goti , ai quali Belisario la tolse nel 535 dopo un' assedio che diede 
il destro a Procopio di parlarci lielle sue fortificazioni e del suo porto. 
Questo porto e la posizione geografica vi avevano attirato i mercauti 
fenìci e le armi cartaginesi. Gli stessi vantaggi determinarono i con- 
qiiisiatori arabi a farne la l' io capitale in Sicilia. 

Gli Arabi d A ti fica combattevano in Sicilia da tre o quattro anni 
(qui seguirò E hn-el-Ath ir piuttosto che Novairo;, ed avevano subito al- 
cuni gravi rovesci, quando novelle forze affricano ed una flotta di Mu- 
sulmani Spngnuoli gli posero in istalo di ripigliare le offese. Immart- 
tinente pi'nnbarono sopra Palermo con tutte le forze loro. La città 
si rese per capitolazione nel 21fi (831 di G. C.),dopo un'assedio, di 
cui si avrebbero rari esempi nella storia, se bisogna credere ad Ebn- 
el-Athir, il quale ci dice con sicurezza iMs. della Bibl. del re, io) 
che di 70,000 abitanti, non ne sopravvivevano che 3,000 al momento 
della resa. Palermo fu ripopolata di credenti aflxicaDÌ e spagnuoli , 
che sin da principio entrarono in contesa fra loro nella occasione di 
dividersi il bottino e le proprietà. Acchetati i torhidi, questa città di- 
Yenoe la resìdeoza dei luogotenenti degli Emiri d'AITrica, il quartiere 
generale delle truppe e la stazione della flotta. Gli Arabi vi stabilir 
-rono la base delle loro operazioni per la conquista dell'isola intera, , 
• seguendo lo stesso concetto di goerra dei loro predecessori Cartagi- i 
nesit benché probabilmente non se ne avvedessero affatto. Cosi Pa- 
lermo, mezzo secolo dopo la sua occupazione, era di già abbastanza 
cresciuta in grandezza ed in popolazione, ed eccitava vivamente la 
gelosia del monaco Teodosio, che latto prigioniero nella presa di Si- 
racusa nel 264 (878, di G. C) iìi menato dall'antica metiopoli gseca 
alla capitale musulmana. È curioso ravvicinare il racconto del me* 
naoo siracusano con quello del mercanta di B^dad. 

Teodosio parla dapprima di ipiesta citti n molto rinomata 6 popo^ 
Iosa, 9 da cui era uscita una folla dk Musulmani, che veniva airio- 
contro del convoglio dei prigionieri, cantando Ioni, e sollevando gridi 
di giota. Egli fa cenno di aiewU cristiani, che deploravano il destino 
dei loro liratelli di religione , e dei cattivi di ogni nazione e di ogni 
coHo* co* quali fece conoscenza nelle prigM di Palermo. « Al no- 
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stit) ingresso in oìttà» dic*egH, trovammo infine un'immensa popo- 
laxione di otttadinì e di stranieri. Bssa non era al di sotto della sua 
ri&omanzat né dellji nostra aspettati?a. Sì sarebbe detto che tutta la 
razza dei Saraceni affluiva in questa città dà levante a ponente, da ' 
settentrione al mare, per servirmi delle espressioni del santo Davidde. 
NoD bastando più la città al numero dei suoi novelli abitanti, si eo« 
minciò ad inoalzare case al di fuori delle sue mura. In tal guisa for- 
maronsi nelle sue vicinanze parecchie altre città non meno potenti 
e non meno ben fortificate. Questa perversa città essendosi ìmpadro» 
nita di tutto, trovò che la sua giurisdiiione restava inferiore alla sua 
gloria , finché non avesse assoggettito noi ( i Siracusani ). Ora , ago* 
gna ridurre sotto il suo impero 1 più lontani popoli, senza eccettuarne 
quello della città imperiale (Gostantioopoli) , e di già minaccia met- 
tere ad esecuzione i suoi <fivisamenti ». 

Al tempo della venuta di £bn*Haucal in Palermo, cioè un secolo 
dopo la cattività di Teodosio, questa città raccoglieva i frutti d'uoa 
lotta assai più gloriosa di quella che le rimproverava il monaco di Siracu- 
sa; e in onta alle sventure attirate sovr'essa da questa lotta, Palcr ni l> 
aveva raggiunto un'alto grado di prosperità. Al IH secolo dell'egiia, Io 
sminuzzamento dell'impero dei calilTi non aveva abbattuto lo s[iiriuj 
bellicoso dei Musulmani. Nello stesso tempo, il commercio, i a^iicoliuia, 
le scienze, le lettere, e le arti oflriNano ^ novelle ad un popolo ri- 
generato ed intraprendente. La sua culaaia iiuUlaic di Sicilia portava 
in sè i germi d'un rapido incremento, e di una separazione precoce. 
Essa aveva a cottisare un paese fertile egregiamente collocalo per 
il commercio, e spopolato piuttosto dalla guerra e dalia migrazione, 
che per cagioni economiche. L'attività araba non poteva mancare di 
pervenirvi alla floridezza materiale , e alla cultura dello spirito. In 
quanto allo stato politico, l'araba aristocrazia della tribù o del cam-r 
po, trapiantandosi in alcune città del paese conquistato, do\eva pas- 
sare fra non guari allo stalo di aristocrazia municipale. Questa nuova 
posizione, e la divereità delle razze, spmseio i MusLihiiani di Sicilia 
a dividersi fra loro, e ad emanciparsi dall AflVica. Nel medr^imo tempo, 
essi non potevano restare in pace coi cristiani loro mciih. Eccoli dun- 
que fare a vicenda la guerra santa, e la guerra di emancipazione, & 
abbaodoftarài iosieme alia guerra civile, lu mezio a questa triplico 



gnerra, pfogradivano sempre io civiltà»-' Or poleiuet vitale di que- 
sto popolo arabo-flìdliano, come doveva accadeie, al maniTeatò nella 
sua capitale più fortemente che altrove. Palermo fa il teatro dei suoi 
progreisi materiali e dei suoi progresai morali. Emanciparai fu il primo 
IMaogDo.— Ebn-Haucal attesta il florido stato di questa eitti precisameots 
qaaodo lo spirito di separazione reniva a trionfare della gelosia della 
sovranità affricana. Dopo lunglii e continuati contrasti neiranno 335 
dell'egira (M-WI di G. C] Temiro d'Affrica, che aveva appena cal- 
mato i torbidi in casa, videsi costretto a cedere ai Siciliani.-— Per& 
il popolo arabo siciliano non .era stato domato durante tali contrasti, 
ehe dalle proprie divisioni. Le città principali dei musulmani, sopra 
tutte Palermo e Girgcnii, rìvaleg^avano fra loro. Sembra che una 
grande influenza fosse esercitata in queste città dai loro maggioreati, 
gli Sdictis, ovvero anziatti, titolo di uguale origine di quello dei Se- 
natori, e che risale, presso ogni popob, al primo grado di sua ci- 
viltà. Questa aristocrazia municipale era formidabile. In Palermo, scac- 
ciava per vie di fatto i luogotenenti che non le aggradivano, e che 
il governo d'Affrica non affrettavasi a surrogare. Vediamo deputa- 
zioni di Scheiki di Palermo e di Girgenti che intricano , l una contro 
l'altra, presso un comandante di truppe africane ; vegglamo le duo 
città farsi la guerra, nò sarebbe una congettura troppo spinta il dire 
che vi fosse, di dritto o di fatto, una municipalità aristocratica. Or 
queste due città, questi due corpi di nobiltà fìnirono con intendergli. 
— Al-Mansour emiro d' Afrri<*a , persuadendosi che non avrebbe pia 
potuto conservare il governo, si contentò dell'alto duniiuio. La con- 
cessione cli'ei fece di questa isola nel 335 ad EI-Hasan-ben-AU-ben- 
Abi-Uosatn-el-Kelbi, suo generale e suo favorito, ben può chiamarsi 
concessione feudale, se non yuoI limilarsi al valore legale di questo 
termine presso i Cristiani d'Occidente. La signoria dell'isola restò nella 
famitilia dei Kelbiti e non cambiò di forma che un secolo appresso, 
quando 1' aristocrazia , divenuta territoriale , smiauzzò il paese e lo 
schiuse agli stranieri. 

Ebn-Haucal visitò Palermo qualche tempo dofx) la concessiooe di 
Al-Mairsour , sotto il regno di Alimed-Abou-el-Hasan , successore di 
questo Ilasan di cui abbiamo fatto cenno (ano. dkZ a 359 dell' e< 
gira , 95^ a 970 di G. C) , o nei primi anni del regno di Abou' 1- 
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Kasscm , fratello di Àhmed (359 « 372, 9^0 a 962 di G. C)^ GU 
clTeUi della lotta politica di ud mezzo leoolo etano visibili ancora ; 
Ahmed ben avea potuto ricostruire , come ci narra Ebn-Haiioal» te 
porte delia città abbattote in un'assedio da Abou-Sald; il suo goTerne^ 
diveouto nazionale, aveva potuto Incoraggiare l'industna e le leitere, 
lesUurare gli arsenali, migliorare l'animioist razione; ma molto man- 
cava perchè avesse egli abbassato il potere dell'aristocrazia, ad una 
Tolta causa ed efletto delle guerre civili. Eccola quindi isolata, triucie- 
tata nei suoi palazzi, nelle sue meschite, con una alterìgia che ben do^ 
veva ferire il mercante arabo di Bagdad. Non ripeteremo con lui 
«he rabitadine di mangiar cipolle era il motivo dello abbrotimento 
che osservava nella plebaglia della città; ma non potremmo aspettarci 
un miglior quadro della moralità di questo popolo abbandonato, du« 
tante un secolo, ad un governo straniero ed ostile, senz'altro rloMdio 
se non i tumulti. Il paese frattanto avea del pari il suo buon lato, 
sul quale £bn-ilaucal ferma un po* gli occhi. Le duecento moaehee, 
radunanza ordinaria degli uomini dì lettere e degli scienziati . non 
* danno una mediocre idea della cultura intellettuale deirisola. Questo 
Abou^Mobammed, al quale il viaggiatore rimprovera che avendo una 
moschea per lui, ne fabbricò un'altra pel figlio, no'I fece se non per- 
chè che suo figlio vi desse lezioni di dritto. Ciò non è. sicuramente, 
il più malvaggio uso che l'aristocrazia poteva fare delle proprie rie* 
chezze : e la osservazione di £bn-Haucal, che Palermo, riserbate te 
debile proporzioni, aveva più moschee di ogni altra città musulmana 
ad eccezione forse di Cordova , mostra la magnificenza e la cultura 
di questa aristocrazia non meno che l'orgoglio Le osservazbni stesse 
che l'autore fa su i pedagoghi della città, datisi a questo mestiere, 
dtc'egli, per sottrarsi alla guerra santa , provano quale spirito mili- 
tare animava gli altri cittadini. In somma il giudizio di Ebn-Haucal, 
corretto da una sana crìtica, mostra abbastanza te stato morale e so<- 
dale di Palermo quale doveva essere dopo tali avvenimenti, ed è ua 
nuovo documento per la storia. 

I fatti materiali che racconta possono servire tanto alla curiosità 
dell' antaqttarte , che alla divhiazione delte storico. Ebn-Haucal olire 
una data sicurissima per valutare la popolazione di Patermo a quel- 
l'epoca; ci narra re^btenza d'un quartiere di SehìaTOiii in Patermo, 
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e perciò la mescolanza della razza slava cogli abitanti arabi ed af* 

fricani della città. OlTre del pari alcuni ragguagli sulla indoitria. Deve 
sapcrglisi giado della precisione di linguaggio colla quale chiama jul- 
tano il novello principe della Sicilia e tcalis gli antichi luogotenenti 
degli emiri d AlTrica, poiché è un lume dippiù versato sul dritto pub- 
blico del tempo. L'esattezza dei fatti che abbiamo potuto confrontare 
è una guarentigia per gli altri; e tutto questi) ci fa deplorare più vi- 
vamente la perdita della storia di Sicilia cbo £bn-Haucai assicura, 
alia fine del capitolOi aver composto. 
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ALLA UETa' del X SECOLO DELL'EBA VOLGARE 



i un' isola di sette giornate di cammino in lunghezza sopra quattro 
in larghezza; essa è coperta di monti, di castella, e di fortezze, abi- 
tata e coltivata dovauqiic. Palermo , la città più popolosa e più ri- 
nomata di quest'isola, è altresì sua metropoli Situata sulle sponde 
del mare dal Iato di settentrione* Palermo si divide in cinque quar^ 
tieri distintissimi fra loro , quantunque poco lungi l' uno dall' altro. 
11 primo è la città principale, propriamente detta Palermo, circondata 
da un muro di pietra molto elevato e formidabile (1). Questo quar- 

(1) La pianta delta città di Palermo presenta oggi an rettangolo si- 
tuato siiili apiaggia d«l mare per meaao di un de* anoi più piccoli lati^ 
a fktttle di greco. In tempi assai remoti , il mare penetrava in questo 

liinn^o per mezzo di una JasiiDO divìsa in due rami, di cui l'uno andava 
in linea retta a libeccio, e l'altro più ohhliquo dopo csseisi diretto verso 
scirocco diventava quasi parallelo al primo. La città greco-fenicia fu fab- 
bricata sulla lingua di terra compresa tra i due rami della laguna.il mar- 
gine che rimanera tra il mare e la lacuna di scirocco offri il sito ad an 
novello quartiere, ch'esisteva di già al tempo della prima guerra punica. 
È questo la Neapolì di Polibio, la Khalessah degli Arabi, e la Kalsa o 
GttUSa d'oggidì. La città vecchia, la Palepoli di Polibio, fu chiamata da- 
gli Arabi El-Kassar, il castello o palazzo; è questa il centro dcU'altualc 
città. La strada principale, die divide la città in due parti uguali, chia- 
masi ognora il Cassaro, malgrado il Bomc officiale di Toledo che le dieda 
la vanità di un viceré Spagnuolo dd medesimo nome. 
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liere è il soggiorno dt;' mercanti. Vi si ritrova la gran mosclioa del 
venerdì, altra volta chiesa de' cristiani, ove si scorge una spaziosa 
cappella; a propubito dt Ila quale ho inteso diro Ja un dialettico , cre- 
dersi che il saggio dell antica Grecia, cioè Aristotile ò sospeso dentro 
lina cassa, in questa medesima cappella che i musulin ani hanno cam- 
biato in moschea. I cristiani, dicesi, mostravano somma venerazione 
per quel personaggio, e gì' indirizzavano le loro preghiere per avere 
la pioggia, a causa dello straordinario talento e degli eminenti mc- 
TÌti che gli antichi Greci- avevano in lui riconosciuto. Si aggiungo d e 
il motivo di questa sospensione fra il cielo e la terra, era che \n-<>- 
curavasi il suo patrocinio onde ottenere la pioggia o la guaiÌL^ione 
delle malattie, o por ogni altra grave circostanza che astringe gli uo- 
mini a pregar Dio (che sia esaltatol) ed a fargli oblazioni nei tempi 
di miseria, di mortalità o di guerra civile. Infatti ho veduto in quel 
luogo una gran cassa, che conteneva forse ii feretro 

Al tempo di Ebn-Haucal, vediamo la città composta di cinque harets 
o quartieri, dei quali i due più antichi, ch'erano fortificati, sono delti città 
da Ebn-Haucal, il Kassar e la Khalcssah. Ma un'altro quartiere, pivi va- 
sto delle due città, erasi di già formato a maestro; due più piccoli a sci- 
rocco. In quanto alle lagune, esse erano abbastanza accorciate. Quella 
ùd lato sinìsiro, divnmU un terreno pilndoso in cai versaTansi alcuni 
picooli nuorili, non offriva pii che nna foce, ancor molto granda a pro- 
fonda per formare il gran porto. Del ramo di Ubeeeio non restava, a ciò 
che •embra,cbe un bacino per l'arsenale. Questo bacino probabilminte 
occupava quella parte dclln ri(t;\ che si trova fra In piazza detta ancora 
della Marina e la parroccìna di Sant' Anfon in. Oggi questi due mmì sono 
affatto scomparsi e non resta che il lioncr» jirincipale dell'antica laguna, 
cioè il piccolo porto nuiniuato Caia^ vicino ail'augolo settentrionale della 
città. 

Io non aqiuirò t cambiamenti del ricìnto della città. Nel XH teeolo» 
il geografo arabo-siciliano Edrisi e lo storico normanno Ugo Falcando 

ci mostrano Palermo come disila in due o tre gran parti. Parlano con 
ammirazione dell'altezza delle muraglie del Kassar, la città antica, al* 
lora quartiere centrai*» Lp smo muraglie erano costruite di quegli enormi 
cubi di pietra di taglio rompattissima che sempre sì estrasrgono dalle cave 
de dintorni. A tempo dello storico Fazzello, nel XVI secolo, se nescor^ 
vano alcuni aYanzi che sono spariti quasi affatto oggidì. 

(9) Qoasla gran moscbea oocnpava probabilaMntc lo Steno sito della 
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L'altiactttà, nominata Khalessah, ha pure la sua muraglia costruita 
IO ptetrar ma diilèreoto dalla prima (3j« La Khalesuh è il soggiorno 

caiiedraie d'oggidì, o piuttosto il medesimo luogo della cappella di à. Maria 
rineoronata, cke trovasi di rìnipetto alla cattedrale dal lato di setteu- 
trìonc, t ch'era dcsiinata per la coronasione degli antichi re di Siellia. 
Una colonna del portico meridionale della cattedrale, colla sna cufica 
iaoritione, tratta dal verserto 53 della f S»m del Q>rano, appertenem 
fturse alla moschea. Goffredo Malaterra, scrittore dell* undecimo «ecolo, 
dice che i! duca Roberto ed W fonte Rugìero (H'Alfavilla) ri<itflhi!irono ir» 
Palermo l<i cUiesa di S. M.iri;^, altra volta arri vescovato cristiano, pro- 
fanato ia seguito da' Musuimani, che fatto ne aTevaiie un tempio delia 
loro superstiziODCr - .* 

Ma la nostra cnrioaità non è i faeUe a soddisfarsi in qiianbr tì per^ 
aonaggio che veneratasi nella cappella, hi questo tempio grero divenuto' 
«ftlOM cristiana, indi moschea, poi chiesa di nuovo. A ferecror di Ari^' 
alotile sospeso Ira il cielo e la terra è là per disfidare gK atittquaH. Èia 
tomba di un martire cristiano al quale altrì-buivasi la medesima anti- 
chità di quella dello edificio g;rccù o romano cambialo in chiesa? È il 
sirouiacro di un eroe o di un semideo? Inclinerei a questa opinione. Il' 
miscuglio delle antiche superstizioni, sopra ogni altro de^ culto delle dt- 
YÌnità tutelari, con la novella fede, non è raro nella stona degli anti- 
chi tempi della «Mesa ; ed è po«dbile che i Husniroani , nel loro odio 
MBtao ogni culto d' immagini , abbiano coperto di tavole la statua pe- 
ata in allo nello «nttco edificio. la quanto al saggio* o semideo rappre» 
aantato In questo airnukero, non esisterei a riconoscervi Empedocle. Kon 
bMogna arrestarsi un momento al nome di Aristotile ; perctochè nella 
vita dello Slagirita, nissuna circostanza potrebbe ravvicinarsi al racconto 
di Ebn-Haucal, e gli altri Aristotili , anche l'oratore sieiliaNo di questo 
nome, sembrano molto oscuri per esser degni di altari. Empedocle, al 
contrarrò , il gran filosofo siciliano , poteva bene aspirarvi. Uomo poli- 
tioo, oratore, poeta , musico» fisico, anatomista, medio», avvolgeva ci la pra- 
tica di quest'arte eo* misteri della teurgia : lutti lo credevano un mafo. 

storia ce lo rappresenta emne il restauratore della paee e della gìu- 
atìsia, ed il fondatore della democrazia in Agrigento, sua patria. Predica 
ed usa ia beneficenza, la ospìlalìtn , il culto He' b!ioni doi, cioè d<^lle virtù. 
Sana Agrigento chiudendo una stretta di monti; richiama alhi vita ima don- 
na caduta in asfissia e morta agli occhi del volgo. Si congeitm a che co- 
mandasse i venti e le tempeste; libera iSelinunte da una pestilenza scavando 
a sue spese i corsi di due piccoli ronelli fira le paludi de* diutomi della 
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del sultano e del suo seguito; non vi si Todooo nè morcaU, nè ma- 
gazzini di mercanzie , ma bagni , una moschea del venerdì di mez- 
zana grandezza, la prigione del sultano, l'arsenale (V), e gli uflìcl delle 
amministrazioni. Questa città ha quattro porte dal lato di mezzodì; 
e dal lato dì levante di settentrione e di ponente, ti mare ed una mu- 
raglia senza porte. 

città. Non solo in Sicilia, ma nei giuochi olimpici, in presenza dì tutta 
Grecia, Empedocle era l'oggetto deirammirazione universale I Selinun- 
tini gli resero onori celesti; alla sua morte, si pretese che fosse scom- 
parso IVa le voragini delTEtiia. Ecco dunque, nella vila di Empedocle» 
tutta le qualità attribuite da' Palermitani a questo saggio , che interce- 
deva in loro favore presso gli Dei immortali. Non è dunqne ini|iraliBMia 
dte Jhi città gMoo-ffcnicia di Palermo avease adottalo vna anparatiiiane, 
«he «Imanoo avm per oggetto un* nomo di genio. Del nalo^ I* equivoco 
del nome parreiihe semplicissimo : Aristotele era , per così dire, il mito 
della scienza presso gli Arabi. L'erudito del X secolo che narrò la leg- 
genda di questa cappella, diceva ch'essa era per l'adtlietro consacrata 
9\Vhakim (il saggio, il lìlosofo, il medico per eccellen?,a) dclhi Grecia an- 
tica. Egli aggiunse semplicemente il nome di Aristotele , o Eho-ilaucsl 
raggiunse per lui, come fa crederlo la sua fraio «flmlUin della Giecia 
antiea, ovvero Aristotile. » 

Deva «vvertìre die «inealo passo di £bn*Hancal trovasi nella storia 
dei nudici oelehH di Etm-Abon^Oseibet aU*artkolo Jràtmie (Hs. arabi 
della Bibl. del re, nom. prov. 504, f. 34 r. e num. 157 Saint-Germain^ 
f. 62 r.). E falsamente attribuito a Masoudi ; dappoiché annunziasi co- 
me tratto da un'opera che Masoudi non scrisse mai. Il titolo di questa 
opera, al contrario, è quello della Cosmografia di Ebn-Hanral, ed il pa»o 
citato corrisponde letteraimenie col testo che pubblichiamo. 

(S) Khalessah (la pura, la squisita, l' eccsllente). Ebn-Haucal la chia- 
va M€«riMf « città, perclocbè eiaa eira cinta di Innin. Ecco cìd che ne 
dice Novairo nella sua Endolopedia , man. di Leyde» npui. 971, p. I?* 
. «Qnerta cilti (Phlemio} è la reaidensa del re; m è la capitale delia 
«Sicilia dopo la occupazione de* Musulmani. Gli abitanti pamarenn in 
«seguito nella Khalessah, che è nuovissima, e fu costruita sotto il regno 
«di Al-Kaim , figlio del mehedi , l'Obeidita, nell'anno 525, Poi la y>opo- 
« IsKÌone ritornò in Palermo , c la Khalessah resto conie uno dei suoi 
« sobborghi.» Devo questo frammento medilo, del pari che tanti altri, alia 
certesia dei dottor Reinhart-Dozy, di Leyde. 

i4) Là piccoli ìda detta di Xwuaàidar^l-mMc in arabo, tarthmetns. 
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II quartiere detto Saealibih è più popolato e pià omM&n^oXe delti 
due città, di eui ho fati» |»rola. Qvl è il porto marittfaiio. M 
•celi Monooo fi» qpaeàù qotrtiere e la città prìneipalé, • le «oqtM 
lervoDo di ligliile fra l'uno e rattn 

U ^battiere della neaciieat the pieode ti mio nome dalla nuMahet 



jNlla imattè àdwÈtUùmOféatum io DaMe, itamalcl Mtt oggi ad un oM' 
tnafo di paaai ku^ dal iMik«« dietro II qnartim delia gcad arm eria a 
piedi. L' innilatteoto del terreno dalla chiesa dì Po rto^Salvo aiiio a Per* 

ta-Felice, l'esistenza di alcuni antichi edifici, e finalmente questo nome 
(\i Ta r? a nà, provano che !a lingua di terra della Khalessah, dietro avere 
diviso ad angolo drillo la linea di prolungazione del Cassaro alluale, 
rientrava un po' verso libeccio, lasciando un canale o bacino fra il suo 
falò di libeccio e l'estremità della città vecchia. Cosi Tarsenale era alla e- 
airenità della Kàalcieali , sopra un baeiiie iottminenle al coperto dei 
TCBti. Geedo ebe adesso noa rlidatw pifr alcun fiondamenlo alle eoofst- 
tuie deil'eradito P. Mono^ che, nella sua opeoi Pakmw amico (Paler* 
mo 1827, pag. 107 e seg.) pone raneDaie ad un idiilouietro lungi dalla 
riva e fuori della Khalessah. 

(5) Il nome di Sacalibac dato ad uno de' quartieri principali della città, « 
prova < li' era abitato da un gran numero di Srliiavoni. Sappiamo che 
lo Sbiavone Masud venne dall'Affrica m Sicilia nell anno 312 i^24. e 925 
' di G. C.) e prese il castello Sant'Agata, e che, quattro anni dopo, Sareb- 
«l*Saefo^ (lo Schiavane) eendMC ut Affrica» e di là in Sicilia licnta va- 
eodli di cocsarì aeliiavcttt. Sakai-clMi-Assad « o Ebn-lascbld , emiro di 
.Slciliay anrendéli riuniti alla sua ttcìta, corseggiò per aUrnhi anni la £Sa- 
labrla ed indi la Sardegna e GenoTa. Al termine di ogni spedizione, rien- 
trava in Palermo; e fjnesti aiisifiari probabilmente si slabrltronn nelfa 
città, nelle vicinanze del [xirto. Questo quartiere era di ^^ia circomlato 
dimura al tempo di T';-'o l'aU andò, echiamàvasi rrrt«j/)rt/j/r«'^am, a causa 
della sua posizione al di la del ruscello Papireto. 11 nome di Sacalibab, 
sfigurato nelle parole wtràleitdl, ^eòaiear, eBaiear, hm dato luogo alle 
strane etimologie fra le quali si vhò 11 F. Mòno. Può eonaullairki sugli 
SAiafoni e la parto ebe lappresenlavanò al X secolo, in tutto le goerre 
d'invasione, l'opera del signor Reinaud intitolata : invasione dei Sara* 
«onj in r rancia, e MiaFmmcia im Savoia^ in Piemonte e neUa Spìz-> , 
«m, peg. a»eiagr . 
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detta d' Ibn-Saclab , è dd pan notevole, i cor »i d' acqUA yì naaaotpo 
«tfatio, e gii abitanti bevoQ l'acqua de' pozzi (6) . 
• A •ettMtrìoDe <lell4 città scatumce una riviera Domioata Oued-Ab- 
bai, graD riviera, sulla quale il riiiTeii^oM» molti molid, verziéii e 
fiavifitìi di delizia che non danno alcun prodotto. H quartiere è ri- 
gMardcvole e tocca davricino quello della moschea. Fra questi due 
i|uartieri non vi ha nè separazione nè distinzione (7). 

Il quartiere Sacalitiah odo è circoodato da alcuna muraglia. 

I più gfaodi Biorcttt , non che quello di tutti i venditori d' olio, 
trofiDtì (re U iBQwlwa 4' Hm-Saclab ùà il qoartieie El-Jadìd 
I «ambia, wooete od I dfoghieri aooo al di Awri della mongtia. I sarti, 
gH armieri, I tavofatoii di rame, e i mereati del grano rimangono taUi 
fuori delle mura; ed anche gli altri artigiani, divìsi secondo i Idro di- 
verai mestieri. Dentro la città i macellai occiipang ISO botteghe e 
più ancora, in coi si vende h carne. Pure qui non vi ha che H più 
icam numero di macallat. Questa eircoetanza la comprondece qual'è 
il loto numero e la loro impoftanca. La grandena della moschea mo- 
itra anche i profitti della loro industria. Infatti, un di che qdesta mo- 
schea era piena da' suol aotiti frequentatori, io calcolai ' che la folla 
ascendeva al di là di 7000 individui ; dappoiché più di 36 file assi- 
itevano alla preghiera, e<i ognuna di queste non eUrepasaava il nu- 
mero di 200 persone (9). 

r 

* 

(6) Il qsavlìere della Moschea restava a scirocco-lévaote della oatlà veo* 
chia. Uoa pìccola piazza dietro la chiesa di San Niccolo Tolentino si chia- 
ma tuttavia piazza della Moschitta\ e le c'trcostanii locali OM ^affianir 

alcun dubbio sulla positura di qu^to qn^riieic. 

(7) La pi( cola riviera Oreto è VOued- Al<L>is degli Arabi. Essa chiama- 
vasi Uabes al taiopo dei Norinaaai, come i inulta dagit antichi diplomi 
citati da Fanello {De 4eter Sieuìi* dev. 1, lih. Vm, pag. 361, edia. 
4i Catania 1749), 

(8) Et'Jadid (il nuovo). Era il quinto fuarliera dalia città, dappoiché 
quelli della ncacbea e di Oned-Abbas non ne fomavaniB cbe «n colo. 
Questo è al prcscnic Yjilber^rìa^%^m\^ a|Cf« Beaae,ll ciffoondarlo dd 

Palazzo Beale. 

(9) Questo dato «;tatistiro sul consumo di un'oggetto di prima necessità 
«i mette nel caso di dcteroiiuare prcaio a poco la pojiiiarianc di Paicnno 
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Nella città »i rìuTÌea« un' iinmenso numero di motcbet, oom« 
cÌM aelia Khatemb • m1 q^rtiore che la circonda, ipuio éiaUQ il 

net X secolo. SlAbilìamo il nostro calcolo togli denwnti ^oaloghì della 
slati5tica di Palermo d'oggidì , nello scopo di avere almeno la idenlità 
del clima e delia posi/j<iiic topografica in me7^(» alle numerose dirferenz.e 
ch'esistono fra il X e il XIX secolo sotto i rapporti delle abitadinì, dello 
•tato foci«le> dalle pnUcbe religióse, del fSetame delie imposte, ee. 

8i contano oggidì, nel circnito della dttà di PalerAo eoggetta al dasio» 
cento ed una bott^ di becal per tutta loria di carne, e circa dn^nanta 
Irippaiuoli. Ha non dobbiamo affatto concbiudere, dietro una samt>lto« 
regola di proporzione, che la popolazione di Palermo, nel 350, era dop- 
pia dell' attuale. Bisogna for se tlimiauii la abbastanza. Il nutrimento dei 
popoli del medioevo era meno variato del noìtlio^ e gli Àt aLi affi icani, 
che componevano la maggioranza della popolazione di Palermo, dovevano 
ritenere molta abitudini de* loro antanati nomadi. Egli è Tcro cba Ebn- 
Havoal rimaneva assai scandallazato «del gran consumo di cipolte cbo fs^ 
oeasi in Palermo; ma non ostante questa oescnraalone, possiamo senpra • 
supporre che lo smercio della carne, fatto confronto, era molto più con- 
siderevole d'oggidì. — Generalmente, oggi In Palermo, le classi indigenti ^ 
non mangiano rotne che due volte la settimana* del resto, devono ri- 
putarsi fortunate quand'esse hanno ai loro desco del pane, del vino, ed 
un piatto di pasta o di legumi; ma gli abitanti di questa florida capitalo 
dd X secolo non dividavano probabilmente la medesima sorte. loAno 
bisogna aggioimere cba il sistema dei macelli ba diminuito abbastanza 
il numero delle braccia impiegate alla beccbcria ed ancba un po quello 
delle botteghe. 

Considerata bene ogni cesa, rredn che se la popolarione al!uaì^ ascende 
quasi a 170,000, come si scorge ii< Ile (avole statislichs, potrebbe calen- 
larsi poco più di 300,000 anime la popolazione di Palermo verso la metà 
del X secolo, senza comprendervi gli abitanti dei villaggi. L'estcnuono 
ddrattnale città paragonata a quella del tempo di Bbn-Hanoil non Ismen- 
tiflflibe questa ^oofsltora. dttà ba occupato al di dentrood a maestro 
dd terreni che, al X secolo, erano canali o pantani; ma casa b^perduto- 
di più a scirocco. D'altronde la città d'nj??;?, in rtii parecchie case tro van- 
ii abbandonnte per fiìfetto di Inratari , potrebbe contenere una ben più 
numerosa popolnz^ione <iei suoi 170,000 abitanti. 

Circa al numero degli uomini impiegati alla beccheria, compresevi Io « 
loro Airoiglie, {tossono calcolarsi al presente tre uomini per ogni bottega 
dì beccato, cioi 80* 

Tre quarti fra ba u o s s i do aouMgliati» si aggiuiQono per lo toso 



* 
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quale s'innalza una muraglia. Queste moschee, la più parte delle quali 
•ODO frequeotate e ritte con i loro tetti, le loro mura e le loro porte, 
•orpamno il numero di 300. Esse servono di radunanza agli uomini 
ittniiti nelle scienze del paese, che vi li adunano per comuMcarsi i pro- 
ffi ìaad ed acerascerli^lO]. 

fMuiglie, alla ragione da daqne iadiTidni per fiiniigUe . . . • KM 

Impiegati al macello. - 100 

Loro Ikmiglie MO 

TrippelQoH • « . , . M 

Leve ineislìe .* 100 



Ecco un numero inferiore alla meta degl'individui che contò il oo&tro 
TiaggiateM ndle moMbca dei beceei* Vlrattairto, la cifra ch'egli dà non. 
è ioeompatlUle odb ma numero di feottc^he doppio deli'attiiele. Dappri* 
me l'intitwieiie dei macelli che» ad eguale oousemo^ he teeo necoMeffio 
ma minor numero di botteghe , ha dovuto diminuire in una propor* 
Ùone più forte le braocta impiegate alla beccherìa. La poligamìa e lo 
stato econoaiico del paese ci danno conto del rpsto. La poligamia, che 
ci è riconusciula come sfavorevole ai progressi della pof>o!a7.ione nel corso 
di alcuni secoli, non poteva che aumentare il termine medio degl'indi- 
Tidui della famiglia presso una colonia musulmana recente e floride eome 
Vefarmo el X teeolo. 

Prinm di ohittdete queste nota , I»iflogne prevenire il lettore che qni 
mm ai è tenni» nissun conto del nomare delle popolazione della Sicilia 
•otto i musulmani, che comparve tre o quattro anni addietro neirecèel* 
lente giornale di statistica per la Sicilia, Questo lavoro , tratto dai in«- 
poscritti della Biblioteca (k)munale di Palernio e pubblicato da un'eco- 
nomista abbastanza distialo, è tuttavia sospettissimo; pciH Ì(m:1ic esso ap- 
partiene ai mano&oriUi dello Abbate Velia, quel àUdieàe, che sapendo 
appena lAenni prìncipi di lingua araba, si diverti ad inventerò une ia* 
torà cerriapoodenae eHlclele degli emiri di SictHe. Si ee ch'egli cerpi» 
eoo questo mezio, une Titlfase penaione» e che fo poi eondenneto de um 
tribunale a came delle ano imposture, che vennero a aoeprirsL 

(10) Devo interamente al signor Reinaud la interpetrazione di questo 
passo che è oscurìssimo a causa degli errori del copista o dello stile poco 
purgato di Ebn-Hancal. Il passo di\ierie molto importatitc; dappoicchè 
questo ^ran numero ^Ui moschee m Palermo « una prova ^dla cultura 
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AI di fiiori deHa ètttl, tutto lo spade che la circonda e che ne 
forma la contìiuarione, spazio compreso fra le torri e i giardini, è 
oecopato da meh&U (11), che si ricongiungono a' dintorni. I dintorni 
cono Mpm la tiviefa detta Oued-Abbas. Es i s no contigui al sito 
nonioato Maaiear (12), attraversano la campagna e si arrestano allo 
sponde del mare. Un'altra linea di abitazioni si prolunga sino al luogo 
detto Balda. Salda è un TìUaggio che s' innalza al di sopra della città 
atta distanza presso a poco di una parasanga (13). 

Questa città fu saccheggiata altra Tolta ed i suoi abitanti furono vit- 

daUe tému piatlQito the ddia ifeerim abitanti. 81 al che le 

moschee sono anche I Ikd dei musulnuMii. U numero di Ueeinlo mo- 

schcr, clic fautore accenna qti), non viene in contradiztone con quello 
di duecento che dà in seguito. Qui , infitti , parla della totalità delle 
moschee, di cui la maggior parte erano in buono stato. Ntà passo ch« 
siegue, parla delle moschee in attività. 

(11) Me/iall può significare vie, passeggi, luo^i di deiiua, padiglioni. 

(laq El'Mttatear {M quartiere dell' anaata^ Eiao non è un dc^ ka- 
retSf o quertieri della dita, ed intanlo ficchiude una pfmriaiiiflne mn- 
aidttevole; pereiocchè EbuoHaacal, in seguito, parla dehe acque di cui 
««cavano le genti del Maascar. Questa circostan/ri topografica determi- 
na !;> posizione del Maa&car a ponente della citta vtcthia e precisamen- 
te nei sito istesso che è oggi occupato dal quartiere militare di San 
GiaconM). Sembra che i re normanni , avendo fissata la loro residenza 
nel peliae attuale» abbiane Toluto fortillcaffe il Maaiear, e ftime una 
dtledella , coia« dice il contemporaneo Edrisi. I diplomi reali de! XII 
•ecelo, citati da! Fazzello (op. clLpaf. 843), chiamano questo luogo Mi* 
bassar. I Normanni vi fabbricarono anche le chiese di Santa Maria e di 
San Giacomo , dette 1' una e i* altra dcl^ì Mazara. Il campanile di San 
Giacomo presenta una cufica iscrizione di cui alcuni frammenti sono 
pubblicati da Morso top. cit. pag. 1^7 e seg. ) e deve esser posto, di con- 
seguenza, fra gli edit^ dd tempi ambi e normanni. 

(18) li irillaggie di Balda ( bianea ) eonserva il noaM ed il silo ebe «Il 
aiMgua Ehn^HauceL Vi si trow infatti una terra bianchissima che è 
un Tolato di carbonato di calce, carbonato di magnesia, ossido di ferro 
ed alnme. (Scinà, Topografia di Palermo^ Palermo, 1818, p. 41 c segu.). 
Questo \ilIagjio aViifntn da musulmani fu concesso all'Arcivescovo di 
Murreale \n^y ini diploma di Guglielmo II in data del mese di maggio 1177 
e pubblicato da Pirri, SicUia jtacra. p. 1S4. 
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tiM di catastrofi politiihe : è ciò codoscìuIo da tutti in Palermo e 
.non k» contrasta nissuDo (1^). Al presente, essa ha più di 200 mo- 
jchee : Diimero che non he visto giammai, anche neUe città di dop- 
.pia dimeasioiie, e che non ho inteso citare , se ciò non è per Cor- 
dOTa. Non rUpondo deU'auteaticità di questo fatto ia quanto a Gar- 
dena , e r ho narrato a tua volta dubitando di quello che diceva; 
ma in ttguardo a Palermo» me ne sono assicurato , vedendo da me 
atesao la più gran parte di queste moschee. Un giorno che mi ritio- 
wa piesM la casa di Àbou-Mohammed^eM>fsi-el-Oua(aÌki» il giuie- 
conaulto» osierTal dalla sua moschea per lo spazio di un tiro d'arco una 
diecina di altre moschee ordmate sotto t ml^ sguardi, l'una a fronte 
dell^aitMi e contenenti una strada fra esse. Ne chiesi il motiro. e 
mi venne risposto che qui, per eccesso di órgogKo, ciascuno voleva uns 
moschea che fosse esclusivamente per lui, onde non ammettervi chè 
la sua famiglia e la sua clientela» e che non era raro che due fra* 
felli, i quali avevano le bro case contìgue in modo che le mura w 
toccasseio, facessero cdstruirai una moschea per ciascuno, onde tenerruiì 
soli. Nei numero di queste dieci èra la moschea in cui pregava «A- 
lKNi4lohammed^-Cafsi, e, dallo stesso lato, a circa 20 passi, tm- 
vavasi una moschea di suo figlio. Abou-Mohammed Tavea costruita 
nello scopo di darvi lezioni di dritto, perchè ognuno aveva la mania 
di far dire : questa è la moschea del tale, e non appartiene che a 
lui. Onesto figlio di Abou-Mdiammed aveva una grandissima opinione 
di sé stesso, ed esageravasi molto le proprie qualità. Era si presun* 
toooo e al contento della sua bèlla figura, che sembrava il padre di sno 
padre, o un*nomo che non ebbe mai padre! * 
Lungo la sponda del mare » rinvengono alquanti rabats [15] pieni 

114) Qne%lG «pmsìonr dì Ebn Haiical, anlorc (ì't tina storia <li Sìcitìj», 
fanno cr* dei e che i fjtjasH snffprtì ilalla città di Palermo nelle lotte po- 
litiche furono assai più gravi dì quel ch« si supporrebbe secondo le no- 
stre cronache. 

(Ilt IKaòat (ospizio, ooitTento|. Nelle cìtià contnarie dei mnsnhnani, 1 
rafeAl» erano la caserma, • pìattosto la bisca di questa milìsia inrtlseìpll' 
nata di volontari, di Citi Ebfi^Hattcal fa un quadro tanto spaventefOle. 
Essi menavano una vita di ozio, di miseria, c di corruttela tra grìutvr- 
valli delle apcdisioni I aspettando la occasione dì abbandonarsi anche a 
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di bravi, di malvagi soggetti, di uomini wetatL fnao, iitvecc!iiati nfl 
disordine, e di giovani corrotti, che hanno appreso t far la parte di 
devoti e stanno là per carpire le pie ìargizioni e per in«iultare le donne 
oneste. La più parto di essi sono niflìani, e genti date ad un vizio 
infame. Non vengono ne' rnlmls se non perchè SOBO dei miserabili 
che non saprebbero ore trovare uo riooveto eMendo disprezzati da 
tutti. 

Ho detto della Khalessah, delle sne porte, e di tutto ciò che con- 
tiene. Circa al Kassar, esso è Palermo propriamente detto, o la città 
veccliia. La più celebre delle sue porte è la Bah-el-Bahr , cosi no- 
minata a causa ili'lla sua propimiuità al mare (16). 

Accanto ad essa si rinviene un'altra porta elegante e nuova, rostniiteL 
da Abou-cl-Hasan-Ahmed, figlio di Hasan, {iglio di Ahou-el-Ilosein, 
perciocché i cittadini glielo aveano dimandato. La fabbricò sopra ima 
emiueuza che domina il ruscello e la fonte detta Atn-Schaa; e quesfo 
medesimo nome conserva anche la porta oggidì. Questa porta e qucsCa 



maggiori ectessl nei paesi nemici. Io l^alermo, il numero df queste trup^ 
irr^olari doveva essere notevole al tempo del soggiorno di Ebn-Hatical; 
perciochè, in quella epoca medesima , la guerra santa era attivissima 

sotto il nuovo governo. 

/>Vz*0- AV/Zir ( porla del mare). E questa ìa na!iifhalar di cni 
parla Fa/.zfUn, che aveva attinto questo nome negli aiilitlii <li[>1orni 
ed :neva opinato (he dessa era differente della porta dei PalitcUi , ab- 
buttuta licl 1564 por allineare la via gi'ande del Rassar. 1 Sttiliani an- 
tiquari si sono dati in predfa ad accanite lotte per sostenere la orìgine 
caldea di questa porta detta ancbe la torre di Baych; ma la iserizione cu- 
fica» che gli aveva sviali coi suoi caratteri non conosciuti da nissuno 
allora in Sitilia, ci assicura the tale porta fu innalzala dagli Arabi. Noi 
rimandlauio i nostri lettori a Gregorio ( Renim Jrabicantm , etr. Pan. 
1790, pat,'. 139), cfl a Morso (op. cit. pa?. 4(5, e scg.) per il testo di- que- 
sta isci i/ione, e per la polemica alla quale essa diede luogo; solo ci per- 
mettiamo di fare riflettere che Tautorilà di Ebn-Haiical ra dubitare della 
data della inaugurazione che il professore Tychscn aveva posto nel 381. 
Ebn'Haucal venne in Palermo alcuni anni dopo quest'epoca. Egli parta 
con precisione delle porle costruite di recente, ed intanto non colloca 
nel numero questa porta cbe chiama la più famosa della città. 



fonte iono- assai comode |»r la popolazione (17). Indi Tiene la porti 
detto Sant'Agata, che è antica (18). Vicino ad essa trovasi ana porta 
nominata Bab-Rutnh;' perchè Rutuh è un gran ruscello yeno cui li 
discende da qaesta porta e che prende la sua sorgente sotto la me- 
desima porta. La saa acqua è sana, e parecchi molini vi sono istallali 
in fila l'uno presso raltro (19). Poi viene la porta Er-Rìah» che pois 
è nuova ed è stata costruita da Abou-eMlasan (20). Molto rìcino di 
essa si trovava la porta nominata Ebn-Korheb , in un luogo non 
fortificato. La città anticamente era scoperta da questo lato, in moda 

(17| Questo passò può capirsi in vari sensi : il primo , che sembra 
il meno ragionevole, è quello di Ain-Scbagan la sorgente dello stiUiddk^ 
il secondo Mri'Sehafan varrebbe la sorgente dell'estremità; e ralliaio 
Aln-Schafa la sorgente delli guarigione e della medicina. Questa porta 
. cbiamata in seguito la porta Oscnra, ed abbattuta nel 1542, era costruita 
sopra la lieve elevazione di terreno che domina la piazza della Conceria 
o Piazza-yttova. li monastero di donzelle detto Monastero delle f^cr^ifii 
occupa ([uesto luogo, e la volgente d'acqua forma un piccolo stagno nei 
giardino del chiostro. IJiia cufica iscrizione, tratta dal versetto sur. 2 
del Corano e collocata nella chiesa di questo monastero , apparteneva 
all'antica porta, o a qualche edifizio dei vicinato. (Ved. Gregorio op. cit 
pag. 138). Nel tempo dei Normanni , esisteva in questo sito un palazzo 
degli Arabi ed una piazza dei Saraceni. Un vicolo che mena dal Cassa ro 
alla piazza della chiesa di questo monastero, si chiama ancora Fico dà 
Mori. 

flS) Il t-ij^nor Rcinaud non lia indugiato a riconoscere il nome di S. Agala 
nella parola araba in cur santa è scrino c/KUitc. A mia volta non ho 
potuto dubitare un mouieuto che questa non fosse la porta di Sant'A- 
gata la Guilla, alla quale metteva termine, al tempo dei Normanni, Ia 
ffta wperta o portico, partendo dal palazzo reale. È questa probabilmente 
la stessa porta, cbe nel XVI secolo si chiamava degli Scbiavoni. Inbtti 
essa era a fronte del quartiere Sacalibah o degli Scbiavoni. 

(19) Ecco la porta di Rota situata vicino al Maascar, e chiusa di già 
al tempo di Fazzello. Le mura della citta da questa parte ed un mulino 
nel vicinato si chiamavano anche di Roda (Fazzello op. cit. ]), 313). La 
sorgente di cui parla Ehn -Hancal c forse ractjua detta di San <,to\'n/in'. 
La Gutllu. Sembrerebbe secondo Fazzello , che gli Arabi chiamavano 
anche questa sorgente Àin-Romct o surgente dei Greci módciui. 

i20) Bab'er'Riadh (la porta dei giardini o delle paludi^ era, senza dah* 
hio, sulla piazza attuale del Palazzo-fteale o molto vicino alla stessa. 
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she le'acque dei torreaU entravano per là , con molto danno della 
popolazione. Di conseguenza Abou-cl-llasan trasferì la porta da (luc- 
ilo sito dannoso in un'altro meglio scelto (21). ki continua/ione si rin- 
virano la porta El-Ebna , che è la più antica porta della città (22;; 
indi la porta Es-Soudan (23), a fronte di quella dei mercanti di ferro; 
\m la porta Ei-liadid , dalla quale si va verso il quartiere do' giu- 
dei (2^). Alialo, vi lia una porta, innalzata pure da Abou-el-Uasan, 
alla quale non si dà nissun nome c per la quale si sbocca verso il 
quartiere di Àbou-HamM (25). Vi sono io tutto nove porte. 

(91) I Siciliani, dopo avere cacciato i due primi luogotenenti del me- 
bedi, scelsero per loro condottiero Ahmed-Ebn-Korheb. Non traduco senza 

esitazione questo passo, l^jia parola che il si^or Rcinaud ha surropalo 
sì bene c i)ofo Jcgf^iljilc noi lesto. Kssa significa danno, combaUimcnlo 
senza pcriac^iiu tltl comandante, ec. Io sarei tentalo di leggervi una pa- 
rola che, secondo la sua forma c la sua radice, potrebbe anche signiticare 
inondazione, ma non si trora ne* dizionari. Questa porta era senza dub- 
bio presso all'attuale porta di Co^^ro. Le inondazioni che la città ha sof- 
ferto più volte da questo canto mi hanno determinato a tradurre come ho 
(atto. Senza tener conto dei disastri dcllóó? e 1GG7, la cronaca di Cam.- 
liridge {Creano re/-, Jrah. p. '17) dice che Palermo fu rovinala danna 
inonda/.ionc nell'anno i>36 dì G. G. cioè venti anni prima del governo 
di Àhmcd-Abou-el-Hasan. 

(22) Bab-el'Ebna ( la porta dei fìgli, dei ragazzi , o dei barbari ). Si 
fa cenno di questa porta in uu diploma arabo-latino deiranno 1187, pub- 
blicato da Morso (op. cit. p. 856, e s^.); 

(23) Jìab'el'Sottdan |la porta dei negri) divenne poscia Bosouun , Bu- 
suem. Se ne scorgono t fraotumi nella rasa del conte Federico, vicino 
rOspcdale dei nenfinlcllL 

(24) Bab-el-Hadid (la porla del ferro). Di là si sorliva verso il (jnar- 
tìere dei giudei. Fu i)oscia chiamata la porla dei Guidei net diplomi 
dì cui parla Fazzello ( op. cit. p. 327) ed era a pochi passi dall'angolo 
meridionale del presente palazzo della città. Fazzello ci afferma avere 
veduto una torre e la metà di un'arco appartenente a questa porta. 

(3S) Fazzello fivì) pai la d*una porta detta Trebnccbetto ch'esisteva nel 
1333, tra la porta dei Giudei e la porta del Marc. 

Ecco dunqne tre porte, più delle nove, coslruite da Aliincd-Abon-el- 
Uasan in pocbi anni eli governo, nei ì}\uì\v aveva espugnato la piazza 
forte di Ta<u'mina e respinte le anni bi/^ntiae. Quale energia non di- 
spiegava questo novello governo nazionale t Akmed, per cutuando di Et» 
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Qiicsla cfiltà è di forma oblunga ; em contiene un mercato cho 
si è UisteM da levante a ponente e che cliìamasi E»-Samat « è la- 
stricato in pietra, ed abitato da un capo all'altro da di/rereoti specie 
di mercanti (26). 

La città ò circondala da parecchi ruseolK che scorrono da ponente 
a levante, e. che hanno Torza di far girare due macine da molino. 
Numerosi molini sono istallati lungo il loro corso, i margini di questi 
ruscelli dalle loro sorgenti sino alla loro foce nel mare sono circon- 
dali da molti terroni paludosi, ove cresce la canna persiana; iotaotOi 
non sono malsani nò gli stagni né Ì luoghi asciutti* 

Ne) centro del paese vi ha una valle coperta , in gran parte, di 
papiri , che è la canna di cui si fanno gli avvolti per iscrivere. Io 
non su che il papiro di Egitto abbia il suo uguale sulla terra teci5 
fion è in Sicilia. La maggior quantità di questo papiro è rit^)rto in 
corde per i navigli; il rimanente simpicga per la carta del sultano, 
ed il prodotto non oltr(>[iassa ciò che è necessario al suo uso (27)» 

Una parto degli ahiiiuiU <lt'lla ciltà, (itielli cioè che si trovati) vi- 
cino alle riiuT if^lio tra io vicioauzo della porta Er-iliadh e (luelli dolla ^ 
porta Scliaa, bevono l'acqua dei rusculli di cui abbiamo fatto pa- 

4 

Moezx, suo signora, si afrmtò a r«staiirare !■ cspitale le di cui forti- 
«paloni erano state in parlo abbattute durante la guerra della eman- 
(pipamionc. Fortificò , dopo I medeiimi ordini , parecchie altre città per 

resistere agli sforzi che faceva la corte di Costantinopoli contro la Sici- 
lia, l'ii'amha iscrizione sulla porta meridionale del castello «li Tfi iiiini, 
pul)lilic.it;t <!;« C.reunrin (up. cit. p. 167), Contiene il aome di AUiaeU e 
raiiiiu Z4 dcH'ctjira. 

(SO) EM*Samat (la serie, la fila). Ecco la via Jl/^/rz/^or^a dì Ugo Falcando, 
cosi detta perchè era lastricata in marmo o in pietra ; è questa ii CSai* 
Saro d'oggidì, che è stato un poco allineato ed «steso. 

(37) Questo luogo fi quale dicesi Papireto^ allo estremo della città che 
guarda libeccio non era sino al 1591 che una vasta palude mpcrta di papi» 
r|. Chiainavasi anche Papir^to il ruscello che scaturendo dalla palude scor- 
reva lungo le mura deWa citta vecchia. Le acque deli' Aìn-Said e dei- 
rAIO'Rutuh formavano dapprima la palude, indi la piccola riviera Pa< 
pireio. Nei 1501, per sanar Taria, si colmò la palude e fece scorrersi per 
mezzo di canali sotterranei l'acqua del Papireto, che, dopo la riunione del 
f|oartiere Sacalibae al Kassar, traversava la città. 
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rda ; il rimanente, come puro gli abitanti della Khalossah e tulli 
quelli del quartieri, usano l'acqua dei pozzi delle loro case, la quale, 
sia leggiera o pesante, piace loro più clic le acque dolci o correnti 
della città. Gli abitatori del Maascar bevono l'acqua della sorgente 
detta del GhcrbaI, che è molto salubre (^8). Si ritrova anche vicino 
al Maascar la sorgente chiamata Àln-es-Sabou, meno copiosa del Gher- 
hal (!29j, e di quella detta Ain-Àbi-Said. Abou-Said, che fu uno dei 
governatori del paese, diede il suo nome a questa fonte (30}. 

Gli abitanti del lato occidentale bevono l'acqua della sorgente detta 
Aln-el-lladid. Qui, infatti, si ritrova una miniera di ferro, proprietà 
del Sultano, che adopera questo metallo per la sua flotta (31). Que- 
sta miniera apparteneva ad un'individuo della famiglia di Aglab; ed 
essa e vicino al villaggio nominato Balhara , dal quale scaturiscono 
dello sorgenti di acqua ed un ruscello che attingono l'Oued-Abbas e 



Le particolantu di Ebn Haucal sulle sorgenti di acqua di Palermo 
sono della più grande esattezza. Questi tesori ben dovevano colpire la 
sua immaginazione. La loi^ienle GherbaI (il vaglio) &i chiama tuttora Ga- 
briele o Gabrieli , con una piccola inflessione ^ ed il ano nome è scritto 
Criòel in un diploma del XIII secolo citato da Faiaello (op. cit. p. 347). 

(29) Àin'Sabou (la fonte del leone) è forse la sorgente del giardino di 
Go1onna>Bolta. Questo giardino rimane al di sotto del sentiero che co- 
steggia le mura della cillà tra Porta-Nuova e Porta-d'Osvuna. 

(30) Uy^in aòi-òuid^ e con la nunnazione Ain-abi-Saidin , dopo avere 
subito la trasformanone in Ain^aitìm di cui parla Fazzello, è oggi di- 
venato Jnnisinni o Dannisin/tL È questa una copiosa sorgente che sca- 
turisce dentro nna grotta un mezzo chitometro a libeccio della ciuè. In 
un diploma latino di gcnnaro l!3l8, pubblicato da Mortillaro [Catalogo 
dei Diplomi della Cattedrale di Palermo^ Palermo 1842, p. 55), tale sor- 
gente è nominata Ain-Scindi. Io non ho sotto gli occhi <juesto diploma; 
ma secondo la fmina (Ìlm caratteri del XIII secolo, credo cbe potrebbe 
l^gersi anche Aui-Saidi. Abou-Saìd-Mousa-ben-Akmcd, luogoteaenLe del 
ttehedi in Sicilia, espugnò Palermo nell'anno dOO, come è stato detto ndla 
introdusione. È probabile che la vanità del luogotenente o qualche aned- 
dotto dell'assedio lasciò a questa fonte l'odioso nome di Abou-Sald. 

(31) Jin-eUEadid (la fonte del ferro). E Torse la sorgente di Algaria o 
dì Santa-Domenica. La csistenxa di questa antica miniera di ferroèsUta 
aCfatto ignorate. 



1 



lo utgrossano. 1 giarUiiu c i vigneti sono in gran copia presso que- 
sto vilIagj;io (11^). 

La cittii è circondata da altri considtnoli riiscolli, dall'acijiia dei quali 
si rif^ava un gran frutto, come l'Audiià (33) e gli altri del lato me- 
ridionale, come la piccola e la grande Fawarab, cho scaturisce in cima 
dell'angolo sporgente del monte e eh è la più copiosa di tutte le sorgenti 
del paese (3VJ. Tutte queste acque sono adoperate oei giardini. A 

(39) Balliara che, è scritlo Balarah nei diplomi latini sino al tempo 
(Vi Gnglielmo II, nel XII secolo era un villaggio di musulmani vicino 
al sito ove questo monarca innalzò la magnifica cattedrale di Morreaie 
(Fazzcllo op. cit, pag. 347). Una città formossì attorno alia chiesa reale, 
sede di un'arcivescovo, ed assorl)i il piccolo casale musulmano. l*i Can* 
nizzara ed altre sorgenti di acqua irragìno la vasta e deliziosa valle di 
melaranci e di altri alberi frattifert che si ritrova al di aotto di Mor* 
reale, in fondo della quale scorre TOreto o Oaed-Abbas. 

Uno dei mercati di Palermo, nel quartiere il più vicino a Morreaie, 
chiamasi Ballarò. Kazzello ei assicara che alcuni secoli prima di luì, si 
roTTiinnvrì Scfrcballarat. Era questo il mercato in cui i giardinieri di B;i- 
Ihara venivano a vendere i loro prodotti, Sauku , (cioè il mercato di 
Balhara)? Ir» mi arresto qui, perciocliè è peri» ni r>M) il troppo abbando- 
narsi alle etimologie quando si deve divinare ia prunun/^iaziune araba 
colle nostre lettere, che la rendono tanto male. 

(33) Non saprei riconoscere questo Aadus. È forse Tacqna detta di Am- 
breri o la sorgente chiamata col nome evidentemente aralio di J?(;/ar«6to. 
(94) Fawarah (sorgente che bolle» acqua che nmpilla) è tuttora ì! n<Mne 
' di una campagna presso Palermo, e di una copiosa soi^;ente d'acqua, la 
piccola Fawarah dì Ebn-Haural. La grande Fawarab, che, per tradurre 
alla lettera Ebn-llaucal, « scaturisce snl naso della montagna » cbiaraasi 
oggi S. Ciro o Mare dolce \ ed essa y.ainpilia in effetto sotto un'angolo 
spoi*geiite che il monte Grifone disegna in questo luogo nella pianura 
di Palermo. Del resto il castello dei re normanni a cento {tassi circa 
da questa sorgente di Maredoke, si chiamò la Favara sino alla fine del 
secolo Xm come si so»^ in una lettera di Carlo d^Angìò. Il muro di 
circuito, le torrioelle, i bagni esistono anche oggidì. Il nome di Mare" 
dolce è dovuto ad un vasto stagno eh' erasi formato tra la sorgente ed 

il castello, e che, divenuto palude infetta, è ora diseccato e convertitola 

giardino. 

Non è sen/,a fondamento che il nome di mare gli sia st ilo ]« nsir» da- 
gli Arabi, e ehe questo stagno siaTAIbeira di Beniamino di l uUcla,TÌa^- 
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Balda vi ha una bella sorgente chiamata anche Baldn, non luii;j;i dal 
Gherhal e situata a ponente. GH abitanti della contrada dotta Ikirj- 
cl-Bati.il bevono l'acqua delln sorgente Aln-Abi-Malek i35^ La più 
parte drll .icijiia usata ne* loro giardini è condotta per mezzo di canali. 
T.iiVuMì tianno numìBro6i giardini e campi ooa inoafliati, come io Siria , 
ed altro vo (30). 

' gialore ebreo del XH secolo. Aggiungerò due cireottanze «Ile ragioni 
per le quali il P. Morso (op. cìt. peg. 149 e segu.) ba sosieouto questa 

opinione: i. il nome di Al-Hacina, che Beniamino dà a questo palazzo 

reale {'\\ castello), nome evidentemente arabo, conveniva piuttosto alfe* 
difìzio di Maredohc clic alle altre residenze reali la Cuba e la Zisn ; 
2. la novella versione inglese di Beniamino di Tiidela del siimnr Ash'^r, 
pubblicata col testo ebraico (Londra, iieriino, 1840) fece dispai iie una 
frase della tmioziimè latina di Aria Montanus che imbarazzò molto il 
P. Moiw. Beniamino, secondo il signor Asber,.dice che una gran pe« 
schiera detta Albetra apparteneva al palazzo Al>Hacin«. Aria Montanus, 
che, giusta la ossenrasione dell' erudito traduttoi-e inglese, divinava più 
che non traduceva, a2:?innp:e qui gratuitamente intra uròem, dentro della 
città. Secondo questa versione il P. Morso accnsò HeniaiTiino d'inesat- 
tezza e fu anche tentato di prolungare i sobborghi un l i iionali di Pa- 
lermo di due buoni tcr/i di lega sino al piede del monte, afiìncbè l'Ai- 
belra potesse trovarsi, in qualche modo, dentro della città. 

U signor barone de Slane ha pubblicato alcuni versi arabi inediti su 
i giardini della Favrarah di Palermo. (Giornale Asiatico di aprile 1844, 
pa?. 3G0). 

(3Ó1 Burflnatlaf {la torre del bravol. Non saprei determinarne la po- 
sizione. Evidentemente qui trattasi di un casale; dappoìclic l'autore usa 
lo stesso termine ùtio^ contrada, paexe , per mezzo del (juale viene di 
accennare le campagne della Fawarah. JSissuna sorgente d'acqua che io 
mi ricordi porta un nome simile e quello di Ain-Abt-Malelc. Forse ebbe 
essa altro nome al tempo degli Arabi medesimi, ed è VJmórerì o ìo^Scia* 
raòòu di cui parlammo nella nota (33). 

(36) L'autore usa qui il plurale della parola sachya^ canale d'irriga- 
zione, acquidotto. Di la il termine spagnuolo ^rci^yw/n-, canale. Dalla me- 
desima radice viene la parola siciliana sicchin , itaL sfrc/iiOy secchia. 
Una sorgente d' acqua nelle campagne di Mezzo-Morreale , vicino Pa- 
lermo, si chiama sicchiaria. Essa scaturisce alla profonditi di una doz- 
zina di metri, e può credersi che deve il suo nome a qoaldae macchina 
Q costruzione idraulica per mezzo delbi quale s'innalliavano i giardini 
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La più parte dell'acqua consumata nei quartieri e nel paese è t'ac- 
qua della pioggia Iarda e malsana. Ciò che ha Imlotto gii abitanti a 
bere di «itieiracqiia è la mancanza soitaiilo di acqua dolce e corrente, 
la loro irriflessione, l'abuso che fanno della cipolla e la cattiva abi- 
tii dine di mangiare allo eccesso di questa cipolla cruda ; pcrciochè 
tra loro non vi lia persona, a qualunque classe appartenga, che non 
no mangi ogni giorno iu sua casa mattina e sera. Ecco ciò che ha 
guasto la loro intelligenza , alterati i loro cervelli , abbrnlKi 1 loro 
gcnsi, cambiate le loro facoltà , ristretti i loro spiriti, guaste le tinte 
dei loco volti, e cambiato afTatto il loro temperamento, al punto che 
eglino Tedono ogni cosa , od almeoo la più parte delie cose , altri- 
menti che Don SODO in realtà. 
' Una circostanza che merita di essere noiaU , è che si contano a 
Palermo al di là di trecento mohallems che educano i fanciulli. Eglino 
si stimano i più bravi e degni soggetti della città, e si credono uo- 
mini di Dio. Sono i nota ri ed i depositari del paese, non ostante ciò 
ehe si dice dappertutto della loro mancanza di capacità e della leg- 
gerezza dei loro cervelli : professano il pubblico insegnamento nel solo 
scopo di sottrarsi alle spedizioni militari e di sfuggire la guerra santa. 
Sopra questa popolazione ho composto un libro che dà un pieno rag* 
^glio delle sue storie. 

dei dintorni. I canali, sopratutto quelli dei mulini, dìconsì a Palermo, 
sale, e i timpani idraulici si chiamano senio y parole derivate l'una c 
J'allra dall'arabo, mi\ di tutt'altra radicale che di quella di sachra. Del 
resto !a ini^'a/.ioiìe dei numerosi giardini delle vicinanze di Palermo si 
fa "Sempre per mezzo di un sistema di canali molto ben disposti, proiit* 
landò della elevazione del maggior numero delle sorgenti j e non è che in 
alcuni luoghi delle campagne occidentali della città che si cava partito 
dalle acque sotterranee, facendole salire per messo dei timpani idraulici* 
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PKEFAZIONE 



La prima parola die io mi credo In obbligo di dire presentando 
ti pubblico questo frammento di Ebu-Djobair, si è che lo devo alla 
onorevole e preziosa amicizia del dottor Reinhart Do/ y di Leyda ^ 
Questo dotto filologo, benché molto occupato por la pubblicazione di 
tre importanti opere, cioè, la storia del Benou-Abbad di Siviglia, il 
Dizionario dei uomi e dcllu vcstimeota presso gli Arabi, e l'edizione 
deà commeotart storici di £ba-Badroua sopra U poema di Ebn-Abdoun, 
è stato cosi gentile da ricercare per me nella raccolta dì Leyda degli 
originali relativi agli ArabirSiculi, e da iavìanneoo delle copie. Egli 
ha accompagnato il suo estratto di £bn4)jobaÌr con alcune partico- 
larità attinto nelle altre parti deiropera^ ed ha avuto la cura di cor- 
reggere quelle parole che si trovavano malamente scritte neirorìgi- 
nale. Io mi credo fortunato di poter dare al mio dotto amico Olarv^ 
dese un pubblico attestato della mia riconoscenza, e se mi permette 
ifVjUrlò, della riconoscenza della mia patria, alla quale ha egli dato 
cosi un documento adatto nuovo ed tmportentissimo- per la sua storia 
del medio-evo. Nella storia della Sicilia Musulmana, alla quale sto 
travagliaiMlo, e più ancora nella biblioteca Arabo-Sicula, per la (^uale 
ho di già riunito quasi tutti i materiali, avrò spesso occasione di rin- 
novaro le espressioni di mia gralitudino verso il dottor Reinhart J)uzy 
che mi ha sempre arricchito di nuovi testi. 
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LOpora iiicdiln, di cui si presenta qui la parte n^laiìTa alla Sicilia, 
era di molta rinomanza presso gli Arabi Spagniiolt. Essa è un giornale 
del primo viaggio in Oriente, che Ehn-Djobalr cominciò a scrivere 
■4^er mare durante il suo viaggio dalla Spagoa ad Alessandria. Dopo 
il programma pubblicato in dicembre ÌS^^ e stampato in uno dei 
quinterni del giornale Asiatico, noi ci lusinghiamo che il signor Dozy 
pubblicherà ben presto , non solamente tutto il testo dei viaggi di 
Ebn-Djobaìr, ma bcn'anche la storia dell' Affrica settentrionale inti- 
tolata Al-Baydno-'l'Megrib t ed un'altra opera storica l'Almodjfh di 
Marrakisbi. Qoest' ultima va ad essere stampata a spese della società 
inglese per la pubblicazione dei testi Orientali. 
V 'Abou-l-Hossetn-Mohammed-cbn-Alimed-cbn-Djobair della tribù di 
1 Kcnan t, nacque a Valenza nel 540 (anno IIUS dell'era yolgare) di 
onesta famiglia originaria di Xatlva. Dopo avere studialo le varie le- 
zioni del Corano» le tradizioni del profeta, le belle lettere, e la leggpt 
fu egli secretarlo del Gid-Abou>Satd-«bn-Abd-el-Moniiito, principe Al- 
inohade, governatore di Granata, e fu riguardato per buono scrittore 
e poeta. I biografi fanno menzione di molta suol poemi, e di duo 
'^'principalmente, che egli compose in onore del celebre _Sa]adiiio« 
•L'aneddoto per cui ebbe luogo il viaggio di Ebn-Djobdr ci dimostra 
che quantunque un poco ipocrita, se pur si vuole, egli era uomo a 
non umiliarsi avanti un despota. Un giorno che Abou-Setd avea molto 
iMSvuto, mentre £bn-Djobatr scriveva un dispaccio, il principe lo pre- 
sentò di una tazza colma di vino, ma il secretarlo la riflutò dieeiido: 
; «( che egli non ne avea mal gustato. «Per Dio , rispose Abou-Sald, 
^ « tu vuoterai sette volle questa tazza!» Bisognò rassegnarsi a (piesta tra- 
sgressione, che il prìncipe pagò largamente con riempirgli sette volte 
[ la stessa tazza di monete di oro. Ma qualche tempo dopo , sia per 
iscrupolo di coscienza, sia per allontanarsi da un signore capriccioso 
e violento , Ebo-Djobair gli chiose il permesso di fare un pellegri- 
naggio alla Mecca. Ottenutolo, vendette tutto ciò che possedeva, ne 
uni il prezzo all'oro regolatogli dal principe, c lasciò Granata nel 578 
(1182-83). Si diresse da principio verso Alessandria: c dopo avere 
visitato Gerusalemme, Medina, la Mecca, Damasco, MosscjuI, Bajidad 
ed altre città, ritornò in Ispagna nel 'ÒHI (1185). Nel suo ritoruo 
fcrmossi in Sicilia , ilopo aver») corso gravi pericoli nello stretto dà 
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Messina. (El-Makkari St. della Spagna ni3. arab. de la Ijibl. r. 70V, 
an. f. V. 1, f. 23V r. rv 258 r.; Hamaker Specimen catalogi Codd. 
Leyde , 1820 pag. 212; Gayangos The hislory of the Mohammeda» 
dìjnasties in Spain ctc. London 18^0-18^3 tom. % pag. kOO e kOÌ). 

Se la biografìa di questo buon Musulmano Spagnuolo ci dispone a 
leggere con aUcozione i ricordi del suo viaggio quando egli parla 
della Sicilia mezzo musulmasa del XII secolo, il nostro interesso si 
accrescerà percorrendo l'opera. Taccio dello heWczie dolio stile, elio 
in certo modo si perdono jn una versione , ed nlciiue volte ancora 
si cambiano in difetti. Gli scrittori arabi, ondo elevare il loro ^tilc, 
quando il soletto yi si |»resia pocO) cominciano di slancio , anche 
nelle opero più serie» a rimare la loro prosa, e si abbandonano ad 
IiopUWl? poetico , n ripetiziom e giuochi di parole , che la rie* 
cliczza dell'arabo rende forse eleganti per essr, ma' che non trovando 
equivalente nei nostri linguaggi europei, divengono di cattivissimo gu- 
ato. Facilmente s'incontreranno in £bn-J)jobalr alcuni di questi pezzi 
Al Qrifinty|ft wttQri^^ ma da ciò in fuori, la sua narrazione facile 
o spirito sa, le sue osservazioni cadono assai a proposito e naturali; tanfo 
più che r autore prendea le sue note giomalmeote o almeno per lo 
spesso, di modo che le impressioni non avevano il tempo di cancel- 
larsi , né i fatti di confondersi nella sua memoria. Quantunque pel 
' suo paese e pel suo «^^^ ììgK *^*^(lt TA^fyfift. "2" per noi, e clie 
per conseguenza sia ben lungi di soddisCsré alla nostra curiosità storica, 
non pertanto ci rende uo gran servizio.—! cronisti cristiani di Si* 
s cilia , lo stesso Ugo Falcando, il Tacito del suo secolo, parlano dd 
musulmani , che come si parlerebbe di animali feroci ; ci narrano i 
disastri cagionati da loro , e la strage che ne ban fatto gli uomini; 
ceco tuttociò che ci apprendono. Or il nostro Arabo spagnuolo ci 
presenta un pò il rovescio della medaglia. Mentre egli scorreva la 
parte settentrionale della Sicilia, con alcuni mercatanti pellegrini come 
lui, i suoi sLikH, ia sua posiziono sociale, c la esperienza dei pubblici 
alTuri gli attiravano la confidenza dei musulmani dell'isola, c lo met- 
tevano al caso di osservare il paese meglio degli altri. Infatti le sue 
descrizioni topografiche, gii aneddoti, i ragguagli sopra la difTcìeuza 
di condizione, che esisteva fra i musulmani delle città o quo* delle 
-campagne, ed infine il suo racconto sulla persecuzione che contro 
tutti crasi stabilita , danno lumi di cui l'istoria potrà profittare^ 
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f Musulmani «liSkiUa, tollerali per necessiti dal conquistatore Ru- 
giero d'Altavilla, erano stati sinccramepte proietti dal di lui figliuolo, 
il re Rugiero , che fondò un potente regao col riunire le forze dei 
piccoli stati musulmani , i quali sino a quel momento non si erano 
serviti delle loro risorte che por dilaniarsi tra loro. Sotto it raglio 
- di Guglielmo I l' interesse della nobiltà cristiana e del dero aTca 
: cominciato, ora occQliamente ed ora apertamente, una persecuzione 
j contro i ìfosulmani, che fece versar molto sangue, e che l'autorità 
reale non era In posizione di arrestare. Dimodoché un secolo dopo 
fai conquista, sotto il regno di Guglielmo II, i Musulmani, quantun- 
que numerosi, riccM, ed animati dallo spirito di nazionalità, ma de- 
bolmente sostenuti di giorno in giorno dal potere reale « aodaYano 
poco a poco a soccombere sotto gli attacchi del partito cflticrtico, e 
feudale, che imbrigliava direttamente quelli delle campagunGnA-w' 
salii , vessava ui tutti i modi i Musulmani hidipendenti delle cittàr 
e i deboli avanzi della musulmana aristocrazia territoriale. Scorro- 
no alcuni anni , ed una accanita lotta s* impegna fra i due partiti. 
Il trono scosso per un cangiamento di dinastia , per le guerre dei 
Guelfi e dei Ghibellini^ per le colpe di Enrico VI, e dualmente per 
la minorità di Federico II, non offre più alcuno appoggio ai Musul- 
mani. Spinti allora nelle vie della rivolta, essi trovaronsi circondati 
dalle popolazioni cristiane, di già solidamente stabilite neir isola, sìa 
sotto le forme di Comune , sia riunite sotto potefiti signori feudali. 
La lotta non era più uguale. Il partito Mosulmano fu aterminato 
coi kno e col fuoco; sminuito ogni di dalle apostasie; talché gK avanzi 
di esso, uomini agguerriti e forti nelle loro credenze, furono traspor- 
tati nella Puglia un mezzo secolo dopo il viaggio di Ebn«DjobaÌr. Colà 
ripresero il carattere di realisti, ed anche quello 6Ì pretoriani; e fu» 
tono di appoggio aKa casa di Svevit nelle guerre contro i pepi. A 
contare dall'anno 1283 la casa di Ai^iò arruolavali sotto le proprie 
bandiere ed anche sotto le bandiere del papa, in quelle crociate che 
la Corte Romana predicava contro la Sicilia, nella lusinga di sotto- 
metterla ancora una volta al governo di quella casa. Il superstizioso 
zelo di Carlo li di Napoli, sconoscente ai servigi della colonia mu- 
sulmana della Puglia, la distrusse interamente al cominciare del se. 
colo XIV. 
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Non mi sarebbe stato forse difficile lar precedere il giornale d) Ebn- 
DJobalr di un ragguaglio sopra la condixioiie dei Musulmani soggetti 
alla dominazione Normanna in Sicilia, e sopra la prosperità dei paese» 
sino all'epoca in cut la popolazione e l'industria ricevettero UD colpo 
mortale per la loro dispersione. La rnnparazione delle interessanti 
particolarità date dal nostro viaggiatore con i racconti di altri autop 
Musulmani e Cristiani, e con i numerosi documenti dell'epoca, dà 
molta luce su questo tratto di storia. Ma esso sarà viemeglio dilu* 
cidato con i diplomi arabi raccolti in Sicilia dal sig. Noci des Yergers, • 
che già ne ha pubbHcàtc uno con dotti commentari nel giornale asia- 
tico dell'anno 18'(5. Il mio compatriotta signor abate Tarallo for- 
nirà pure dei preziosi materiali, nella completa raccolta dei diplomi 
latini greci ed arabi del Monastero dei Benedettioi di Morreale , il 
di cui programma è di già comparso in Sicilia , e va ad essere ri- 
pubblicato nella Biblioteca della Scuola dei diplomi. Io mi riservo 
dunque a trattare questo soggetto, con gli schiarimenti necessari, nella 
storia degli Arabi in Sicilia che spero di pubblicare beo presto. A- 
spettando, tralascerò più minute considerazioni storiche. 

Io non saprei terminare questo avvertimento senza rinnovare le 
espressioni di mia gratitudine verso il signor Reinaud membro del- 
l'Istituto : non solo ho profittato da quattro anni delle suo eccellenti 
lezioni pubbliche, ma egli è stato ancora cosi gentile da diriger sem- 
pre le mie ricerche su i manoscritti nrabi, ed anche su i libri che 
trattano della storia dello leggi ce. dei Musulmani. Nei tratti più dif- 
ficili d'Ebn-Djobalr, il signor Reinau(J mi ha sempre aiutato colla sua 
immensa conoscenza delia lingua araba e colla sua vasta erudizione. 

Onesto dotto orientalista ha di recente illustrato la iscrizione araba 
che è ricamata sopra il manto cosi detto di Norimberga , di cui fò 
parola nelle mie note. Il manto di Norimberga, ottimo docum^utr» 
dell'industria degli Arabi siciliani, fu fatto per il re Riigiero I, e si 
coQservava, senza dubbio, nel tesoro realea Palermo, lino degl'i mpe- 
ratori della casa di Svcvia lo trasportò iti Alcmagna, e probabilmente fu 
i! rnulcle ed avido Enrico VI che si credette in dritto di appropriar- 
s<'Io. Ora il signor Reinaud ha inserito nel ninmaic asiatico una no- 
vella copia di questo monumento di epigrafia araba, con una tradu- 
lione, la sola esatta e completa che esista. Ecco la traduzipoe: a Fab- 



bricato nel magazzino reale , soggiorno «Iella pnM<pc'rit!i , delia illu- 
slraziono, della gloria, della perfi^zione , della <lurala , della beiicn- 
fcns^a , (1(11.1 cortesia , della feliciti, della liberalità, dolio Si>lendorc, 
della riputazioiM?, della bcllc/./.a, del coinpinicnlo dei desideri e dello 
speranze, del piacere dei giorni o delle notti, senza ]K)sa e senza mu- 
tazione, rol sentimento dell'onore, doH'nttarcamofdo, della conserva- 
zione, delia hinipalia , della felicità, della j^.iltile, del sors or>o e del 
conlento; nella città (cnpikdc) della Sicilia l anno 528 » (1 133 di G.C], 

M. A. 



Digitized by Google 
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Rlcorai della clttA 4il Messina neir isola di Sicilia, 
elle Dio la renda (»' Mi|sa|.ii»»ii|fJ 

• :■. ,1, , . ■ , .:: . • .. . ...A-.rt 

Questa cìtti è coBvegnD dello uavi di ogni paeM e firn dei nevr 
casti «^trnnicrì : è soggiorno piacevolissimo pel buon mercato» se non 
•he gViufedcli vi abbuiano il ciclo. Nessun Musulmano è stabilito 
in questa città che sovrabbonda di adoratori dello croci, ed e siiratr 
tamento popolata che appena può dar luogo ai suoi abitanti. HeBsina 
è aporca ed infetta, ed è si poco ospitale i che non sapresti trOTarTÌ 
un solo amico degli atranieri. 0(Tre non ostante abbondanti e ricebi 
mercati, e mezzi da poter soddisfare ampiamente agli agi della vita* 
Starai in piena sicurezza in questa città , si di giorno che di notte» 
quand'anche l'aspetto, la borsa (1), ed il parlare ti scoTrìssero per 
forestiero. 

Messina è stretta tanto davvicino dallo montagne, che le loro faldo 
seguono esattamente il circuito dei (ossati della 4ÙLti ed ò ba&Mta. 
dal mare dal Iato raierìdiouale. 

Ili quanto al porto, tmmn paese marittimo ne badi più maravi- 
glioao : giacché i bastimenti possono avvicinarsi tanto alla «piaggi» 
éa toccarla. Si slwroa col mezzo di uoa tavola die fa varco dal ba« 
stimento alla riva e per la quale il facchino paasa col carico io ìspalta, 
di modo che it servirsi delie barche per caricare e scaricare i ba* 
sUoientì non è necessario che per quei soli, che restano ancorati ii| 
distanza della spiaggia. Tu vedi dunque le navi situate lungo la riv« 
simili ai cavalli legati a^ piuoli o alle stalle , e tutto ciò per la !■»• 
mensa profondità del mare in questo punto . Uno stretto, largo 4re mi* 
glia , separa questa città dal continente. Su la riva opposta a Hea- 

■ 

(t) Letteralmenlfi^ « la tue mani.» 



iioa giace una città aominata Rayah (Reggio) , capo^aogo di una gran 
provìncia (2). 

Messina è situata all' estremiti della Sicilia , isola di antica rino- 
manza, ricca di città, di oaslelli e di "rine (3). Essa è lunga sette e 
larga cinque giornate di cammino. Quivi esiste il vulcano, di cui ab- 
biamo parlato, il quale por la sua immensa altezza è velato di nu- 
vole e coperto di nevi eterne tanto in està che in inverno. 

L'abbondanza che regna in quest'isola oltrepassa ogni descrizioDe. 
Basti il dire che sotto i rapporti della popolazione, della fertilità, e delle 
ricchezze essa ò tiglia della Spagna. Privilegiata di ogni sorta di produ- 
zioni, ricca di Cnrtti di ogni genere e di ogni specie, la Sicilia è intanto 
abitala dagli adoratori delle croci, che si asi:gìrano sulle sue montagne, e 
menano allegra "vita nei suoi campi (4). I musulmani colle loro proprietà 
e colle loro ville (5), dimorano in Sicilia in compagnia dei cristiani, 
che dapprima li trattarono bene, posero a profilto la loro iiitellij^cn/a 
e le loro opere, o li assoggcttirono ad una taglia che pagano due volte 
Tanno. In tal guisa i cristiani sono ventiti a collocarsi fra i Musuiaiaiu 
a la ricchezza , in quel medesimo suolo da cui poco tempo prima 
questi ultimi ricavavano ricca sussistenza. Possa Dio [che sia esal- 

(2) Tutto ciò che qui si dice della posizione dì Messina è della più grande 

esiittezza. Il nostro autore però si mostra di assai cattivo umore verso gli 
abitanti di questa città, ov'cgli non ve«lrva alcuna traccia di elemento 
musulniano. Io son per credere die le sue osservazioni sopra 1' ìmmon- 
4MKa della città altro fondamento non abbiano che questa antipatia di 
lana e di Veligione; dappoiché Mmina è cosi fcliccmeiite situata, ed è 
si netta al giorno d'oggi, ch'io non so figuramela in altro nodo, nep- 
pure nel Xn secolo. 

(3) Le due parole arabe eh' io qui ho tradotto. Tana per ville e l*at- 
Ira per villag-ì. hanno nella lingaa araba ambedue un senso aisai vago» 
tanto più difficile a tradursi che le voci adoperate dalle popotaxtonidel- 
FArabia per sìf?nificare i diversi a^'gregati di abitazioni non pOMOno COa O- 
sattezza compararsi a quelle de' cristiani del medio-evo. 

. (4) Iietteralmente « passeggiano sulle sue spalle e si danno buon tempo 
tulle sue ali.» 

(5) I« preposizione araba» di cui si serve ranlore, indica con preci- 
sione che i Musulmani fossero sempre in gfotstsso delle loro proprietà 
e delle loro ville. 
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tato!) migliorare la loro sartel Posm egli colla sua bontà accorUac» 
UQ fortunato successo alle loro intraprese! Qui, tutte le montagne non 
sono die dei giardini carichi «li pere, castagne, nocciole t susine ed 
altre frutta. Io Messina non vi ha di musulmani che un pugno di 
persone di servizb : è per essi che il viaggiatore musulmano non sia 
trattato come una bestia feroce. 

La più bella città di Sicilia, residenza del re, e detta da' musul- 
mani la Capitale, e da' cristiani Palermo. 11 prìntjipalc ' stabilimento 
dei borghesi (6) musulmani esiste a Palermo; essi vi possiedono esclu- 
sivamente delle moschee, de' mercati e molti sobboi^hi. 11 rimanente 
abita le ville, i villaggi, ed ancho altre città; come, per esempio, Si- 
racusa» La prima però tra tutte si per grandezza che per popolazione 
è la gran città, residenza del re Guglielmo, e Messina non vien clie 
dopo di essa. 

Se Iddio Io permette, noi ci fermeremo in Palermo; e di là col vo* 
lere* di Dio (che sìa esaltato!) speriamo di partire , per queUo tra i 
paesi di ponente che Iddio destinerà* 

11 re Gukglielmo è singolare per la sua buona condotta, e peichò si 
serve de' musulmani, e ricevo nella sua intrinsichezza i paggi eunuchi, 
ehe tutti, o almeno la più parte, restano occnttamente fedeli all' isla- 
mismo. II re ha immensa fiducia ne' musulmani, e loro commette tutti 
gli affari, anche i più delicati, a tal segno che il sopraintendente della 
sua cucina è un musulmano; e che mantiene una compagnia di ne- 
gri musulmani comandati da un'ulTiziale della stessa religione. Ei sce- 
glie i tool visir e i suoi hadliebs (7) Ira i.uumeiaH paggi (8), che sono 

^ La voce araba non presenta nessuna difficoltà nel senso di borghese 
« cittadino. Ho posto questa nota solo per far conoscere che servendomi 
del termine borghese, non presto airautoi*e una idea che potrebbe con- 
siderarsi come inusitata presso i musulmani. 

(7) Le fiin/.ioni di Uadjeb^ o ci.iinbcrlan' > , non sono statr sempre le 
stesse, nò nelle differenti epoche, nò sotto !c diverse dinastie niusulniaiie. 
L*liadjeb, usciere o piuliustu guardia della tenda, giacché gli Arabi non 
avevano porte nelle loro stanze, era il primo servo della casa reale sotto 
i GilifG Abhasaidi. La forma dispotica del governo rese primo ministro 
di Stato il grande stafiìere della corte pres&o gli Ommiadi di Spagna* Allo 
scioglimenlo del califCilo apagnuolo » i principi de* piccoli stati che si 
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ancora gV impiegati del governo e lo persone della corte. Il re fa su 
loro risplenderc tutta la mn^nificonza del suo trono. Iiì cfTetto essi 
spiegano un lusso immenso di suntuosi vestiti o di aitili cavalli, e tutti, 
lenza eccezione, hanno il loro treno, il loro codazzo ed il loro se- 
guito. 

Questo re possiede, massime nella capitale del suo rc^no, palazzi 
di straordinaria magnincciiza e gianlini assai doli/.iosi. }Ia j uro in Mes- 
sina un palazzo bianco come una colomba, che s' innalza sopra la 
spiaggia del mare , nel quale sono impiegati gran copra di paggi e 
di ragazze. Nissuno fra i re cristiani è piò dolce (9) di costui nel 
suo governo , e godo di maggiori delizie e di beni. Guglielmo si dA 
in preda a' piaceri della oorte, come i re musulmani, che imita an- 
che nel sistema delle leggi, ncH'andamcnto del suo governo, nella clas- 
sificazione dei sudditi, nella magnificenza che innalza ì-ò dignità renh, 
o nel lusso degli ornamenti. TI suo regno è vastissimo, il re usa molti 
riguardi ai suol medici ed agli astroloelil, e ne è sì desideroso, che 
^veoUo notizia che un medico o un astrologo viaggi ne' suoi stiti* 

fartnarono da* aairi lottami, adotlavono tla princtino il noma di AtuffeÒ* 
la epoca manremotatSi chiamò ^m^«& aeirEgitto il primo fumionario 
dopo il viceré; indi questo nome fti dato a' magistrati inferiori del ramo 
amministra tiTO. Qrca agli hadjebs della corte Normanna di Sicilia Bon^ 

bra che dovevano essere gì' impiegati della casa reale. 

La parola vi^ir non fia l>Ì5o;?no di spiegazione. Sì c)ic i visir erano 
} semplici consiglieri di Stato. (V. Gayangos op. ciL tom. 1, pag. 102, 
103, 397 e XXIX deirAppendice. — De Sacy Cr. ar. 2 edii. tom. 3, pa- 
gina 157, 109). 

(8) Paggi, Ebn-DJobatr parla sempre degli eunuchi de* quali lia testi 
fatto cenno ; ma come cpii non aggiunge la parola ennucbi , ho tra- 
dotto solamente paggi. Non mi sembra affatto probabile che tutti i Moanl* 
mani impiegati, sia alla Gorle^sia nell'amministraalone di Guglielmo n, 

sieno stali degli eunucliì. 

(9) Dolce. La parola originale potrebbe significa nnchfi più rilaxànto. 
Lo spirito della frase porterebbe forse a tradurlo cosi • ma panai che 
nissuno poteva tacciare di rilasciate;^ Guglielmo II , che la storia non 
d presenta come un principe delM>le ne libertino, e che si acquistò il 
soprannome di Buono per le sue virtù civili e politiche aggiunte alla 
mia pteti. 



\ 
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'OfdbM di trattenerlo , e lo impegna con larga pensione, nello sco\yo 
di fargli scordare il proprio paese. Che Dio nella sua bontà prcscrTi 
ogni musulmano da simile tentazione! 11 re Guglielmo conia riuasi 
^ anni.' Che Dio conceda a muduliuam il prolungameotx» di qutista 
Vita in perfetta sanità! 

Uno de' fatti più singolari che di questo re si racconta, è cìi' r i leggo 
e scrÌTC l'arabo, e, secondo ci lia detto un dei di lui servi più (i- 
dati, ha adottato l'alamah (10) : a Lode a Dio! giusta è la sua lode!» 
L alaiiiali di suo padre era : a Lode a Dio in riconoscenza de* suoi be- 
nefici! » In quanto alle donzelle ed alle concubiae che tiene nel suo 
palazzo, esso sono tutte musulmane. Il servo di corte, di cui abbiamo 
parlato, c che ha nome Yahya (Giovanni), impiegato nelle manifat- 
ture de' drappi , ove ricama in oro gli abiti del re (11], ci ha rac- 

(10) Alamah^ se^no, 1'. questo il Icrmine tcrni( 0 di una divisa o sen- 
tenza, che i principi musulmani facevano scnvere a grossi raralieri in 
cima a' loro rescritti, dopo la forinola del bismillah (Ved. su questo pro- 
posito i Moanmenti ambi ec. del museo Blacas, del sig. Reinaud, tom. I, 
*pag. 109, ed una notizia dello Steno autore nei Doenmoiti inediti su 
la storia di Francia , MiseeHanea tom. S, pag. SI). In questa noliaia 11 
signor Relnand ha dato, secondo Ebn-Khaldoun, Valamaà de* pria* 
cipi di Tunisi verso la metà del XIV secolo ; che era : * Lode a Dio e 
ringraztamentl a Dio' L' fi^fifm^A di Dhaher, Califfo Falìmìda di KgiUo, 
che governò dal 1020 al 1035 della nostra era, secondo Novairo diceva: 
e La lode di Dio è il ringraziamento Afi^ (suoi) !)cndirì i iNovairo ma- 
noscritto arabo della Biblioteca reale ant. f. num. 702 À, f. b&t p. p.). 
Ben si scorge die tra questa divisa e quella di Guglielmo I re di Sici- 
lia, non V ha che una difinreasa di sintassi: la sentensa e )e parole sono 
le medesime. 

(11) Basta aver ietto un poco la storia Siciliana, peiT rammentarsi ch'e- 
sisterà nella reggia di Palermo una fabbrica di stoffe di seta , fondata, 
dicasi, dal re Rugicro con gli operai clic la sua flolta aveva fif ti prigio* 
nieri in Morea l'anno 1149. — Io son di opinione che questa fabbrica e- 
sistessc molto tempo prima, e che i prigionieri greci, uomini e donne, 
altro non fecero che accrescere il numero degli operai. Il famoso manto 
imperiale di Noriml>erga ne è una prova certa , dappoiché l'iscrisione 
«ralia« che vi si legge, rimonta airanno 528 dell'egira (11S3 di G. C). A 
questa osservazione che non è sfuggita al sig. Wenrich nella sua recente 
opera sopra la storia degli Arabi in Italia e nelle isole adiacenti', (Lip- 
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contato tal rìfiwiido ua'altro fatto stcaordifiario, cioè Cbe le Fàoelie 
criitiane (12), diporaDti odia laggM^ erano stato convertite alla fède 
iDDMiInMoa dalle sopradette donzelle, e che questo succedeva all'in- 
saputa del re, e che d'attroode qaesto i|onne erano assai cantateToli» 
Lo stesso Yahya ci narrò , che nell'epoca de' forti tremuofci che 
afflissero la Sicilia (13) , accadde che qaesto politeista (14) , andando 
ipaYcntato e vadUanto di quà e di là nel suo palazzo, non sentiva 
altro per ogni luogo , che le grida delle sue donne, e de' paggi che 
pregavano Dio ed il Profeta.-— Al suo presentarsi fra loio tutti fti- 

tla, 184S, pag. 991), «ggiongerò che la lingua di questa iscrizione rompe 
la questione del pari che la data. Del resto , Ebn-Kbaldoua ci assicura 
che dopo i califfi Ommiadi Tuso di mantenere nella rejrgia una fabbri- 
ca del tiraz ^ o manifattura di seta, destinalo esclusivamente a tessere 
delle robe con iscrizioni per il sultano o per gli. altri eminenti perso- 
naggi, era stabilito presso le principali dinastie musulmane tanto d'0> 
«iente che d'Oecidante. Spesso un de' primi servi della corte soprainten- 
deva e questa aanìAitturAf che sembra essere suu une delle più im* 
portanti oconpazioni deUa reggia (Ved. de 8acy CxfA» ar^ voi. 3, pa* 
gina 387 e 805). Non yi bs dubbio che i re normattni di Sicilia abbiano 
adottato quest'uso. La fabbrica di stoffe di seU stabilita nei palazzo en 
pure una decente finzione per mantenere il serraglio, ed crasi avuto an- 
che il piacere d' introdurvi delie ragazae fraacke o francesi, per come ci 
fa conoscere Ebn-Djobaìr. 

^2) La parola originale di cui l'autore si serve qui al femminino, cor- 
risponde alla parola ./WiitcAf, nel senso ch'essa ebbe in Oriente dopo le 
Crociate; e comprende i Francesi e tutti i cristiani d^Occideate , a dtffe* 
rensa di quei d'Oriente^ che gli Arabi chiamavano ilpwni.— Gl'Italiani, 
benché talvolta confusi co' Franchi , erano più comunem«ite diatlntif 
dagli Arabi di quell'epoca, col nome di Rounii, 

(13) Qui si parla dello spaventevole tremuoto del 4 febbraro 1163, che 
distrusse pienamente Catania, ed altre citta e castelli della Sicilia oricn- 
talef la sommità delTEtua si abbassò; antiche sorgenti d'acqua sparirono 
e ne comparvero delle nuove; il mare lo Messina, dopo essersi ritirato 
dalla riva, iuondò una parte della città. Guglielmo II non era allora che 
un giovine a 17 anni. 

(14) Il termine eh' io traduoo per politeista^ letteralmente significa as" 
sodante. I Musulmani dauno a' Cristiani questo epilelo alludendo al 
4amwa della Trinità. 
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ron compresi Ua terrore, ma il re li rassicurò dicendo : « che pregh» 
oguun di voi quel Dìo che adora; chi ha fede nel suo IHo » seatiri 
la pace nel suo cuore. » 

Quanto a' paggi del re, a' quali sono confidate le principali cari- 
che del governo e gV impiaghi dell' amministrazione , sono tutti mu- 
sulmani senza eccettuarne un solo; adempiono il digiuno da sé o per 
compenso (15), fanno limosino onde aprirsi una strada verso Dio, ri- 
scattano 1 pr^omeri, fanno educare i ragazzi musnlmani, gli mari- 
tano, gli soccorrono e fanno del bene quanto più possono. Questo 
è uno de irli arcani di Dio (che sia esaltato!) ed è una delle sue 
opere in favore de' mosulmani di quesf isola. Che Iddio sempre gli 
àhiU! 

C incontrammo in Messina con un paggio musulmana , nominato 
Afod-el-Ma^ih , persona assai distinta ed interessante , che ci aveva 
ricKìesto di un abboccamento; egli ci ricevette gentSménte, e dopo a- 
Yer bene esaminato il salone, ed avere allontanati tatti i servi, dei 
quali stava in sospetto, si manifestò con noi senza mistero. C interrogò 
mila ìfocca (che Db la benedica!), su i suoi santuari, sopra quelli ' 
di Medina la Santa, e di Soria; all'udii» i nostri ragguagli egli lasciava 
trasportarsi da desiderio e da fervore. Ci domandò se avevamo por- 
tato eoo noi dei ricordi di quei santi luoghi delb Mecca e di Medina, 
e gì pregò di non essere avari con lui. di quelle reliquie delle quali 
IK>tevamo disporre. Poscia soggiunse : « Voi godete la piena libertà 
di professare f islamismo, voi siete padroni di far quanto vi piaccia, 
voi col piacere di Dio riuscite nei vostri negozi; mentre noi ài con- 
trario siamo costretti a nascondere la nostra religione per salvaid la 

(15) Il digiuno nel mese dì Ramadhan e oblìgo per lutti i Musulmani, 
eccettuati i vecchi , gì* infermi e i viaggiatori. Purnondimeno i vecchi 
soli possono coutracambiare il digiuno con una elemosina in fimmentoj 
gli altri debbono adempirlo tostocbè la loro malattia o il loro viaggio 
è fluito. Non sarebbe stato difficile che una eoseiensa meno senipolosa 
avesse ammesso la compensazione per mezzo deirelemosìna anche per le 
persone ▼alide: ma io son tenuto credere che al tempo di Guglielmo II, 
non reslaTano di eunuchi o paggi di palazzo che i vecchi, i quali ave- 
vano cominciato il loro seivìzio sotto i regni precedenti, tempi in cui 
la popolazione musulmana era più numeio&a e la sua influenza più forte. 



Vito» iiamo oblìgatl a professale in secreto ii culto e. KjpeMtti di Dks 
ei trovìaiiio incatonati nel regno degi' infedefi che ci tengono al collo 
il capestro della schiavitù. Onde, altro non ci resto da fare per me- 
glio santificarci, die avvicinare i pellegrini pari vostri, suiiplicarli di 
pregare per noi, e godere di tutti quei ricordi ch'essi vogUono rega- 
larci di quei santuari benedetti per servirci di preparazione all*^ 
mam (16), e di tesoro nel letto di morte.» Queste parole ci commos- 
sero fortemente. Pregammo affinchè una buona fine fosse accordato 
a qucst' uomo, e lo regala aimo di taluni oggetti da lui desiderati. Egli 
non sapeva come ringraziarci e come disobbligarsi con noi, e ci pregò 
di tener secreta la fede religiosa degli altri paggi della reggia suoi 
confrati'lli. Costoro godevano gran rinomanza di cnrlt-i; il riscatto dei 
prigionieri però ò l'opera che li farà più meritevoli presso Dio. Lo 
stesso può dirsi circa a tutti i loro servi. 

Un li Irò fatto curioso relativo a questi paggi si è, che, trovandosi 
costoro al cospetto del prò prio signore all' ora della preghiera, lasciano 
la stanza del re i un do[)0 l'altro per recitare le loro ora/ioni c spesse 
volte si ritirano in luoghi a vista dello stesso re, ma Dio (che sia c- 
saltatoi) getta un ^elo su loro. Del resto , essi non lasciano mai di 
travagliare per i loro intenti, e di secrctamente incoraggire i musuU. 
mani alla propagazione della fede. Dio li riconipcoserà, e nella tua 
misericordia loro accorderà l'eterna salvezza ! 

Questo re possiedo in Messina un'arsenale, che contiene un tal nu- 
moro di navigli dello squadre reali che sarebbe impossibilo contarli. 
Altro arsenale simile a questo si trova in Palermo. 

Prendemmo alloggio in un fundik [il], c dopo avervi dimorato novo 

(16) . Credere ne) suo spirito e professare eolia sua paiola, é la dcini- 

zione teologica della parola imam. La differeiiiui che passa tra il credere 
i dommi di una religione ed il professarla, c considerata assai bene Dei 
Corano , sur. 49, v. 14. « Gli arabi hanno detto : « Noi abbiamo creduto i» 
rispondctr. loro: «Voi non avete creduto; contentatevi di dire :« Noi 
abbiamo abbraccialo V i&lamismo » giacché la fede non è ancora entratai 
nei vostri cuori. * 

(17) t Wumdiks^ voce che sembra derivata dal greco, erano nel tempo 
atcsio gli alberghi e i magaizini de* mercanti viaggiatori. La lingua ita- 
liana ha rìienuui la parola fondaco w^ senso di magasainOt ad il di%* 
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giorni, la notte del martedì 12 del sopradrtto santo mese (di rama- 
dhan) c 18 dicembre (18j, partimmo per Palt rmo sopra un battello. 
Sì navigava tanto vicino la terra che distinguevasi appieno , e sic- 
come Dio fece spirare un dolce venticello di levante , che so^pin[:;iiva 
piacevolmente la barca , viaggiando (issavamo i nostri sguardi sopra 
una non interrotta Qla di possessioni c di villaggi, c sopra le castella 
ed i forti collocati nelle alture dei monti. A dritta vedevansi nove i- 
solette (19), che sortivano dal mare, simili a spettri posti in Caccia alia 
vicina terra di Sicilia. Un fuoco- perenne usciva da due di qu^aie !• 
sole; perciochè dapprima vedemmo il fumo che maodavano» e, net 
silenzio della notte, distinguemmo una fiamma rossa, che s'iimateaTa 
in aria, io forma di lingua. Sono questi gli efTetti del vulcano come 
ognun sa. G si disse che il fuoco sortiva da talune aperture dì quo« 

letto siciliaiio, che tanto contribuì nella fomiasione dell* italiano ilimtre 
o comune, si serre della stolti fmmdacu per indicare gli alberghi di se- 
ODudfórdiue, sta in città , sia in campagna , ove ri alloggiano uomini o 
eaTSlIi. Gran numero di questi alberghi trovansi a Palermo, nel quar< 
fiere VJttarinì, in arabo droghieri. Ver questa medesima ragione eravi in 
Cordorà wna porta chiamata Bah-f»l- AtJarìn, c Io slesso nome si dà s/ttiII- 
mentc a vari quartieri ed a varie strade in diverse città musulmane dei 
nostri fempi. 

(18) li 12 del ramadbau 5S0 corrisponde infalti al 16 dicembre 1184, 
ed era giorno dt martedì tanto nel calendario musulmano, che nel calendario 
eristiano; perocché 11 calcolo ebdomadario, quantunque sotto differenti no- 
mi, è lo stesso» e lutti l'abbiamioltoprubabilmenie dall'India. La corrìspon* 
densa col calendario cristiano nei racconti di Ebn-D]obatr è sempre e* 
esita. Ma per ben capire il computo dei giorni di questo viaggiatore, 
bisogna rammentarsi che il giorno legale, pres-so i Musulmani, comincia 
al tramonto del sole del giorno precedente, cìch- da! punto istesso da cui 
si noverano anche oggidì le 24 ore nell'Italia meridionale, c sopratutlo 
nella Sicilia. 

(19) L'autore parla delle isole Eolie, includendovi sansa dubbio le due 
Isoletle di Lisca •Bianca e Basilusao. Le principali di queste isole sono 
sette: tjiparì,-Vulc&no, Salina, Stromboli, Panaria, Filicuri ed AKcuri* 
iTulcano e Stromboli sono due vulcani tuttora in altivilà. 

Ben si vede che le idea di Ebn-Djobaìr sulla erusa immediata delle 
eruzioni vulcaniche, erano abbaslanaa ttatle. l\ soffio i^neo che avvampa 
e scaglia la pietra, altro non è che il gaz della fìsica moderna. 

27 



g|i diu iDontl, per le quali icappa con estrena Yìc^à no aafiìa igneo 
che produce la fiamma. Succede spcMo che in mezzo ad essa a* In- 
naia» una enorme pietra per la potenza del wfilo igneo , efae alle 
volte le. impedisce di rimanere al suo posto, e di cadere al fondo, t 
questo un raccónto marav^lioso, ma ten». Quanto airaita montagna 
dèlia Sicilia, che si chiama la montagna del fuoco, essa presenta un'al- 
tra slugoiarìlA, cioè che manda fuori, in taluni amn, un fuoco come 
il torrente El-Arem (90). Questo fuoco dopo aver bruciato tatto eiè 
che incontra nel suo passaggio, va a scaricarsi nel mare , resta un 
pezzo a 6or d'acqua, e quindi si sommerge interamente. Lode al Crea- 
tore per le maraviglie delle sue creature! non .esiste altro IKo che 
lui. Il mereoledì, verso sera, dòè il giorno che segui la notte ddh 
nostra partenza da Messina, entrammo nel porto di Cefalù. Da quo» 
sta città a Messina v'ha un giorno e mezzo dì navigazione. 

Rle^MIl della eiu* di €M»14 neU'f swto di Slellta, 
ehe mo 1» rettd» [m* MdunaiHMilfJ 

(Xalù è una città marittima abbondante di prodotti del suolo, ricca 
di molte risorte, circondata di vigneti e di altre piantagioni, e fornita di 
mercati fissi. Un certo niiniero di Musuioumi sono stabiliti in questa 
città. Essa è dominata da una vasta rocca di forma circolare aopoi 
la quale s' innalza nn castello , il più fortp che possa immaginaisi, 
preparato dai cristiani onde difendersi dall'attacco taiaspettato di qual- 
che Dotta uscita di terra di musulmani (che Iddio gli ajuti!). A mezza 
notte partimmo da Cefaiù, ed approdammo alla dttà di Termini la 

(JD) Maometto, nèlla tura 14, v, IS del Corano, rammentaya agli A- 
tibi , come uùm Mìe più icrrìUH catastrofi, la di cai trsditioae ensl 
perpetuata in quella nasione, rtnondaxicnediEl-Arem.Sidiee cheque* 

Mìo allagamento, che probabilmente succedette verso il principio dell'era 
volgare, fere mi i -rare diverse Iribà arabe dell'Yemen neirArabia-Petrtt 
• «ella iMcsopota mia. Il versetto del Corano, m sua mira, rp«;e famlglfare 
pStÈta i Mosulmani tli tutti i paesi l'aocadulo della inondazione di £!• 
Arem. 
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mattina dì giovedi, ailu spuatar del solo, dopo ud \iaiggio assai co- 
modo. 

Queste (lue città sono 2^ «iiylia lontane luna dall'altra (21). In Ter- 
mini caiiihiainnio barca, avendorit! nole^iata uu'aitra, nello scopo di 
essere coikìoUi da' mariuari del pae»e. 

nteovOI «eltoeltiA di Termini neU'Ieola «I MoUla, 
eHe Blo Tapra [a' ll«nUmàiill) 

Collocata in un sito più ameno eli Ccfalù, questa città è aUmtanza 
munita , e dell' alto domina il maro. I Musulmani vi occupano un 
gran quartiere con delle mosebee. La città ba un castello eteyato e 
formidabile; nella tua più bassa parte, un mare che serve di bagno 
agli alntanti. Termbii gode di straordinaria fertilità ed abbondanza, 
e tolta l'inria, in generale, è una dillo più maravigliose contrade 
del mondo sotto tali riguardi. Demmo fondo in una riviera che scorre 
nel basso della città, e restammo in Termini tutto il giorno del gio- 
Tcdl ih del detto mese. La marèa dopo essere salita nella riviera, 
si ritirò (22), e noi restammo nello stesso sito tutta la notte del vener- 

(31) Questa distaoca, al par che le altre date da Ebu^mobalr e de B- 
drisi, parlando delle città la di cai posizione non è cambiata , provano 
cbe le miglia di cui si servivano allora in Sicilia, corrispondono esatta- 
mente alle attuali miglia siciliane. 

(22) Non ignora alcuno che la marèa è quasi sconosciuta nel Mediter- 
raneo. Sulla cc st i settentrionale della Sicilia, la marèa giornaliera si ri* 
duce quasi ad un mezzo piede; ma è un fatto contante (posso assicurarlo 
per i golfi di Palermo e di Termini), cbe un abbassamento d'acqua più 
oonaiderevole ba luogo, secondo cbe spirano i venti di libeccio e levante, 
tramontana e maestro. La scala forse è di un piede o di un piede e mei> 
IO. Lascio ai geografi il determinare i {>eriodÌGÌ ritorni di questo feno> 
meno, gli altri luoghi ove succede, e tutte le circostanze che possono far 
conoscere la causa di questa specie di corrente, e se ha relazione colle 
fasi della luna. 

L'ostacolo alla nartcnza di Ebn-Ujubair dalla iiiihoccalura ileila riviera 
di Tcrmioi, nou era dunque la bassa marca cbe lasciava a secco la sua 



— aia — 



di; mà vcdeudo che il vento di già soffiava da ponente, e che riusci- 
va impossibile mettere alla vela, risolvemmo altrimeuti. Da Termini 
alla città per la quale eravamo diretti, e che i cristiani chiamano Pa- 
lermo, non si contano che 25 miglia di distanza. Noi temevamo di cs- 
«ere trattenuti lungo tempo (a Termini}, avendo ragione di ringraziare 
Dio per la grazia die ci a vea concesso di ridurre a due giorni soli un 
YÌaggio, nel quale, come ci si diceva, altre barelle avevano impiegato 
venti e trenta giorni, c qualche volta anciie più. Ci determinammo 
dunque a fare il viaggio per terra, a piedi. Partimmo la mattina dei 
venerdì 15 del santo mese, lasciando dietro a noi, oel battello, sotto 
la gpaniia di taluni dei noikri compagni, le mercanzie più difficili a 
tnsportarM, e recando noi stessi parte delle nostre robe. 

Camminavamo lungo una strada popolata come una fiera ed ingombra 
di gente che andava e veniva. I cristiani delle carovane che iooon- 
travamo erano primi a salutarci » e ci trattavano di un modo vera- 
mente amichevole. Trovammo ancora neHa civiltà di questo paese, 
e nelle 03rte8ie dei suoi abitanti verso 1 musulmani , tutto ciò che 
bisognerebbe per tentare lo spirito degV ignoranti. Clie Dio protegga 
il popolo di Maometto! (su del quale sia la pace e la benedizione di 
Dio!) Che, nella sua potenza e bontà, lo salvi da ogni tentazione! 

Giunti assai stanchi al Gasr-Sàd (23), collocato ad una parasai^ 

barca , ma sibbene lo spirare del venti settentriooaU anniini^iatt dallo 
abbassamento ddle acque, ed oppiati direttamente alla judta dd porto* 
Devo qni avvertire coloro che non conosoono l'arabo che la parola 

tradotta per riviera^ A traduce pure per valle, D lenso della Irase ni 

ha fatto sc^liere II primo dei due significati. 

(23) Il testo non presentando affatto vocali, io non so se T»tsnfrna pronun- 
ziare sdd sdad o sóud^ non essendovi alcuna ragione da preferii t* l inia al- 
l'altra di qneste lezioni. Senza fare delle congetture sopra l'etimologia 
del nome dì questo Casr (castello), devo avvertire che Sdd significa A^ 
lidtà ; e che è anche il nome di varie tribù arabe, di nna montagna 
neirHedjas, di nna città nell* Arabia , etc. Si chiama 8dad una palude 
coverta di canne tra la Mecea e Medina (de Sacy Erest. araba, voi. 1» 
pag. 452, 2 edizione ) e finalmente Soud è ii nome di una pianta are> 
malica. 

In quanto alla posizione di qn^to castello, credo senza diflìcoltà, che 
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Ma eaplfeaJet c'indiriszaniiiio Terso H cartello per panavri la notte. ' 
Esso ò collocato ralla sponda ^él mare» la sua struttura è molto so» 

• 4 

« 

desso era fabbricato sopra la collina chiamata oggi « Canoita, » nomo. 

di luogo formato in siciliano dalla parola cannìtu (piantagione di ran- 
nc). È vero che questo luogo è lungi due leghe da Palermo, e non già 
una paiasanga, vale a dire quasi una lega , come dice £bn>Djobairj ma 
«iccoine non si vede in quei dintorni alcuna elevazione di terreno 4^0 
riunisca ]« altre cìrcottann notate dal nostro viaggiatore • bisogna sop<> 
ime qualche incsattena dal canto ano, oppure all'errore del copista» 
che potè dimenticare le due ultime lettere, segno del diule. Ciò elm to« 
j^lic forse !c questione si è, che sopra la collina della Camita sì trovano 
una quantità immensa di ruttami di antichi edifici in pietra ed in mat- 
toni , come pure vasi antichi e monete greche e fenicie. Questi sono 
certamente gli avanzi delia città anteriore alla conquista musulmana, 
di coi qui parla l'autore. It cimitero ch'egli osservò nel circnito del ca« 
stello^ corrisponde appieno alla piccola pianura che si chiama oggi aotfftt 
di la quadara (da caldera); dappoiché nel siciliano Idioma la parola solfa' 
significa,!, frusta, 3. poca quantità di acqua stagnante, 3. una vallata poco 
profonda, o una piccola pianura fra lievi elevazioni di terreno. I contadini 
chiamano pure questo luogo zo//a morf/ (dei cadaYcri) , a causa degli 
antichi sepolcri che per lo spesso ivi rinvengono coltivando le vigne. 
Ehhi questi ragguagli dal signor barone PriddanI, che pregato da me 
di ter praticare delle ricerche sul sito dd CiU9rSéad^ ne scrisse ad al* 
cani suoi amici in Palermo ; e ciò produsse la seoTcrla delle antichità 
della Gannita» alle quali sin'oggi non si era fatta alcuna attenzione. • 

Mi lusingo adesivo che le ricerche degli archeologi Siciliani porteranno 
a risultati più precisi sopra le antichità musulmanci greche e forse puni- 
che della Gannita. 

Il signor duca di Serradifalco, il cui nome è tanto celebre per la sua 
«pera su i monumenti greci della Sidli», si occupa al presone dei monu'* 
menti Araho-Sicolt| ed io ho motivi di credere cb*iei ftirà eseguire dégll 
scavi sul sito del Cassr-Sàd.Devo qui aggiungere che, nellVstà passata di- 
scorrendo con me in Parigi su tale sogtrctto, il signor Serradifatco indovinò 
in gran parte il vero sito di questo castello, indicando il punto chiamato 
Portt'Ua di mare, mentre ch'io erami sviato da un'altro canto, e che gli an- 
tichi frantumi delia Gannita, conosciuti abbastanza, non c'erano venuti 
al pensiero. È neccasario entrare in questi ragguagli per Air conoscere 
la parte che ognuno ha aopra una aoofcrta che potrefahe divenire im* 
portante. 
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lilla, ed è anUchissimo; la sua fondazioDO rimonta al di là della con- 
quigta dell'isola fatta dai mosukiiani. Dopo quest'epoca esso è stato, 
e col volere di Dio sarà sempre, abitato dai servi di Dio. Numerosi 
tepolcri di pii e timorati miuuiroani sono all' intorno di Casr-Sàd; 
di modo che questo è uo luogo di grazia e di benedizione , a) quale 
accornmo' numerose persone provenienti da ogni parte. Dirimpetto 
i^d esso scaturisce una sorgente d'acqua che si chiama Aln-cl-Med]- 
iiOUDah (la sorgente dell' Omua), \\ castello ha una porta di ferro assai 
solida. Al di dentro vi sono degli abituri, delle magnifiche case cit- 
tadinesche, e dei palazzi a diversi ordini (^). Vi ha in questo luogo 
tutto ciò che può desiderarsi di piacevole. Sul punto più elevato del ca- 
stello s' innalza una moschea delle più belle del mondo; la sua forma 
è bislunga , circondata di arcate prolungate , col pavimento coperto 
di stuoie del più bei laToro che si foMO mai visto (25). Vi sono tp- 

(24) II spn«;o drlla frase fa ben conoscere le tre specie dì ahi la zi oni che 
Ebii'Djobair vide in questo castello. — La voce araba, di cui qui l'autore 
adopera il plurale, s\gn\ÌiQdt. dimora in generale, ina deve qui intendersi 
per umili dimore^ come la parola italiana a6/7«ro, che ba lo stesso senso 
fmerale, ma che ordinarìanunle Impiegasi ad indicare le piccole e povere 
abitauoni. Ls paiola* mcvc^tiio ia Italiano e metgmn in Fra awsi prariene 
dalla medesima fonte aiabe, che significa luogo ove si riposa, e perciò abita- 
zione; e che fornisce tanti altri derivati aei quali si alterna il senso di tran- 
quillità e riposo con quello di abiezione, povertà, so*j:gezione. In Italia, ìtel 
XIII secoli), /;/r ^cVì/Aio significava anche vassallo. (Dante Inf. c. IX, v. 431. 

La parola araba, che traduco per case cittadinesche, benché sotto una e- 
SpNisioiM aitai vaga nel dtsienarìo arabo-enropeo. nondimeno significa 
• caia con un piano superiore , » e per consqpienza « cai» cittadtea ; » 
ed il Kamotu assicnr» che questo Bome deriva dalla eendiaione ddle 
persone cbe abitavano questa lòru di case. L'aggettivo die accompagna 
la parola araba , preso alla quarta forma , deve tradursi per elevati e 
mai^nifici; ma potrebbe anche avere il significato più preciso di incor- 
niciati^ se si pronunziasse alla seconda fofma, sopponendo ia onùaskMie 
fli un tesohdid nella copia di Leyda. 

(3S| Jjb mcscbce non sono semprig coperte come le nostre chteie. U (pan 
santuario deirislamiMio, la mosebaa della Gsabe alla Mecca, non è altro 
cbe un'atrio scoverto, draondalo di divcisi ordini di portici a volta, 
e nel mezs» di quest'atrio si trovala caia quadrata, il ponoZcmaem, etc. 
La mcflcbca del sepolcro del profeta ia Medina è situata quasi nello 
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fi» qiannta lampadS cm, di rarie forme, di ottone e dì eriitall<l* 
Una liifga strada, che si schiude arànti alla moscliea, fa il gird del 
rialto più elevato del castello , meiitre che neUa parte più bassa si 
trova scavato m pozzo d'acqua dolce. 

Passammo una notte assai deliziosa nella moschea , e le nostre »- 
recchie furono finalmente tocche àtXCÀdzan (S6), che da lungo tempo 
eravamo ansiosi di sentire. Gli abitanti ci accolsero onorevolmente. 
Essi hanno an Imam (27] che, in questo santo mese faceva seco loro 
la preghiera d obbligo ed il teramh (28J. Ad un mìglio circa da que- 



stesso modo. Onde sedere c fare le prostrazioni nel tempo della preghiera 
si stendono delle staole mi peviniento. 

Ho tradotto letteralmente l' espressione un poco vaga di arcate pro- 
iumgate^ non polendo ben decìdere se l'autore voglia applicare quest'ag- 
grtiivo alla curva o votia degli archi, oppure alla forma rettangolare 

dtl portjro formalo dalle arcate. 

/2r»( ('h(; nii perdonino i lettori abituali del Giornale asiatico se mi 
permetid di aggiungere qui che r.y</2a/? è la chiamata chi; si la daii'altf» 
<l«Ue ton i al principio delle ore canoniche della preghiera. Oso pren» 
dermi questa liberti, perddoehé la presente nota può Intereuare deHe 
penone alle quali gli usi de* Musulmani non sono molto ftimìgUarì. 

(S7) Imam goMft o proposto. I Musulmani ne riconoscono divene classi. 
L' itnam in capo è, coma il Pontefice della Chìess Gsttolica , il capo su- 
premo della religione, difrnilà inseparabile dalla sovranità politica, dap- 
poiché , presso gli Arabi musulmani, fu la tencT-noia rhe fondò il potere 
civile. Si dà lo stesso nome a colui che guida uu' assnablea nella pre- 
ghiera in comune, ed anche a' dottori più celebri per dottrina, a' pa- 
dri delta Qiicsa musulmana , se posso servirmi di questa espressione* 
L' immm^ di cui parla Ebn-Djobeir, è un* imam'tt-omnè ossia del popolo, 
il curato di qnects religiosa popolazione del Cassr-Sdad, 

(28) La preghiera ordinaria è quella che i musulmani sono obbligati fare 
ogni giorno, in cliiqtte ore differenti cioè: 1. 45 minuti avanti il sor- 
gere del sole; 2. 40 iiiiniul dnftf) mezzo giorno; 3. fra mezzo giorno ed 
il tramontar del sole; 4. 20 jiiinuti dopo il tramonto del sole; 5. fra que- 
st'ora e quella della preghiera del mattino.' Ogni preghiera si compone 
di diversi rikas^ ed ogni rika di un eerto numero d* invocasìonì e di 
verueKi del Goraino, accompagnati da alquanti tnchini e proetrazioni. La 
preghiera può celebrarsi nella moschea od altrove , in particolare o iu 
comune; ma quest'ultimo aMdo è il più meritorio. 
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ito castello, nella strada che conduce alla capitalo , le ne vede imi 
altro simile chiamato Cassr Djidfdr , dentro il quale y' ha uno star 
gno d' acqua dolce. Lungo questa strada si oitiirono ai nostri sguardi 
delle chiese cristiane , che servono di spedale agli ammalati della 
loro religione (29). Hanno pure nelle loro città spedali simili a quelli 
de* musulmani, e noi ne abbiamo veduti degli uguali in S. Giovanni 
d'Acri ed in Tiro. La loro cura per le istUuzioDi di limìl genere ci 
jorprese. 

Fornita la preghiera del mattino, c'incamminammo per la capitale; 
ma, una volta arrivati, ci s' impedì l' ingresso e ci menarono alla porta 
contigua a' palazzi del re franco (che Dio sottragga i musulmani dal i 
ino domioiol). Goodotti avaoti il «ioilaA/i/'(30] per esiere iuterrogatii 

Il teraivik è una piegliìera straordinaria dì 20 riJtas che si la tutta 
le notti del mese di riiiiddhan, dopo la preghiera ordinaria. 

Il santo me&e, di cui paria il uo&tro autore, noD è altro che il ramadhan 
o'twnamn. Nel' comò de' 10 giorni di questo mese, il pio mnsiiliBaDO 
è condannato ad una piena astinenza dallo spuntare ni tramontar dil 
iole; non può naangiare^ bere o famare, uè trattenerli liberamente eon 
le sue donne. La notte le moschee sono aperte ed lllaminate » ailincbà 
i fedeli potessero eelebrare il ieran'ii. Si danno magnificbe cene, ed O- 
gniino si compensa delle privazioni della intera f,Mornata , che alle volte 
e molto lunga, pcrciocliè l'anno musulmano es&endo lunare, il ramadbia 
fa il giro di tutte le stagioni. 

(29) Qui Ebn-Djobatr parla lenia dubbio dell'ospedale d^ Lepriilcbe 
Gugllelsio n trasportò nella cbicM di S. Giovanni, fondata , diceai, da 
Roberto Guiscardo, vicino Palermo, nella strada di Xare-^Mce o cénr» 
Djiafar. 

Si stabilì poscia nel medesimo cdìfizìo iina casa dì matti , che fu ne! 
1802 trasportata in altro locale, e che fu w^n rclebte dopo il 1826 per 
il genio e lo zelo filantropico dello estìnto barone Pisani. Le Ticinanze 
di que&t' ospizio normanno si chiamano ognora S. Giovanni de' Leprosi^ 
e i conciatori di pelli hanno occupato il posto degli antichi abitanti di 
questo edifisio, e le vecchie fabbriche aono^Momparse aotto I «loceiiin 
ristaori. 

(30) Secondo il testo di Leyda la parola eh' io traduco per mostahtif 
significherebbe impiegato che riceve if giuramento, ^la io creHo più s*>m- 
plice e più sicura la correzione del signor Reinaud che \cggc : inosta^hf 
commissario', aggiungendo un punto diacritico, che probabilmente fu di- 
menticato dal copista nel mànoserìtto di Leyda, 
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tulio scopo della nostra yenuta , come si usa con tutti gli stranieri; 

pasgavanio per ispianate, porte ed atri appartenenti al re, e vedevamo 
tànli elevati edifizl, anfiteatri a gradinate, giardini e pale di destinati 
alle perS')ne di servizio della corte, che ne riiiìancmmo abbagliati e 
c<Mi Io spirito stupefatto (31] ; e ci ricordammo aiiora le parole di 

(31) Io «on sicaro ehe Fopera su i monumenti arabi enomaiini dalla 

Sicilia, di cui si occupa attnnltnente il signor duca di Scrradìfalco, nonst 
limiterà soltanto alla descrizione dello stato attuale, ma aggiungerà tutte 
quelle particolarità che ci sono state trasmesse dagli scrittori, su quelle 
perii di tali roonumenti che sono al giorno d'oggi perdute o deterio» 
nte. Goal lo non mi arrogherò ta parte del aignor di Sarradililoo , • 
non Gonlìronterò con qvesto paaio dì Ebn-Djobatr iedcs^aimii di Ugo 
Falcando, e degli altri autori die hanno descrìtto in dìfrerenti epocbo 
la reggia di Palermo : ma solo per rendermi più utile a coloro che stu- 
dìcranno i monumenti arabi della Sicilia, cercherò d! spipqrare i termini 
tecnici de' quali si è servilo il noslro autore nella «n a fle>n izione. 

Rihab plurale di rahbah deve tradursi qui spianata. Questa parola 
Tiene da una radice che signiGca « esser vasto^ presentar dello spazio^* 
« ai potrebbe in conacguenia tradurre per la parola piasta .«ma ho pr^ 
ferito l'altra» trattandoai di piazse faori le porle della reggia. 

Sahat plurale di sahah lignifica cor/e, luogo fcnrerto detitro irli e- 
diGzì, lo stesso che atrio in italiano. Il termine tradotto per edifizi , si- 
gnifìca alta lettera mstelli : ed è coujoiir plurale di c^xr. Credo non po- 
tersi tradurre allriinenti , trattandoci di edifizi contenuti nella re^s^ia. 
Sembra che l'autore si sarebbe servi lo di altra espressione se avesse vo- 
lato parlare delle torri del palazzo, o pure che gli edifialda'Tecchieroni- 
sH di Sicilia diiamati con tal nome, non avevano dell* intntto le ffarme 
di torri. L'aggettivo arabo che ho tradotto per ehsvati^ potrebbe aver 
pure il senso di « magnìfici^* ed anche •ornati di ornici.» 

Mcfndin pìuraìe di matdan o m/cfow deriva da «n verho, il rni pri- 
mitivo significato è quello di essere in movimento, in agìtazidnr. Que- 
sto sostantivo significa ippodromo, maneggio, antiteatro. La parola ita- 
liana palestra (orse presenterebbe meglio che maneggio V uso di questo 
cdilialo dd medio-ero, e la aua forma farebbe perfettamente indicata col 
temine anfiteatro, spogliandolo di ogni dattica memoria. L'aggettivo di 
etti ai terre l'autore per designare questi ippodromi, fa credermi eh' essi 
fossero costruiti a gradinate. Forse il più grande fra questi anfiteatri della 
reggia di Palermo, era quello che nel XIII secolo si chiamairìl'5n/a Verde* 
(Ramon Muntancr Crou. capilo}o JCGVII e XCIX). 

S8 



Bìo (che Bit enKaloI ) : « Noi ammno t^loalieri ooneeno a eolm 
«Ile noo erodono in Dio miieriGOfdioio de' tetti di trgento per le loro 
OMO con delle icale per lellrvi, te non ef esse dovuto segoìnie che 
tutti gli uomini sarebbero divenuti. un sol popolo {d'infedeli) (3^.» 
- Per quanto ci fu permealo osiervare, vedemmo qui una stauia 
fabbricata in un vasto cortile, chiuso da un giardino. Dei portici (33) 
non interrotti circondavano all'intorno quel cortile; e la sala che ne 
occupava tutta la lunghezza , avea tale dimensione e lorrìccluole si 
alte che noi restammo sorpresi. Q fu detto essere la stanza di pranzo 
del re e della sua compagnia; e che I magistrati, la {sente. di servi- 
aio, e gl' impiegati delle amministraziooi rìmangow^ seduti al cospetto 
del re sotto i portici e nelle loggìe. 

n mo$tahlif comparve in mezzo a due servi, che sostenevano e soUe- 
vavano la coda delle sue vestimenta. Era un bèi vecchio dalle lunghe ha- 
sette bianche; ci dimandò in arabo, poiché parlava l'arabo con faciltà, 
di che .paese fossioio, e qual'era lo scopo del nostro viaggio; ed avendo 
udite le nostre risposte, ci si mostrò molto geotile. Prima di conge- 
darci ripetè a bassa voce la salutazione e la preghiera , cosa che ci 
fece gran meraviglia. Le prime sue domande furono sopra gli aiìari 



ilaratib p\uTAÌe di /nartabah sigaifica «torre di osservazione, palco, 
cuscino, materasso. » D tradurlo nel senso di palco in questo passo non 
mi è sembrato dubbioso. 
. (13) Corano sura 49 39. 

. (89) Bai^ttat plurale dì haUut^ significa qui senza dubbio portici, arcate. 
S* impiega pure questa parola per indicare le navale di una iuoscImb, 

come hanno osservato il siutior Gayangos (Uiston- of the Mohammedan, 
dynasties in Spaia etc. volume primo, pag. 4U4), ed il signor Reinaud 
(Giornale asiatico 3 serie, tora. 12, pag. 345). Pare che questa parola, im- 
piegata primieramente dagli Arabi per indicare ii pavimento di alcuai 
luoghi pubblici , sia sUta in seguito ^pplicaU alle colonne ed alle arcate 
Che li ornavano, ed In ultimo, a difetjo di altre cspressiooì, alle navale di 
una mosehea che altra non erano che portici paralleli. 

La parola bntata^ nel senso di larga pietra, si conserva nel dialetto 
Siciliano, ma n<m si trova in (jucllo di alcun' altra provincia italiana, cosa 
che fa creder^ essere stiua rn iti in Sicilia dagli Àrabi piuttosto cbs 
atliuU direttamente dal greco o Utino. . 
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di Costantinopoli, e sn ciò che ne sapevamo; ma noi eravamo su que- 
sto punto in una piena ignoranza. In appresso ne parleremo di van- 
taggio. 

All'uscire dalla porta del palazzo ci accorgemmo di una stravagante 
insidia che ci si tendeva. Un cristiano eh' era seduto avanti la porta, 
oi disse: «Badate, o pellegrini, su quello che portate, e guardatevi 
perchè gì* impiegati doganali non vi diano addosso, n Quest'uomo sup- 
poneva che avessiTuo con noi mercanzie sogj^ettcì a pagare il dazio 
doganale ; ma un' altro cristiano si prese la briga di rispondere per 
noi : « Tu sei curioso » gli disse «entrando nel palazzo del re (questi s/ra- 
mertj, sono un poco timidi; ma cosa avrei io potuto trovare su loro 
se non migliaja d" insetti? (3V) — Andatene in pace e non abbiate nulla 
a temere. » Restammo meravigliati di ciò che avevamo visto ìmì in- 
teso. C indirizzammo verso un fundik, ove prendemmo alloggio il sa- 
bato 16 del santo mese e 22 dicembre. Uscendo dal palazzo, cammi- 
nammo buona pezza sotto un lungo portico coverto che conduceva 
ad una gran chiesa. Ci si disse che questo portico serve di passaggio 
al re per andare al detto tempio (35). 

- ^4) "Vi è sena dubbio in quesla frate qualche errore , che non per- 
mette di cavarne un senso assai chiaro , e quindi sono stato obbligato 
tradurla alla ventura, come accade sposso ìd certi passi de' manoscritti 
arabi, qnando non può disporsi che di un solo esemplare. 

(9S) L'autore usa qui lo stesso termine di óaiat di cui è parola nella 
noU 33. Questo portico, ora distratto , è cbiantto pia coperta da' ero? 
nisti dell'epoca normaomi. Esso conduoer» cffèUiYsniente dalla reggia' 
atte cattedrale, diUeadcndosi sino aU'antlea porta di S. Agau, e ram* 
menta la strada coverta cbe serviva a* califfi di Gordova per andare il 
Tcnerdì dal loro palaz^.o alla ^rrande moschea secondo racronta Makkari 
(Gayaneos op. rit. tom. 1, pag. 220). E forse che questa strada covert i i irnon- 
tava sino alla dominazione musulmana.' Se è così, all'epoca della conqui- 
sta normanna essa doveva essere da molto tempo abbandonata; dappoiobé 
i Saltini Kelbiti di SieiHa •▼eranoìi loro pa lasso all'altra estvcniìtà ddia 
città» nella lòrtcBia cblamau Khalemb. 



Ricordi della Capitale della Sicilia» ' 
obe mo Im remi» MasBlmanif ) 



Em è la metropoli di queste regioià (36) e riunisee due grandi 
' wtaggi : comodità e magpifioeiiza. Oflire tutto ciò ehe può dMide« 
nni di buono tanto In realti che in apparenza; tutte le fratta o le 
foglie della vita (37), Città antica ed elegante, magoifica e piacevole, 
nella ma ledocente figura , con orgoglio si posa fra le sue piatze 
e le piaooie che altro non sono che un giardino. Notevole per gli 
ipaiiosi viali d' alberi e per le larghe itrade , ena l' incanta con la 
iqolsita bellezza del suo aspetto. Città sorprendente, costruita nello 
stile di Cordova , è dona tutta fabbricala con pietra da taglio della 
specie che chiamasi s^ftddan (38). L'attraversa un corso d' acqua 
viva; quattro fontane, che zampillano nei dintorni, le servono di or- 
namento. Questa città è tutto 1* universo pel suo re , che ne ha 
latto la capitale del suo regno franco (che Dio lo esleniihill). I pa- 
lazzi del re souo«sÌlnati intorno a questa città, simili ad una coltaoa 
che adorna la bella gola di una giovinetta ; di modo che il re gi- 
rando sempre i luoghi di piacere e di delizia , passa , a sua voglia, 

(88) Ho tradotto per regiontla parola araba djezairjChe significa nello 
stesso tempo isola e penìsola, e potrebbe di conspg-uenza indicare la 
cilia, coile sue isoie adiacenti e l'aLluale regno di Jiapoli, 

(S7) Alla lettera : tutti i desideri di una vita «Mia e verde. 

M la parola amba die non si trova nel diaionari arabe-enropel, visne 
i^iegata nei iUmoss : pietra fivgiU come ftì/^iia. Dopo questa dei* 
Blaione, il kiddan sarebbt una pietra da taglio , molto dolce, quanlao* 

qae la radicale « in lini^aa araba, dà un'idea di asprezza di travagUo. 
Gii edifizl del medio-ovo esistenti in Palermo sono fabbricati ooa ua 
tufo catcareo molto forte, e tuttavia, dì un granito bm compatto. Una 
specie di pietra da taglio simile a que&ta, %i ciiiama in Palermo i^pietrA 
Mtdtpra \ » questa denominasione rende pefiettamente in italiano la 
parola radicale araba. 

La pieim molle e friabile io Sicilia, chiamasi /ri«««#if , con derivaaient 
daU'ambo, 
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dajrnno ali altro dei giardiui e degli antiteatri della città. Quanti pa- 
diglioni et vi possiede! (possano essi a tutf altri servire fuorché a 
lui!) Quanti chioschi, vedette e belvederi! (39). Quanti conventi 
delle vicinanze della città appartengono al re , che ne ha adoraate 
le fabbriclit', e confesso vasti feudi ai loro religiosi! Quante chiese per 
le quali Ila fatto fondere delle croci in oro ed in argento ! Ma Dio 
può migliorale in nn momento la sorte di qtiest' isola , ritorriarla 
nel seno della fede, e cambiare ui sicurezza il pericolo che la mioai^ 
eia; Dio può (ar tutto! 

I Musulmani di Palermo conservano un avanzo di fede, mantei^ 
uotid in buono stato la più parte delle loro moschee; fanno la pre- 
ghiera alla chiamata del Moerzin; posseggono dei sobborghi ove di- 
morano, colle loro farniiibe, senza aver contatto con alcun cristiano. 
I mercati sono tenuti e frequentati da loro (40). La khotbah essendo 

(S9) Credo che il piacere di ag^ungere qualche 4>ezzetto di prosa ri- 
mata, abbia fatto ripetere ad Ebn-Djobair le medesime idee, con parole 
differenti, o gli abbia suggerito delle espressioni assai vaghe. In tutti i 
cut eeoo le variai die rUuItano dalle radicali: MaeaHr plurale di Mac» 
MumA tigaUlca alla lettera « Uoglii cin»ndaii,oonfiaali«dilÌBBl • ad ia pìft 
torio sigili Acalo « triòwta riterUaa ai sovtomù in una motckaa^ penetrmU 
dimn tentpio o di una eoM^ anche casa» e cantina** La memoria dei 
magnifici parchi dei re normanni, vicino Palcmo* mi avrebbe fatto tra- 
durre il termine mar a. S'ir per «rifiuto, parco; » ciò che non si allontane- 
rebbe dalla radicale; ma non osaudo aggiungere tale significazione ai no- 
stri dizionari, senza l'autorità di altri passi più chiari, ho tradotto pa* 
diglioni, Masani^ che per anatdo, ho spiegato per èhiotehi è plnrale 
di mmnà^ il cui senso primitivo è quello di cosinaiona, t che si é tM* 
dello per jmììbisso , orpitio piMUeo^ ed anche rìt»ttaeoÌ9 tP atqma^ 
cùterna. La varietà è più lieve ancora tra le parole managir, e ma* 
ealrr, di cui la radice dell'una significa guardare e dell'altra ^i$i:nifica salire, 
ma che in forma di sostantivi di luogo equivalgono lo stesso. Intanto parmi 
che belvedere spiega perfettannente il senso della seconda di queste due 
parole, la cui radicale ha lascialo ntf dialetiò siciliano le parole lo/^tfr^ 
gnardarew e tela/, aggoati. 

(40) Lstteralneote « ■ mercati sono abitati da loro, ed essi tì sono i 
eommercianti.— La sintassi ed il buon senso, ci fanno credere che qui si 
parla dei mercati AtW intera cillày e non già di quelli dei sobborghi, 
riserrali ai Musulmani. Ma ^ seosa dahiuo » £im-Diohair » o esegeta in 



— aso- 
lato prnibitn, uon fanno il djoumali; mA nei giorni di festa recitano» 
U khotbah con la invocaziono per gli Abbassidi (VI) I musulinani 
flAODO in Palermo un tadi che ^^iudica le Uno liti, ed uoa moschea 
principale ove vanno a riunirsi per la preulii^ ra, e si radunano all^ 
luminarie di tale moscliea, in questo santo mese ('§•2). Le altre mo- 
4^^%2afluaaJ^to numero che riesce diflicik3 contarle ; e la più 
• 

eerto modo, o parla in vm lenso assai generale. La parola araba..., marcato, 
significando pure una strada od un quartiere abitato da persone che e' 

sercitano la medesima industria, noi non possiamo credere che sotto il 
rrgou di Guglielmo II , Vifìtem industria delia òlla fofse ncWt mani dei 
ipusulmani. Quanto al cominenio, non era loro esclusivo : noi sappiamo 
per aezio della storia e per i documenti , che, anche pi*inui di quest'e* 
poca, dei mercadanti amalflUni, genovesi, e Teneti aTerano degli stabi» 
limentt in Palenno. 

(4f) La djoumah, o riunione per la preghiera del Tencrdì, esige, se* 
«ondo la disciplina orlodoMa de* musulmani , cioè : 1. La ciltà o abita- 
zione permanente sotto un capo politico c-^ cadì; 2. Li p! c<;on7a Hel sul- 
tano o di (in delegato; 3. l'ora di mezzogiorno; 4 la recita ùe\ khotha, o 
professione pubblica di fede, accompagnata tla voti per Maometto, per 
i suoi disceiK>li , per i quattro primi califfi, per V intano o pontefice at- 
tuale^ e per il prindpe rcgnanie; 5. la rinniene dei fedeli ; 6. interi li* 
bertà ad ognune d'Intervenire alla preghiera. Bisogna pero aggiungere 
che II kàotèm ed il danaio sono Hguudati «some I due più eminenti di« 
ritti dì regalia. Ben si eapiacecbe i re normvwi di Sicilia non potevano 
autorizzare questa «tofenne preghiera per un prìncipe straniero, e che la 
coscienza dei musulmani si rifiutal a ài farla per loro. D' altronde la^ riu- 
nione seltimanile di più migliaia di musulmani i>aicrmitani, per una prò* 
fessione alla Tolta religiosa e polìtica, era assai pericolosa. In quanto al* 
l'ananalé riunione dei due /(d!r,0 Htmmst gfinconTcnlenti potevano pi* 
feeilmente essere pvevenull, e la festa d'altroinde era abbeslanxa saera agli 
oochi dei asnaalnani^pcrehè il governo avesse osalo proibirla, senza vio- 
lare la promessa solenne di tolleranza che aveva dato. GK scrupoli dei 
mtisulmani c la f^closia ffel re di Sicilia trov^ivano "penalmente piacere in 
queste due feste per l'idea che si asca di nominare nel khntha \ Califfi 
4bbassidi. Questi Califfi, sotto il pomposo titolo d' i/wa/w e d« condottieri 
Jei fedeli, non erano più che pensionati, p prigionieri dei sultani turchi 
sulle spende del Tigri, 

' (411 91 parla qnl, sansa dubbio, della preghiera ordinaria e del ime* 
Mh^ dappoiché la riunione del venerdì era proibita. 
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parte servono di scuola ai maestri del Corano. I Muiulmanì di Pa- 
lermo, in generale» non amano i loro confrateiìi divenuti vassalli de- 
gl'infedeli, ed essi non gli ('»3!, in quanto alloro beni nè alle loro 

donno , nè ai loro ragazzi* Che iiio , nella aua muaifìceuza gli eoa 
soli co' suoi benefìci! 

Uno dei punti di rassomiglianza die ha questa cittii con Cordova (sì 
trova sempre (iiialrho parte per la quale una rasa somiglia ad una 
altra), si è, clie esiste qui una città vecchia nominata l'antico ITas^r, 
e giace nel centro della cittì nuova , corno a Cordova , che Dio la 
protegga! [kk]. Si vedono net Kassr dei magnifici palazzi come castelli» 
con torricelle che s'innalzano in aria a perdita di vista, e che ab- 
]>agliano per la loro hellt/za. 

Una delle più notevoli opere de' Cristiani che noi abbiamo vedute,, 
è la chiesa oh essi chiamano dell' Antiocheno (i5). La visitammo il 
giorno di Natale, giorno di gran festa per loro , ed infatti molti uo- 
mini e donne erano ivi adunati. Fra lo diverse parti di questo edi- 
fizio , osservammo una facciata bellissima , che mancan le parole a 
descrìverla, e sulla quale slimiamo meglio tacere, essendo il più bo| 
lavoro del mondo. Le mura interne del tempio sono dorate , o dcì^ 
meglio dire uou sono che un pezzo d'oro. Vi si oss»^rvano dolle tavole di 
marmo colorate» che non abbiamo viste le uguali; esse sono rial- 
zate da cubi di mosaico in oro» e coronate di rami di alberi di ni > 
saico verde. De' soli di vetro dorato situati in alto sfnvillj vano una 
luae da oiluscare la vista, e versavano nello spirito tale turbamento 

{ti) Malica una parola nel Usto. 

(44) GordoTa , quantunque più grande di Palemlo , era ugualmente 

divisa in cinque quarlieffi o città. Il qliartiere centrale ben lortiBeato, 
si chiamava Xrtfi^rt//, nome cl»e Iia quasi il medesimo senso del Cfrsxr di 
Palermo, e t-lie si è conservato nelle città musulmane dei nostri giorni 
ove indica ia citladella. 

(4i») Si addimanda oggidì la Martorana, dal nome del fondatore di ua 
monastero di donne, attaccalo alla clitesa. La facciata è sparita, il cam-. 
panile è in baoniasìrao slato, ed i mosaici si conserrano in Inlla la loro 
firesdicna. Il suo antico nome era effettivamente» « La Ckitsa dtlC Am^ 
miraglio^ o deU Antiocheno^ » secondo il nome del fondatore* cioè del cele- 
bre Giofgio d'Antiochia, grand* ammiraglio di Sicilia. 



che imploraiiuiio 0k> di preservurcetie. Ci fu detto che il foadslon 
da cui prese il Dome questa chiesa, yì impiegò delle cantata d'oro, e 
ch'egli era visir del noono di questo le politeista. Id questa chiesa r'ha 
UQ campenile sostenuto da colonne di marmo, e sormontato da una 
cupola , che giace similmente sovra altre eolonoe ; onde si chiama, 
Seoumatotiri-iewari (il campanile delle colonne). Esso è una delle pià 
maravigUose ooetraziooi che possano Tederai. Che Dio colla sua grazia 
e genarositi d' operare, onori ben presto questo edifizìo con YAdxmU 
le dame cristiane di questa città, per l'eleganza del Unguaggio, e per U 
modo di velarsi e di portare i loro manletli, segu<moIa moda delle donne 
musulmane. In occasione delia festa di Natale, esse escono Teatite di 
àbiti di seta color d'oro, avvolte in eleganti mantelli, coverte di veli a Oh 
lore, calzate di stivaletti dorati, si pavoneggiano nelle loro chiese o ta- 
ne (46), cariche di monili , di belletto e di profumi» simili hi tatto alle dame 
mnsidmane. Cosi ci ricordammo del seguente terso del poeta, quale uno 
eeherzo letterario adattato alla circostanza i « Àfit ehi entnt imi bel gl'ar- 
no in chiesa, vi rinvi$n$ dette mttUopi a dsfls ^gZ9tt9 (V7).» 

Ma rirugtamoni presso Dio , perchè questa deseriiion3 sa già di 
puerilità e di ridicola pincevolezza ; rifugiamoci presso Dio, per al- 
lontanarci da questo aiTascinamento che porta al deUrlo, perohè Dio 
è il signore delta potenza e della clemenza. 

Dopo essere rimasti sette gioruijpjgiifltta ftilHi, alloggiati in uo alber- 
go, che frequentano i musulmani , e* Incamminammo per la citlà di 
Trapani, il mattino di venerdì 82 di questa santo mese, e 98 dicembrs, 
colla lusinga di trovare due bastimenti, che dovevano partire, l'uno per 
la Spagna, c l'altro per Ceute, su i quali quando facemmo il viaggio 
d'Alessaodietta, trovamma dei pellegrini e de* mercadanti miiiff^|ntf'>i« 

(48) Netroriginale vi è un gioco di parole tra Àe^ùìAin e Aounouslhin, 
Ae aigniilcaoo : il prìnno, le loro chiese, ed il secondo, le loro tane. 

(47) La parola che ho tradotto per antilope è spiegata nostri di- 
zionari <« parttis vaccae silvestris. » Si tratta san» dnbbio di qualche specie 

di gazzella , c for-^e òeA knhn o del gnau, che rassomrgltano al toro p«r 
la forma della lesta, ed al cervo pel corpo. L' arpu/ia di questo he\ drffo 
di Ebn-Djobalr che sembra molto insipida, ha un doppio senso. Bisogna 
tammentanl d'altronde che la gazzella , a causa della Tivacttà degli occhi 
e dalPeIflganaa delle sue Ibrme, è il luogo comune della comparazione de- 
gli Orientan onde caprìmen la beltaa di una denaelta. 
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Traversavamo una rjon interrotta norie di villaggi e «li villo pocd 
distanti fra loro, ed altro non avevamo sotto gli occlù che terre col- 
tivate e pianure seminate a frumento, di una fertilità e di una csten- 
zione tale che non avevamo mai vedute le uguali , e le avremmo 
paragonato alla Campania (^8) di Cordova, se questi non fossero ter- 
reni più fo^tt 0 più ubertosi. Passammo una notte soltanto nell^ stfada 
della città che si chiama Alkamah (k9) , che è grande e notevole, 
nella quale si trovano un mercato e delle moschee. Gli abitanti della 
città 1 come pqre quelli che dimorano nei villaggi che s' incontrano 
luogo quella strada , sono tutti musulmani. Partiti éa Alkamah allo 
spuntare del giwiio di sabato 23 di questo santo mese, e 23 dicem- 
bre, incontrammo nel viaggio , a poca distanza, un castella chiamato 
Him^l'Hammah (castello dei bagnij^ molto ragguardevole ed ove tro- 
taiiflt grandi bagni. Dio fa scaturire in questo' mio vftrie polle d'ac- 
qoa caricata di tali sostanze che i corpi imrani non possono sopportarla 
1 causiB dello eccessivo cdore (50). Puteando io vicinanza di una di 
queste sorgive* che è presso la strada, smontammo dalle cavalcatumi 
e ci ristorammo con prendervi ua bagno. Arrivati in Trapani airora 
di Asser (51) di questo nedeslno giOfw>« aUoggiamino in usa eis» 
appoaitameiite affittata. 

(48) Per un nome dovuto , senza dubbio , alia dominazione romana^ 
si diiamavano ordinariamente CamÒànnfaA le viciname dt Cordova, ab- 
boedantissime in frumenti ed in 'altri prodotti. (Si vegga Gayan|^ opV 
dt. tom. 1, pag. 4i e 901). 

(49) Questa città musalnana, formidabile per la aaa posizione, fu al 
principio del decunoterzo secolo, in sognilo aHe guerre fra i cristiani a 
i musulmani, trasferita in un luo<*o men forte. SI osservano ancora alcuni 
avanzi di forlifìcazioui nel sito antico. Si è preteso di far derivare il 
nome di Alcamo da un certo Adelcanio, che supponevasi essere stato 
«no dei conquistatori musulmani ddfa Sidlia; ma gli storici aralil notf 
parlano di questo personaggio.' D* altronde ^ il ncmie di AOtamah^ dato 
precisamente da Edrìsi, come anche da Ebn*Djobaìr, presenta una etimo- 
logia molto prosaica; quella della pianta Colocynthisy o frutto del (oto. 
Probabilmente all'epofa del riaf»gio di Ebn-Djobair viveva in Alcamo 
il celebre Giulio, il più antico fra i poeti italiani di rinomanza. 

(50) Le antiche aquae segestanae. Le sorgenti di acque minerali di cui 
parla il nostro viaggiatore esistono tuttora. 

^t) Fra due e tre ore dopo n^ogierno t il Iramontar del sole. ^ 



Ricordi Mia elUà Al Tr»|iMl nell' Ì«ol» 41 SteUla^ 
«He Blo la wmàm (a* Hmvlmanlf] 

. Vtea lina città di v iccola superficie c dì non molto estesa circon- 
* ferenza, rircon(lat.^ ili mura bianche come la colomba. Il suu porto 
I dove aiinoMTarsi fra i più belli e i più ( onindi per i navigli y esso è 
molto Ircqucntato da' Ronmi (52), c principalmente da qtielU che viag- 
giano per la rosta d'Affrica (53). In effetto, fra Trapani e Tun'isi, non 
v'ii ì che un giorno ed una notte di viaggio : qtiesto tragitto, che si fa 
tanto in està che tn inverno, diviene anche estrcmameoke corto quaixk> 
«fùra un vento favorevole. 

Trapani è fornita dì mercati, di bagpi c di tutte le risorte di una 
città grande, benché in balìa del mare, che la circonda da tre lati, 
cìini'Kiochè la città non è attaccata alla terra ferma che per un sol 
ponto assai stretto. Per tutto altrove il mare apre la sua bocca ad in- 
' gojarla, ciò chf i i credere agli abitjmti, che, senza *liibl)io, esso Q- 
nirà un giorno con inondar la città, quantunque questo termine sìa lon- 
tanissimo, yìri non liavvi alcuno che coaosoe IT avvenire fuorché Dio; 
ch'ei sia esaitato! 

lì buon mercato, conseguenza di un vasto territorio coltivato, pro- 
duce la prosperità e 1' agiatezza di questo paese, abitato tanto da mu- 
gnimani che da crtsliani, i quali hanno gli uni le loro moschee, gU 
altri le loro cbicse. Assai vicino l' istmo di Trapani, a j^reco , si eleva 
una gran montagna molto p-9tf*si\ e di smisurata altezza, sormontata da 
j un picco che s'innalza dilla sommitii della montagna. I Roumi oc- 
cupano su questo picco una fortezza, che si unisce alla montagna por 
mezzo di m ponte; e posseggono una città considerevole ^Uo stesa» 

(53) Non sapendo ce st tratta dfii^riuliani o'de* Greci, o nello steaso 
tempo di entrambi^ cosa che mi sembra più probabile '«^bo qui couser* 
vato il nome arabo di Botuni, 

{^Z) Ho tradotto eoi SUO nome attuate la parola araba terra del 

passaggio ((V iffrìrn in Ispn^nn S f!o-H AraM. La costa, ad Oriente 
golfo di Cabes, uuu c comprcka iu questa denominazione. 



t 
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inolile. Sì dice'ehe le donne di questo* luogo tono le più belle del- 
l' boia. Che Iddìo fticcia ^' v^^rìfi anh***" '*f rniì ìfnnni* Vi son6 
sopra questa' montagna dei vigneti e delle (erre coltivate a fnimcnto; 
e d fìi detto chè ivi sgorgano quasi 400 sorgive d'acqua [5V}. Que- 
sta città. 81 chiama DjeheVHamed (55) c pud salirvi da un Iato sol- 
tanto, di -modo che la conquista della Sicilia, a Dio piacendo, dipende 
da questa montagna^ d fatti i custìani non permettono sotto qiialun-* 
que riguardo che vi salissero dei musalmaui. Per la medesima ra- 
gione, essi hanno fabbricato questa eccellente fo)*tezza, e» al più pic- 
colo romor che sentissero, vi chiuderebbero lei loro donne e taglierebbe ru 
il ponte, di modo che: una vasta fossata gli dividerebbe da cliiunque 
si trovasse sulla montagna. Questo paese è assai curioso, sotto altri 
riguardi, a caQsa delle sorgenti di già accennate, mcntrecliè Trapani, 
situata in una pianura, non possiede altr acqua che quella dei pozzi 
scavati a gran distanza , e nelle sue case non si rinvengono che cU 
sterne poco profonde di acqua salmastra non potabile. 

Abbiaak trovato a Trapani le due navi che aspettano n niomento 
opportuno onde partire jx^r ponente. Noi speriamo, se Dio vuole, di 
imbarcarci sopra quello che scioglierà verso la Spagna ; grazia che 
ci lusinghiamo ottenere dalla divina bontà. A ponente di Trapani , in 
distanza Ui quasi due parafa nghe, vi sono tre isolette vicine fra loro; 
la prima si chiama Malittmaii (MareUimo)t l'altra Vabisaii (Levanzo) 

(&4) £bn-Djobair non parla qui come testimonio oculare; ma «rasi al>u- 
^to dèlia sua credalita^ a meno ch« qualche sbaglio di linguaggio noa 
avesse fatto oootare fra le sorgive le aaliche cisterne che esìstevano in 
quasi tutte le case del paese. D'altronde egli è vero che abbondanti sor* 
give d'acqua si trovino in qu«ta montagnà, eh* è una delle più allede!*- 
risola dopo l'Etna. 

(S.S) Ho corretto, secondo Edrìsi, il nome arabo di questa montagna, 
che succedette al home, forse sìcano, di F.rice. Tal nome è stato cam- 
biato a sua valla con quello ^il b. Giulìauo, che, secondo la tradizione, 
diù ioau forte al Normanni nella espugnazìime di questa fortezza , pre- 
sentandosi con una muta di veltri, che laociò sugrinfedeli. Tuttavia non 
è stata la prote2k>ae di Venere Erìcina giammai Iptu al suo antico 
santuario. Le donne di Monte S. Giuliano meritano sempre la riputa- 
zione dì Jiellexza, che Tacca desiderare al religioso Ebu^Diobair ch'elleno 
cadessero in potere dvi musulmani. , 



e la terza Er-Habib (C ùold iti fratta 0991' FwiffiitìMa)» Quello nome 

10 porta a causa di- un frate che vi dimora in uo edifìzio simite ad 
m castello, inmlxato nella aommitA dell'isola, e che può seryire come 
luogo d* imboscate fi' paiM* Le due altre isole sono deserte , e la 
terza è solamente abitete dal frate di cui abbiami parlato, 

m VBS8 DI SCiiWAL. 

t 

Cile Dio ci accordi la sua grazia 
e la sua lieuedizàoiief 

La nuova luna di questo mese cominciò la notte di sabato 5 gen- 
iiaro, essendo stato provato con testimoni (56) avanti l'Hakim di Tra- 
pani, eh' crasi veduta la nuova luna di ramadhan I41 notte del giovedì, 
e che il popolo della Capitale della Sicilia aveva cominciato il digiuno 
fi giorno di giovedì. Si celebrò dunque la festa della fine (dei digiuno], 
Gontondolo da quel giorno. Facemmo la preghiera in occasione di que- 
sta santa feste, in una delle moschee 4i Trapanif unitemente a quegli 
abitentt , che per una causa legìHima (57) , non poterono recarsi al 

(56) La festa del primo scbewal, chiamata dagli Ambi /«r-e/^rrfOfcsU 
delW rqttnra del digiano, e dai Turchi Bftram^ comincia al comparire 
della nuova luna. Per i musolmani sanniti od ortodossi , quest'appari- 
zione deve esser provata legalipcnfe con testimoni avanti il magistrato di 
ciascun paese. Gli Schtites, da veri innovatori ed eretici, stabiliscono questa 
festa, con ilei calcoli astrouoraici, e non pria con la osservazione oculare, a 
che gli Àrabi de' primi tempi dell' Islamismo erano costretti per la loro i- 
gnoranza. In occasiona di questa fcM|ta, e ddl^ltra chesicdebraseicaata 
giorni 4opo, i musulmani sospendono I Ioroa(EMrl,cbiudonolebotlcgbC| 

11 Testóne a nuovo, ti rendono dcUc Tìaite «(ambieroli e si augurano veci* 
procamente la santa festa, 

(57) I viaggiatori sono dispensati di un certo numero di r/'Aas, nelle 
loro pfpf?li!cre ordinarie, come pure del digiuno durante il rnmndhan, 
e (Iella pre^,'tnera in comune del venerdì, alla quale è assimilata quella 
óeW Id-ei-jitf . l Tecchj e gli ammalati &onu Uispeusati ancora Ucila pre- 
gl^icra in (:oinune. 
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JfiMutta (88). Redtammo la preghieii de' via^iatori : Che Dio faoeii 
ritomafe <^ Togg*»^ «H* sua patria! Del leslo lutto il poi>oio 
a' iocammìoò al Miuatta col magiitrato i)reposto a' giudizi (59), cai»- 

(58) Il MosallOf luogo ddla praghter», è una piazza scoverta, ove ì ere» 
denti si riuniscono ogni venerdì, e partlcolainicnlc ne' t!iie /Jfvrr/wr per 
recitare la khotbah. Il Mosalla non può trovarsi ai di là di un liro d'arco 
fuori il circuito della città. 

Il nome di Moselle è rimasto ad un '.punto dell' iatmo che fot ina il 
m a gn iflc o porlo di Heifiiur. Fòne mo ai conserva a> eanaa deirorraoa 
elle gli' abitanti della ciltà avevano per questo luogo profanato da' »a< 
sulmaui» che non furono mai in maggioranza in Messina. Ciò che mi 
cr)nfemia in questa supposizione, c un passo di Bartolomeo da Neocastro, 
che, scrivendo verso )a line del XIII secolo, diceva, eh' erasi seppellito 
in questo luogo deò( i to, fchc, nella sua latinità, cliiama Muselta) il Sa- 
raceno MaUiaiufus^ ainbasciadore del sultano di Babilonia (forse voleva 
dire d*^itto o di Bagdad) presso l' imperatore Federico U. 

(50) L'autore si serv^quideircspressione •preposto a' hro giudìMts» 
ma egli parla senza dubbio del medesimo kakim di cui fece parola pa- 
ci' anai. Questo nome che vuol dire secondo la sua origine « savio^» dlviBÌ co- 
munemente a' magistrati, ed è stato applicato poscia per designare i funzio- 
nari i di cui orrlìni ed attribuzioni hanno variato secondo le differenti 
epoche o (iuiashc. Senza seguire tutti questi cambiamenti, basta dire 
che in Ispagna, dopo la caduta del califfato di Girdova, Y hakim era, 
forse nello stesso tempo, il magistrato giudisierio ed amasinistratiTO dello 
città secondari^ quando nelle capiuli il cadìeserciUva la funaìoni giù* 
diaiarle, ed il tahib-es-schortah quelle di polizia (Veggasi Ga3rangos op. 
cit. tom. 1, pag. 104 et XXXII). Pare che il medesimo sistema sia stato adot- 
tato in Sicilia da' musulmani, ed anche siasi conservato sotto la domina- 
zione cristiana, tinche v'ebbero popolazioni musulmane. Infatti Ebn-Djobaìr 
ci dice ch'esisteva in Palermo un cadì; e noi conosciamo, per le leggi delia di- 
nastia aragonese di SiciIia,chelepaltugliedi polizia, sino al XIV secolo, si 
diiamavaaojrvrta. Quanto all' hakim, il capo della municipalità dì Malta, 
che potrebbe riguardarsi come il ti^ ddia organizzaalone dalle citta musul- 
mane di Sicilia, non ebbe altro nome durante ìt.medio-evo, e forse looooser- 
va tuttora. Nell'opera, di cui ho parlato, avrò occasione di far conoscere la 
somiglianza delle ftuizionì fra V hakim ed il 6<//a/o o 6r<//o, stabilito dal 
re Rugiero in SK lia. Quest'ultimo nome e evidentemente di origine la- 
lina, ed il suo U.SO, tanto nel latino che nel greco del medio-evo, rimonta 
al di là' della conquista della Sicilia faiu da* Normanni (Yeggi»i il Glos* 



jRinoidv al suoiio di ttmlieni (60) e di eorni, con etie e! lèmcnvigfiar 
non mono che te mMU de' crìitiaBi i quali fidg^Tsno ncAk aTfe- 
deni di milla. 

Avendo di gii stabilito il noleggio del naviglio che dovera partire, 

col volerò di Dio, per la Spagna, ci oceupaYamo per le provviste del 
viaggio, (juando arriva (Dio solo pniV assicurare un saccesso fadle 
e fortunato!) un ordine del re dì Sicilia, che pone Tmbargo sa tutti 
i na v igli che sono luogo te coste derisola, a eausa della flotta che.. . (61) 
e ch'egli prepara , di modo che .niasuaa nave può partire fintaola 
ebe questa fiotta non tà metta alli vela. Powa rimènere étSxm nel- 
l'oggetto della sua spedizione, c possa rimanere incompleto il sue di- 
seguo! Intanto i Genovesi, a' quali appartengono le due navi sopra- 
detto, M ostinavano ad imbarcarsi : e ne risultò che dapprima il ba- 
julo (62} pose sotto guardia i navigli; ma in seguito avendo i Genovesi 
sedotto questo runzionariot rimanerono liberi co.' loro navigli aspettando 
il tempo propizia per la partenza, 
in quGi>to frattempo, arrivarono delle cattivo iK)tizic di ponei>te, & 

♦ 

«■rio di DacaDge^ atta parola hajularc bajutut, Sajkk^)* Io ctvdodie 
(fuésto nome non deriTÌ affattadalfanibo ic«/iVóomepreteiideiistgoorXPì;i*^ 

ìich nell'opera sopra citata. 

(60) La paiola araba... si è i>crfctlarncnlc conservata nella parola Italiana 
iaballo, e, con una piccola altcì-azione neMa parola francese timbale. 
Secondo ti dottor Kusscl [Naturai historjr oj Alcppo tom. 1, pagina 151), 
il quale ne dà una più completa spiegazione di quella dei dixionari^ quesiti 
parola indiea im gran tamburro a due- fiicee, sibille alfa gran cassiT delle 
lìOAre bande mititari, ed anche simile art piccolo taniirarro di rame ad 
una sola faccia di cui si serviva un tempo la cavalleria. Le guardie a 
<;avaIlo t!cl Scnatodi Palermo conservano quealto strumento oricntalennifa- 
znente alle loro anni <>! .iil:^ bandiera. Ciò prova ck' essi erano antica- 
mente un vero corpo unii tare. 

(61) La parola che manca nel manoscritto non lascia vuoto nel senso 
.della frase. Devo al signor Reinaud T Interpetrazione di questo passo, il 
di cui senso non era per me molto chiaro a causa degli errori del m«- 
aoscritto. 

(62) Ebn*Djobalr ronde questa parola con l'araba wali^ ma il masi- 
»trato, di cui parta era, senza dubbio, il bailo o bcijulta (Veg^iaM Gre- 

^ sorto Contid. *uiia noria di Sicilia^ lii). II, cap. II). 
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fc» 1a aiJlM die il ptÌQdpe di Majoica awra iweio Bugia (G3). (Che 
Dio IH», permetta che dà fi «v?«ri, e ]eìie nelk sua pofenia e bontà 
accordi a' miuuliDani il soceeaM» e k tiaoquaiitir!) In Trapani al fa- 
cevano mille divene cooQBltwe sullo acopo della Jlotta che ^juato 
crìBUano ai aflrattava ad arman e ad aecvesoen, par cone ai d|ee; 
alno al mimerò di 300 vele (61) fra tende e navi^ediceii, anche più, a 
che faceva acoompagoaie da 100 legni da trasporlo per le vettovaglie. 
(Piaccia a Dio di mandare a vóto la sua imprèsa, e volgerla a suo 
danno!) Alcuni opinano che l'oggetto della spedizione feìa Alessandria 
(che Dio la guardi e difenda!); altari dicoiia che aia Msyorca (65) (die 

(68) Lannti/'uT non era falsa. Aliou- Jacoul) - Jou.snf Eì>n-Ab(l-AInit)umin^ 
capo degli Aìmohaili c sovrnrìo, in qucll'eporn, (M territorio attuale dt 
Marocco, di Algeri e di iumsi, come pure di ima parte della Spagna, 
era morto; ed Ati-Elia-Iflfa dct^ dinastia Atmoravide de'J3cnou G^9pyyab, 
di già ridotta al possesso , anche precario, ^i Majorca , a^eva fatto un 
tentativo contro la dinastia rivale, ed «rasi impadronito di Bugia per 
sorpre&a. La morte di Abou>{acoub rcrìto all'assedio dì Santaretn , in Por« 
logallo, Avvenne secondo alcuni, il 12 rvòi uUitno 580 (23 luglio 1184: 
Condc, Storia dflJa dominazione ^e^Ii Jmbi in Ispagna^ par. 3 , cap '>0; 
P. Moura, Le Karlas, Llshoa J82H, |>a^. 235), c secondo altri, nel rncse 
<li rcbi primo delio stesso anno ^12 giugno all' Il luglio: MessuUk-Alabsar^ 
manoscrìUo arabo della Biblidteca reale ant. ftm. 642 , fog. 28 p. p.; De 
Guìgnés; Storia deffi.Vnm tom. I, par, 1, |»ag. 38Qì, * 

La occupazione di Bos^a, eseguita da Alì-ebn>IsBa,eb1>e luogo nd SSI 
^Gayangos op. rU. t in. 2, pag. LXDI),0 più probabilmente nello stesso 
anno 580 , come <lice Coode e come ora Screderlo la lestìmoaiaoxa di 
£bn-Djobair, 

(f54l Ti^a parola araba che ho -qui tradotta coi term ine p*ncra!c di iW^r, 
significa Ignave in generale r> (Ycggasi Reinaud, />oci//»c«^< Storici tratti 
da' manoscritti della Biblioteca reale, e d^i Archivi del regno, del si- 
gnor CbampoUiom Parigi 1843, tom. 8, 119). Mon oetante la grave auto- 
rità del signor de Saey che ha tradotto per intera la stesm |)^1a, ho 
preferito lasciarl i sotto la sua focRia araba. La Kngna Italiana ha la pa> 
rola terida^ specie di navìglio piatto stil quale ìmbaroivansi ì cavalli, e 
spesse volte sì ;i? vii.iva come le <^alere. QticsT;» parola s^ incontra spesr.o 
nella storia drllr guerre navali del XlIlcXlV secolo. Le cronache Fi'wn- 
ct'si di qncsl'ejHxa la scrivono terite. 

;u^j Lo siiirilo di |»aitito, die rendeva disgustevole ad Ebó-Djohaf r la 



. Dio li g^lanliQi altri immi^iiiaiio che «a l'Affrica (06) (die IKo ^ 
foileiiga nel maoteiieni libera dal giogp di questo re! QÌDest' allilna 

' congettura è fondata sopra le itoeDll cattive ooliiie arrivate da po- 
nente; ma casa è la meno probabile di tutte * giacché il re sembra 
rispettale il trattato (67). Del resto Dio ha fjà occhi su di lai, ed e- 

occupazione di Biifjia fatta dagli Almoravidi di Majorca, non era si forte 
«la rendergli indifferente la spedizione della dotta ticiltana contro quel- 
r isola. 

(66) Non T'ha d*nopo fac conoscere che per yt/nija gii Arabi in- 
tendevano gii tUiU di Tripoli e di Tunisi, ool iato orientale dcU*Algeria. 

(67) Per meglio oomprendcve questo passo di Ebn-Djobair, e per no* 
g)ìo spiegare le congetinfe che lÌRoevansi nel tempo della sua dimora sullo 
scopo delia spedizione, bisogna rammentarsi qual'era in questo tèDlpofaì 
politica estera de' re dì Sicilia e de* princìpi A1jnnlia«li. 

Sotto un re filosofo, Rugiero primo, la Sicilia, avendo riunito alle sue 
propiie knzc quelle di una parte dell'Italia meridionale, conquistò in. 
Affrica, dal 1194 al 1148, quasi tutto il territorio delle attuali reggenze 
di Tripoli e di Tunisi. 

Queste conquiste furono perdute, nd USO, sotto un tiranno debole 
é violento qual* era Guglielmo primo. 

Al tempo del viaggio Hi Ehn-Djobair, tutte le risorte politiche erano 
rinate, mediante l'energico gnvpr?)o dì Guglielmo H, cri il re di Sici- 
lia aveva sempre una delle prime liolte dr! Mediterraneo; ma gli avTe- 
niraenii d'Italia, ed il carattere del formiUabile Emmanuelc Cornntno, 
imperator greco, nOn aretan permeseo a Guglielmo II di pensare nuo- 
vamente all'Affrica. Da un altro lato« l'esasperakione de* nnsulmani di 
Sicilia, persegulttti dal partito aristocratico ed ecclesiastico, ùbe trasci- 
nava anche il re, era una forte ragione per non romperhi con 1 prìn- 
cipi Almohadi, ohq avrebl)ero potuto provocare de' pericolosi movimenti 
Sn Sicilia. L'interesse eommerciale legava anche i due paesi ed allon- 
tanava ogni pensiero di guerra. 

Quanto alla dominazione Almohade, non v ha d'uopo dire cIiVs«.a era 
in quell'epoca nel suo pieno vigore. DifetUva di una dotta per io m. 
nanSÌ, ed ecco clie Abnted-es^ikeH^/j/cfYfaAO^ era andato perorganiz- 
za ria e comandarla. Abmed, nato nelPisola di Gerbe, e fatto prigioniero 
fin dalla infanzia, dalla flotta siciliana , era stfto educato nella marina 
di Cicilia; ma la tirannia di Guglielmo I lo spinse a passare al nemico. 

Tuttavia, l'impero Almnhade avca ben molte ragioni per non rom- 
perla eoa i re di Sicilia. Abou-lacoi^h, il principe regnante, ostinavasi 



« 
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g!i non li ha sopra Dio! Altri, infine, sup|>ongono che questi preparativi 
non hanno altro oggetto che Costantinopoli, e fondano le Joro conget- 
ture sopra ia gran nuova che è giunta , nuova che promette couso- 

alla conquista della Spagna, che gli eostò la tita. I piccoli principi della 
costa d'Affrica , come vicini alla Stdlìa , contando sulU protesione del 
re normanDì, accrescevano le difficoltà di Abou-Jacpub. In ultiino^ que- 
sti doveva anche sentire rinflnenza pacifica del commercio, tanto più 
che TunisT, in quell'epoca, prendeva graa quantità di Criunenti dalla Si- 
cilia e vendeva ì propri oli a' siciliani navigli. 

Ecco le ragioni per le quali queste due potenze interessate a non rom- 
pere la buona anuonia cbe passava fra loro, etano divenute ad un trat- 
tato di pace, detto tregua, secondo l' uso de* tempii e limitato a 10 anni 
soltanto per tranquitlìaaare la loro eosciensay ebe da ambo le parti gri* 
dava r esterminìo degl' infedeli. Noi ignoriamo le precise condizioni di 
questo trattalo ; ina io lio il piacere di potere addurre, su tal sogj^elto, 
delle nuove autorità storiche, ed allontanare alcune circostanze poco vc- 
risimili, per le quali si è presentata con false date qu«ta convenzione 
diplomatica. ^ 

' Si è preteso ebe Abounfacoub» nell'anno 1180, rese a Guglidmo II le 
città dì Zavila e d* Affrica , per riscatto di Una suif figliuola fatta prì-r 
gioniera da un navilìo rioiliano* Questo folto, narrato y non senxa dif- 
ficoltà, da' moderni storici siciliani, che meglio conoscevano i loro prò*' 
pri annali, è stato ammesso sen/n indugio da Reiske , (Adn. ad ann* 
Ahiiffedae , tom. 3 , pag. 751 , num. 410) , e più tardi dal signor conte 
di Castiglione. {Memoria ^eo fortifica e numismatica sopra T Affrica defili 
Arabi, Milano 1826, pag. 10 e 11). Ma ia prigiouia della principessa Al« 
mobade e la restìtuaione delle due citta mi s«aibrano diti privi di qua^» 
Innque fondamento. Rimontando alle sorgenti s&oricbe citate da questi 
scrittori , sttpratutto dall' erudito conte Castiglione, che più di ogni altro 
ne ha cennato le minuzie, ho ottenuti i seguenti risultati : 

I cr(tnìsti musulmani Schcabbedin (apud Gregorio rerum arabìcarum, 
pag. 63^ ed Jhnnifvda (anni 543 e 554), non parlano di questi due fatti. 
Gl'Italiani nrTiiiiuno, cioè: Dandolo iapnd Muratori R. I. S. tom. 12); 
Falcando \i\ìid. tom. 7)i Append. ad Malatcrram^ e TAnonimo di Monte 
Cassino (ìbìd. tom. 5). Quindi altra testimooianm nou ci rimane della 
pretesa restituzione, che quella della continuaatoae della cronaca di Si- 
giberto per Wilelmus Parvus ossia Roberto abate del monte S. Michele 
{Sigiberti Gemòìoeensis cAr. ed. H. Stepb. Parisiis, 1513, pag. 151). 

Or bisogna sapere die questa còntinuazione , inesattissima , anche ia 

30 



gnenze* cosi felici che iDamigUose , e Mnrirà a confermale , con 
una prova incootraatabile » la verìti della seateoza tradizbnale dello 



quanto a' fatti di Francia « d'ioghìltem , che l'autore, a causa della 

sua postr.ionc doveva conoscere assai meglio, neh ha nessun valore ri- 
guardo a' fatti de' paesi lontani. ìlysia. il dire che l'autore poqe nd- 
Tanno la presa di SihilUim iZavila) , civitatcm meiropolun sitam 
inter Africani et Babjlofiem^ e capitale dell' isola di Gerbe, « ove il l» 
mandò tu arcivcscìOTo, » mentre che in effetto questa eliti, quasi attac- 
cata a Mahadìa, fu Ha' siciliani espugnata nel 114S, e perduU n^ ilfiO. 
Noi non parliamo delle notizie geografiche del nostro autore , che sono 
veramente miserabili; Esso ci fa pure conoscere Xbnich rnmcsgomberata 
da' Turchi nel 1179; i miracoli ch'ebbero luogo nel 1181 sul sepolcro 
della madre di un certo Solimano , sultano di Konieh ; la nascita di un 
figliuolo di Guglielmo II re di Sicilia , e di Giovanna d Infili illerra , al 
quale dà il nome di Boemondo , ee. ec. Dopo questi ragguagli , e cefito 
altri che potrei dare ddia critica del continuatore di Sigìberto, nissuno, 

10 mi Insingo, crederà sopra la sua semplice parola * la prigionia deila 
figlia di lousuf e la restituzione delle due città fatta a Guglielmo lE; mollo 
più che storici degni di fede ci presentano con circostanze meno fivo* 
tose la tregua diplomatica ch'ebbe luoj>f> fra qncsH diip prìncipi. 

In fatti, l'Anonimo di Monte Cassino, scrittore contemporaneo, ci dice 
che nell'anno 1181, nel mese di agosto, in Palermo, il redi Sicilia con- 
chiuse una tregua con quello di Marocco (apud Muratori R. I. S. t. 5, 
pag. 70) . Qui per agosto 1181 deve intendersi lo stesso mese deiranno 1180 
della nostra era; dappoiché in qu^l'i^poca 1* Italia oonserraTa ancora l'uso 
di contare per mezzo dell'anno detto pisano^ il di cai principio precede 
di 9 mesi e 5 giorni quello del nostro anno. 

Novaìro dice che nei principi dell'anno 576 (comincia il 28 maggio 1180), 
dopo la reddizionc di Cabès, Abou-Jacoub trovò a Mahadia un ambascia- 
dorè del re di Sicilia che chieJevaf^li pare, e che Abon-Tacoub coiuimisc 
con lui una tregua per 10 auui (man. ar. della Biblioteca reale A. F. 
N. 70J, f. «2, r ). ^ ^ 

Ebn-fH'Athtr annuna^a qnest* ayyenimento colle stMse parole e sotto 
U medesima data, ed aggiunge che le proTÌncie d 'AfDrica averano dato 
mollo da fare ad AtK>u>Jacoab, e che nel suo campo facea sentirsi la fame 
(Man. della Biblioteca reale sappi, ar. 537'. v. 6, f. 20|. Marrakischi in 
ultimo nel suo .1 1 ma ri J ih [m^n. di Tieyd.n, 54R, pa;;. 2Ó7, e 2.>S1, presenta 

11 passo che sc?u«% il di cui testo in lo devo all'amicizia del doftor Hri- 
nbart Oozy di Le^da., L'autore dice che AbouTJacoub ritornala da c:^- 
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Eletto (68), sopra il quale siano la beuediziooc e la pace di Dio (Utao- 
metto/). 

t 

bès a Marocco dopo essersi impadronito' della prima di queste due città, 
il di cui assedio era incominciato nell' anno 575. « Nel tempo di queslo 
viario, aggiunge egli, il re di Sicilia, che lo temeva fortemente, gli 
« elliese pace e gli spedi àt? regali. Abou>Jaooab accettò questi dmii e 
« conchtitse con lai una tregua a patto di pagargli (ò che H re pagherei 
«a luij ìù. ogni anno una somma da stabilirsi di comune accordo. Mi 
«fu detto che gli mandò (Guglielmo secondo ad Abou-Jacoub) degli og^ 
« getti preziosi che ninn re ne abbia mai posseduto degli uguali Tra i 
« più notevoli era un rubino chiamafr» unghia di cavai/o , p che fa as- 
« settato nella legatura di un Corano. Questo gioiello che non aveva prezzo 
« era della grandma e della forma di un unghia di caTallo. Esso esiste 
« tuttora (neiraono 731 dell'Egira, 1321 di Gesù Cristo) sopra quésto Cor 
à rano, con altre pietre preaioie. H Corano, cui noi parliamo, e èhe 
«era pervenuto agli Almohadi , faceva parte degli esemplari di Othman, 
«(che Dio sia contento di lui!) e proveniva da' tesori degli Ommiadi, che 
« portavano questo libro avanti a lo? o sopra una camrnella rossa, in tutti 
« i loro viaggi. I^a cammella era coperta , ec. » La confusione che risulta 
dai pronomi relativi delio stesso genere e delio stesso numero, non per- 
métte di determinare, quale dei due re, secondo Marraklschi, abbia aruto 
Umore dell'altro, uè ciò che è pi& importante, quale dei due doTCffa pa- 
gare all'altro una stunma annuale. Il tributo che i re di Sicilia riscossero 
dai principi di Tunisi durante il XIII secolo, secondo i trattati di paca 
di Federico Svevo di Carlo d'Àngiò e di Giacomo d'Aragona, de' quali ne 
abbiamo i testi, non lasciano a dubitare che nel trattato del 1180 Abou- 
Jacoub era colui che pagava. Il Iraftìco dei grani e di altri o^irotti di prima 
necessità costringeva forse lo stato di Tunisi a sottometlcr&i a questo tri- 
buto. Noi ignoriamo quasi inleramento le condizioni del trattato del 1180* 
Ila la sua data non può esser dubbia , dopo 1* uniforme 'tcstimonìanaa 
dell'anonimo di Bfonte Gassino e dei Cronisti musulmani;. e semi>r* che 
fDSse stato concbiuso in Mabadia nel mese di giugno o luglio, e ratificalo 
in Palermo nel mese di agosto. 

Tali erano stale le relazioni tra il motiarca della parte niernlionale 
d'Italia, e quello del nord-ovest dell' A tu ira sino al 1184. Do{)o la motte 
di Abou-Jacoub, e la presa di Bugia per gli AUnoravidi avrebbe potuto 
ergersi che Guglielmo II non aTCSse voluto seguire la medesima politica 
Terso il nuovo principe Almobade. Nondimeno vi si mautenne in rela- 
aione, stantecbc gli avvenimenti dell' impero greco attiravano molto più 
la sua atteniione. 



Ecco di che si tratta (69ì : il iuiiici|)0 di Costantinopoli, dicesi, 
morendo lasciò il régno a sua moglie, la quale aveva un nipote. Uo 

Maometto aveva promesso a' Musulmauì la conquista di Coslan» 
tìnópolì. Il nostro autore che scriTeva nel Xn secolo fii allnsioae a qne- 
sta profetìa, che proviene dalle tradiaioni di Abou-Horeira,uno dei Gom- 
pagal del profeta, ed essa trorast nelle piti antiche ed autentlclie raccolte. 

«Il Mishcat-ul'Masahift^ tradotto in Inglese dal capitano A. N. Matlbews 
(Calcutta 1«09, ISIO, v. 2, lib. 23, cap. 2, pag. 550 e 5.jt|, dà pure la 
tradizione di Abou-Horeìra : « L'augusto porirà; non ve ne sarà alcun altroj 
e i loro tesori saranno divisi fra i credenti... « E dopo avere assicurato 
che Una terza parte de' Musulmani che combatterebbero ponlro i Greci sa- 
.V(Abe sconfitta, che un* altra terza parte sarebbe uccisa» e die iì resto di- 
rebbe la eott^nista, delle greche provinole e goderebbe la tranqnillità, h 
predinone aggiunge « e la città di Costantinopoli sari presa*» 

(89) Ecco i fatti reali che avevano, dfito laogo alle novelle rapportate 
0a Ehn-Djobair. 

1. Qnella delle tre dinastie SMgiucidi che si è distinta co! nome di 
Roum, essendosi stabilita verso la tìne dell' XI secolo neir Asia-Minor», 
erasi fissata a stanza in Konieb , Tantica Iconium, ed estendeva i suol 
stati verso mezzogiorno sino alle porte della Cilicia, il DaruL di £bn-Djo- 
batr, mentre che avanzava a poco a poco i9 sne frontiere settentrionali 
nella moderna Anatolia, per quanto lo permettevano gl'imperatori Bisanti- 
bI. Il cisQ che fece succedere, per unmezso secolo, 4ultronq di Goslaa'- 
tinopoli, alcuni principi guerrieri, rendeva assai precarie queste frontiem 
settentrionali del re^no Inrro di Roum. 

2. Nell'anno 1140, Giovanni Comneno , nipote dell'imperatore dello 
Stesso nome, che cliiainavano Calojobannes , o Giovanni il Bello , of- 
feso da una parola indirizzatagli dallo zio, lasciò il campo greco e si 
rifugiò presso Masond , figlio di Kilidge-Arslan , sulUno di Konieb , del 
quale sposò la figlinola , dopo avere abbracciato V islamismo. 

, 8. Andronico Comneno» fratello cadetto del rinnegato, fa quau al pani» 
di seguire il suo esempio, ^tto il regno dei cugino Emmanuele Comneno, 
Andronico, in una delle sue numerose eccentricità galanti, lasciò il ter- 
ritorio 'rTreco , con la sin parente Teodora, vedova di Baldovino IH, re 
di G< 1 u^;ilcnirne. Ritut^lLosi successivamente presso i sultani di Dama- 
sco e di Ivunieli , t gU fece delle continue scorrerìe nelle provìncie greche, 
finebè caduto in potere dello imperatore, questi l'esiliò ad Oenoe sul mar 
Nero, 

4. L'imperatore Emmanuele Comneno, nitro personaggio daromanso» 
guerriero di un coraggio e di una fona favolosa, ma comindante asm 
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cugino di questo princi[>e Usurpò il tronò, uccise la principessa , c ìm- 
ladroDl det:faiidaUo,ed avev» anche ordinato ad un auo proprio igliaolo 

■ 

mediocre, dopo avere riportati positÌTi vantaggi sopra MaM)ud e sul suo 
figlio Kilidge-Arslan, che gli successe nel 1155, fu in ultimo sconfìtto dalle 
truppe (lei .sultano, nel 1176, ed obbligato a firmare un trattato col quale 
pronictfra distnirre ìe piazze di Durilea e di Sublea. 

5. Alla moi')% di Esumanuele, accaduta nel 1180. ascese al trono A« 
lesalo II suo figliuolo; egli contava andiet anni. Mentre elie ì[ilid}{&Ar> 
slan proflttaTa di tale accidente per impadronirsi di alcune città delle fron- 
tiere , la «ipitile stem dell'impero era Insanguinata, nel 1182, per la 
eamifìcìna di lutti i Latini; perciocbè le fazioni della corte avevano fatto 
scoppiare la guerra ci%'t!e in città, Andronico Comnenf>'_, rlUirnalo dal 
suo esilio durante tali tranilìusli, prese le redini del governo, fece dan- 
nare a morte la vedova imperatrice Maria di ÀntìudiÌH, sua cugina, assas- 
sinò il nipote Alessio II, ed usurpò il trono in ottobi e 1 i83. 

Dopo due anni di pazsie e di delitti, nn'allro usurpatore, Isacco An- 
gelo, ne) settembre 1185 , lo consegnò alla vendetta brutale del popolo* 

6. Fra i principi del sangue imperiale che riuscirono a salvarsi dalle 
mani di Andronico, la storia parla di un Alessio Comneno, nipote del* 
r imperatore, probabilmente nato da Giovanni Comneno il Protosebas?a, 
figlio del Scbastocratore Andronico, cliVra ft-aicUo dell'imperatore Etn- 
nianuele, c di conseguenza cugino dell' imperatore Andronico. Quest'A- 
lessio Ck>raneuo fuggi dalla Russia meridionale, luogo del suo esilio, ed 
arrivò a portarsi in Sicilia per implorare laproteaione di Guglielmo II. 

7. Una impostura, creduta con troppa facilità da Guglielmo, aveva dato 
priitaa delÌ*arrivo del fuggitivo di Russia, il pretesto dì armare una possente 
flotta contro l'impero greco. Un frate presentossi alia corte di Paler- 
mo, con un giovane di' egli Spacciava per l' imperatore Alessio II, sfug* 
gito a' sicari di Aridi onico. Il re accordo^jli o^ji Uilità, e rIì promise aiuti 
per farlo satire nuovamente sul trono. La presenza dei prutcipe del sangue 
imperiale pose un termine a questa impostura, se esM n<m era nota a Gu- 
glidmo ; ma continuò costui I suoi armamenti, volendo profittare delle 
discordie dell' impero , per conquistare almeno la Horea , cbe da lungo 
tempo ambivano i prìncipi normanni di Puglia e di Sicilia. L'arrivo di 
questo preteso Alessio II alla corte di Palermo, è un fatto acquistato re- 
centemente al dominio della storia, dopo la pubblicazione del testo greco 
di Fnstachio arcivescovo di Tessaionica. [Eustatiiy etc. opuscula^ FfBn- 
colnrU ad Moenum, 1832, pag. 281 e scg.). 

8. La flotta siciliana, forte di 900 vele , partita il giorno 11 giu- 
gno 1186, sotto il comando di Tancredi, principe reale , s* ìmpadrool di 
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di farlo morire; ma questi generosamente lasciò in libprtà ii giovino 
pr^iouiero , che ì destini dopo a1(|iiatite vicende spinsero in Sicilia. 
Vi arrivò in uno stato assai deplorabile ed io servile condizione : 
Talletto di un frate, ricoprendo la sua regia persona di un manto di 
servitù. Cosi egli avventurossi ed anche scopri il suo secreto; dappoi- 
cliò la dissimulazione nulla gli valse. Vero si è che , da principio, 
chiamato dallo stesso Guglielmo, re di Sicilia, ed assoggettito a delle 
quìstioiii e domande , egli avca risposto essere schiavo e servo dei 
'frate; ma ben presto alcuDi Genovesi andando in Costantinopoli, did* 
rono de' contrassegni che provarono l' identità della sua persona |)er 
mezzo di tutti gl'indizi e le apparenze di una nasdtà reale che bril- 
lavano in lui. 

* HcGone. un esempio secondo ciò cbè ci è stato narrato. In uno dei 
suoi giorni di festa il re Guglielmo si mostrò alle persone riunite e 
disposte per complirlo , in mezzo alle quali eràsi fatto venire cogli 

I 

Dura , di Tessalonica e di Anfipoli , ed anche minacciò Costantinopoli; 
ma la apedkione fallì , ed nna vittoria navale compcòiaò assai poco i Si- 
ciliani della perdita quasi intera di due divisioni delta* loro armata. Lt 

descrizione che fa rarcÌTP«rovo Etistachio della prp«;a di Tessalonira, fop. 
citi pag. 267 a 307 1, fornirà nuove particolarila a^'li storici di Sicilia,! 
quali non indietreggeranno, nè avanti le crudeltà delle truppe del bnon 
re Guglielmo, nè avanti le sventure che queste soffrirono alla tìoe della 
campagna. 

Or comparando questi fatti storici al racconlo di Ebn«Djobatr, si' va» 
drà facilmente che le notizie che circolavano io Sicilia 'altro non erano 
che questi medesimi fatti, sfigurati, monchi, e disordinati nella più strana 
guisa. Confondevasi Andronico con suo fratello il rinnegato; si dava il 
nome di Masoud al suo lipliuolo Kilidgc-Arslan ; descrivevansi quali due 
giovani tortorelli quel di^oluto Loveiace di Andronico e la vedova Teo- 
dora Del resto, se la notiaa della presa di Costantinopoli era stata ag- 
giunta senza fondamento, non è tuttavia improbabile che Kilidge^Arslatt»- 
Tesse concepito il pensiero di assalire la sedè dell* impero greco servendosi 
del cognato Giovanni Goni neno, come Guglielmo II provò di hxé sotto pre- 
testo (li mettere sul Irono Alessio Cnmncno. 

Il continuatore della cronaca di Sigibcrto, di cui ho parlato nella noia 
precedente, s' inihevclte di questi falsi i umori, e si affrettò di scrivere, 
sotto Tanno 1180 (op. cit.), che Andronico, unitamente al sultano diKo- 
nieb € ad un'armata di Saraceui , crasi impadranito di Costantinopoli. 
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altri servi della corte il giovino di cui è parola. Ma, nel mentre che 
tutti servilmente prostravansi avauli al re, fieri dell* onore ch'egli loro 
compartiva ammettendoli al suo cospetto, questo giovanetto soltanto 
fece appeal^ on tegpo di saluto, di modo che tutti capirono che ia fie. 
rezza reale avevagli impedite di seguire quell'esempio plebeo. 

Il re Guglielmo prese cura di lui, gli assegnò un nobile alloggio, 
c Io rese oggetto di attivissima sorvegUanza, temendo che il suo cu- 
gino (70), i)ersecutore della sua famiglia, non lo facesse nascostamente 
rapire. Or , egli aveva una sorella famosa per la propria bellezza, 
della quale il figlio dello zio usurpatero divenne perdutemente ìH' 
namorato , e , siccome non poteva sposarla , perciochè i Greci non 
ammettono matrimoot fra 'parenti, il fiero amore, il desiderio che 
accieca ed assorda , ed il piacere che comanda da despote i suoi pro- 
seliti , spinsero fi giovine a terminarla nel più bel modo : rapire la 
donzella e rifugiarsi con lei presso l'emiro Masoud, prìncipe del Da* 
rub, d'Iconium e deU'Edjam, presso Goatantlnopofi ^ le di qui gesta 
per lo Islamismo sono state da noi raccontete nel presente libro. Ba- 
sta dirti (ù kUore) che il prmcipe di GostantuiopoU gli paga ognora 
un tributo, e, per tenerlo in pace, gli cedette le Provincie limitrofe al 
suol -slati. Questo prìncipe greco abbracciò l'islamismo unitamente 
alfa cugina al cospetto del sultano Masoud e' calcò sotto ai piedi un 
crcNcifisso d'oro arroventato che gli fu messo avanti; ciò che è tenuto 
per la più brillanto dimostrazione di rinnegare U cristianesimo e di 
abbracciar V islamismo. Cosi sposò la cugma ed attinse lo soopo'dei 
suoi desideri. ' * 

Tinalmente , alla testa di un'armata musulmana egli s'impadroid 
di Costantinopoli, ove trucidò quasi 50,000 Greci, alutato dagli Aga- 
reni (71), popolo che crede una livelazioae , parla l'arabo, ed è 

(70) Alessio li non era cugino germano di Andronico, ma figlio del di 

lai cugino. 

(71) Il nome di qiiesu» popolo r)if Trjnnra di una o due lettore noi te- 
sto , non potrebbe essere clic quello di Agareni come 1' ba subitauicnte 
indovinato il signor Reinand. È imponibile dìffinire cfloi crìlerìo i quale na^ 
Zìoat davasi qnesbi nome, dappoiché la presa di Gostantìnopofi, neUa quale 
figura in gran parte, non ebbe effetto, e noi non possiamo tenere per veridici 



ieptntto dalla altre sette deUa sua tasca per un odio oecuUo, e non 
ammeìte che aleno ai nutra di carne porcina. Cosi eglino si sodo aervili 
delle forze del loro proprio nemieo, e Dio ha spinto gV inTcdeli ad 
una guerra civile, colla quale i miisttlmani occupanmo Costantino- 
poli. La Immensa mole di ricchene; eh*era nella città, fu portata aire- 
miro Masoud . che lasciò in Costantinopoli^ più di 40,000 nomini dì 
cavalleria. E cosi le Provincie musulmane giungono oramai Ano a 
Costantinopoli. Tale conquista, se si avvera, sarà uno de' più grandi 
avvenimenti della nostra età; ma Dio solo conosce i suoi misteri! Noi 
trovammo questa notlsla sparsa in Sicilia tanto tra i musulmani chs 
tra i cristiani , che la credevano senza il menomo dubliio* Essa era 
stata portata da alcuni legni JRoami che venivano da Costantinopoli. 
(Ecco perchè) il giorno del nostro arrivo in Palermo, e della nostra 
presentazione al MotlakUf del re , la prima domanda di questo fun- 

♦ ; 

I rigpiagtl «on etti accompsgnsvssl questo mensogniero racconto. 'Le nostre, 
conditure non saprebbero fissarsi sopni i Bulgari, il dì cui nome è assai dir-< 
ferente di <|udlo dato nel testo, e clic non parlavano l'ambo, l.a setta rlei Sa- 
bei non ebbe mai !a?itn ìulhicmi poUiìca per supporre di «ver preso 
parte ad una conijuisia ; t' is tesso è di aletine alti**! |>opn!a/,i(jiii dt-I- 
r Oriente. Ma non mi sembra diflìeile clie si fosse polutu dare il nume 
di Agareni, unitamente a tanti altri , airassocìazione di liriganli, che 
riprodueera , in quell* epoca , ie opinioni de' guerrieri Karmati dei 
quarto secolo dell'egira, Toglio dire degl'Ismaeliti, Batenì, MolabSd o 
DtfS'Sakakin (uomini dai pugnali), nir;;lia conosciuti sotto il nome di 
Assassini , riu» dovevano nd tin li(junie iiicbbi ìaiite di cui facevano uso. 
Si conosce da tutti che gli avveniiiifiili della terza cruciata resero sven- 
turatamente celebre questa paiola, e la legarono alle lingue deli'l'jiropa 
moderna. Pare die ctiianiandoli Agareni, confoiidevasi col figlio di A- 
gar quello bmaele da coi la ietta degli Avai»s»ioi attinse il suq nome, 
oppure che EbU'Djolwlr adottò qui come speciale un nome generico di cut 
si aerrivano i cristiani Tenuti dall'Oriente portando la Cilsa nuova della 
presa di Costantinopoli. Ben sì ricorda cbe la setta degl' Ismaeliti che ri- i 
conosceva il Corano, ma si allontanava molto dall' islamismo, aveva fonda- 
to , SII la nionta;.'na ])resso Tortosa, un picco Io principato, odioso ugual • 
metite ai Cristiani ed a' Miismnani. Il titolo di cficick ^ che portava il 
loro rapo, tradotto troppo letteralmente da' cristiani delle crociate, lasciò 
nella storia il bizxarro nome di Vecchio della Montagna. 
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zionario fu se noi sapevamo norelle di Costniitinopoli. Non snprudooe 
alcuna, noi non capimmo che adesso l oggetto dolla interroga/ ione. In- 
tanto , per ordine del re Guglielmo, si esanmiù niiovaiuenie 1» stato, 
di questo giovane e le praticlic dell* usurpatore che lo circondava di 
enn issar! , tentando di farlo rapire. Per questi motivi il giovine è ora 
custodito e sorvegliato con immensa cautela prcs*?o il re di Sicilia» 
di niotio che riesce impossibile anche di gettare uii;i occhiata su lui. 
Ci fu detto che è un raaazzo dalla tinta rosea della gioventù , ri- 
splendente dell'aureola delia sovranità; che impara l'Arabo ed altre 
lingue, che è molto avan^to in tutte le discipline di una educazione 
reale, e che è dotato di una scaltrezza al di là della intelligenza della 
età sua e della esp ri Mìza della gioventù. 11 re di Sicilia, dicesi, ha 
intenzione di spedire la sua flotta in Costantinopoli in aluto di que- 
sto giovane principe. Checche ne avvenga , e qualunque One avesse 
il suo prosetto , Dio (che sia esaltato!) lo respmgerà con perdita , e 
gli farà conoscere quanta è disgraziata la via ch'ei balte, e scatenerà 
gli nracrani distruttori per disperdere (la flotta) , dappoiché Dio può . 
tuttociò che vuole! Questa notizia di Ck)stantinopoli (che Iddio la faccia 
avverare!) sarebbe una delle vicende più straordinarie e più notevoli 
ik 1 mondo. Dio sa molto benp arrivare a ciò che ha stabilito e pre- 
«lestóiatol 
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Il» Si mmm 

Cbe Blo oi aceordi 1» sa» ^mmÈm 
« I» Èmm lieneOistoneff 

La moTa luna <fi quésto òleié cémparve la notte di lunedi k feb* 
fmo, mentre noi aspettiàdio sempre in Trapani la fiae dell' inverno 
e la partenza del Davlgfio genovese sul quale speriamo di far vela 
per la Spagna, se place a Dio (che A esaltato!}* e se Dìo (che sia 
lodato!) iavoriioe il nostro progetto e seconda i nostri desideri colla 
m grandezza e bontà. Durante 3 nostro sóggiorno in questa città, 
abbiamo appreso dolorosi ragguagK suHa situazione de' musulmaoi di 
Sieifia ÌD riguardo a^i adoratori della cfood (che Dio gH estermini!) 
«d In quale stato di avvilimento e di miseria f primi vivono nella 
«ompagàta de* secondi, a quale giogo di vassallaggio sono stati som- 
messi, 6 con quale durezza agisce H le per (fitn riutcin) gli arti- 
6et tendenti a pervertire la fede di qud fondulli e di quelle donne 
di cui Die abbia decretalo la perdmène. Spesso i re si^ è servito di 
mezzi violenti per costrìngere alcuno degli cheikhs del paese ad ab- 
bandonare k loio religioiie. Cosi fa neg^i ultimi anni, con Ebo-Zasra* 
«no dei fakts della capitale, luogo di residenza di questò tiranno |7S), 
che per mezzo di mille vessazioni, lo ridusse a fingere di rinnegare 
l'islamismo e di abbandonarli aHa- teKgìone cristiana. Ebn-Zaara, po- 
itosi ad imparare a memoria l'Evangelo, a studiare i costumi dei Mm- 
mt, e ad istruirsi ne' principi delle loro leggi, prese posto ira i preti 
eh' erano ooosultati nelle liti tra cristiani: e non era raro, che, quando 
il presentava nello stesso tempo un giudizio musulmano, si consultasse 
anche per questo Ebo-Zeara, a causa del auo jBonoscinto sapere in 

^72) II nome di Taghiak dato dai rau&alaiani ai prìncipi crisUanl, presso 
a [meo oove la parola l/niffiio prestò gli antichi Greci, era applicalo alla 
illcgiltimità del potere, piuttosto che a' suoi abusi attuali. 
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fl^lrilpfqtaxt (nmmkmm)f di modo che mcoedeva di rioorrare allo 
«ue 4ocittoni in «inbo le giurispnideBie. Questi uomo cambiò io chieia 
ipna moschea ch'egli pooBedeva rimpett» la sua casa. Che Dio ci salvi 
iella 6ae della perdiikme e dell'enoce! G Ai detto iataoto ch'ai na- 
Bcoodeva la sua veia credenza; Jbtse egli entra nella eccezione sta- ' 
biuta dalla panila di Dio (73) i « Fuorché quegli che ewendo foRato» 
lestCt ne) suo cuoiCt fedele alla leligione, » 

In questi giorni è arrivato in Trapani fl capo del partito dei mu- 
aulmani di Sicilia » il loro principal signore , il Katd Aiìou-l-K^asem- 
«bo-Hamnd , soprannominato Ebn^l-Hadjer » uno de' nobili di quo- 
it' isola plesso i qoaU si è trasmesso il dominio di printogcnito in 
primogenito (7^). G si assicura eziandio ch'egli è un ooest' uomo, 

{73) On'ana sur. X\ 1 t. irjg. 

(74) La pàirola itraba che ho qnt tradotto per ra/>o di partito^ ba pure 
Il signiGcato Ui sponsor, coiìimendator, possessor òofiorutit regaìiumfprìM' 
teps guorumdam Jkaminum, la paroU araba , che coma il dominus ed 
il signore, è pmw nn titolo di oliare al dà a eerti personaggi, sìgni* 
fica qui roooM» più notevole per la uum poaiaioiietociale. Il titolo di o> 
Bore, neirattualc caso, è <|ueUo di Kaid , che aggioase in smalto Shn- 
Djobair. Infatti le cronache latine di quest' epoca danno il soprannome 
di ràfifif a tutti i fiuusulmani cl>e adcmpìTano te più iaiporUati fonaioai 
presso la coi te de* re normanni di Sicilia. 

In quanto al disiioto personaggio di cui qui si iiarla, e^li poteva Tan. 
tarsi di esaer nato di aangne non solaoMttte' nobile, ma ffole. I Bcnon- 
Hamnd ciano nn vano de^i Edrisiti discendenti d' Ali , che regnaron» 
da principi Indipendenlt a Fes, nel tento secolo dell'Egira. ÀI quinto se* 
eolo della medesima era, questa famiglia degli Jhmnditi vsiirpi» per al» 
quanti anni' il califfato di Cordova, che di già appressava»! al aoo scio* 
glimento. Non v'ha dubbio clie il rampollo di questa illuslrc stirpe, frolla 
quale parla qni Fim-Djobaìr non sia l'istesso liulcassimus^ che, secondo 
pli sci iUuii di quell'epoca, lu un di quelli che più figurarono negFin- 
trigiii della corte che sconvolsero il regno duraute la minoriU di GuglieU 
mo n. Alcuni ennnohi nrasnlmaoi convertiti solo in apparenza , molti 
vocovi cattolici, ed alcnnt baroni» formavano in quell'epoca il corpo 
da ministri, eonwgileri, e IkvorìtI della corte di Palermo. Essi erano di- 
irisi, • quel cbe pare, in due partiti» l'uno ariatocratico, e l'altro gover- 
nativo, in cui erano i musulmani. 

Abou'l'Kassem-&bB-^iamud, per^ la sua personale ioQucxaa come pura 
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desiderc^ del bene, afTezionato coi snol , mollo attaccato alle opero* 
cji beneficenza, come riscatto dei prigionieri, soccorso a' Yiaggiatori 
ed a' poveri pellegrini; e che possiede grandi meriti e nobili qualità. 
Al di lui arrivo tutta la città si pose in movimento. Ultimamente egli 
incorse nella disgrazia di (piesto tiranno , che lo confinò nella sua 
casa in seguito ad una dennn/.ia fatta dai suoi nemici contro di lui, im- 
putandogli dei fatti da loro inventati ed accusandolo di ossero in cor- 
rispondenza con gli Almohadi, che Dio gli ajuti! Qucsl accusa lo a- 
vrebbe forse sottoposto ad una condanna, senza Y intervento del {can- 
cellière?) (75); nullailiiiieno non lasciò essa di alLirare su lui una serie 
di vessazioni, per mezzo delle quali gli estorsero più di 30,000 de- 
nari moumtntani (76 , senza restituirgli alcuna delle case e delle pro- 
prietà ereditate da' suoi maggiori, dimodoché è restato molt * sprov- 
veduto di denaro. Da poco tempo in quà è nuovamente rientrato nella 
grazia del re, ohe gli ha imposto dì passare ad un servigio dipendente 
(|al governo; egli vi si è rassegnato simile allo schiavo a cui sì soo 
tolti i beni e la persona. . , * 

per le sue rìcdiezae, doveva essere preso In mlm 4agt*iotri^i dd partito 
eristiano e feudale. H delitto di aito tradimento, di cui 1* incolparono, forse Ir" 

ragionevolmente, era del résto molto verisimile. Il Kaid Pietro, primo cìam-> 
bellano di Guglielmo II, e capo del partito governativo, erasì rifuggito al- 
cuni anni prima alla corte de jli Almobadi ; e dovrebbe sembrare molto 
facile che Abou'l-K;issem conservasse delle pratiche con lui c con quella 
po&sen|:e dinastia , mentre ch'egli vedeva serapreppiù perseguitati i niH- 
stttmani à\ Sicilia da tutti quelli' ch'ertm^i nemici della tetro religione e delle 
loro soslanse. 

(7^) È per congeltum ch'io lessi è trac|nssi por ameeHifre la parola 
raba qui adoperata da £bn-Djobalr. Non so che un funaionario di que- 
sto nome fosse giammai esistito presso i musulmani, ma era i( titolo di 
alquanti impiegati delia reggia l a xm-.e aralia signilìca « la quantità d'in- 
chiostro che si prende con il Ijceco di nna penna , >» ed il calamaio era 
l'insegna offìciale de' secretar! de' sultani. Secondo ciò il funzionario di 
cui parla Ebn-Djobair, «irebbe il graft Omcelliere del r^o o qnalelie' 
ittro uflftsiate della re^sìa. 

(76) Col nome di moumini Ebn-Diobatr specifica sansa dubbio i dh 
nan\ o pezze d'oro coniate da Abd-el-Moumin, principe degli Almohadi.» 
4q deblio questa riflessione al signor A. de Longperrier, del gabioelUi 
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Al suo giungere in Trnpani, ci fece delle istanze per abbocoafgi con 
noi. Infatti essendoci trovati insieme , ci espose appieno la sua po- 
sizione e quella deuH a Lutanti di qucst' isola verso i loro nemici, con 
tali minuzia da far piaugere a lagrime di sangue, ed affliggere i cuori 



ddle medaglie, nomo si c«inipeteatein]iuaiisniaticioriciite1e,ecbelui a« 
Tttta per me la estrema cortesìa di «samtaare i d'/it^iv di Abd-el-Hoomia 
che possiede il gabinetto delle medaglie. Il risultato è stato che questi* 
dinars pesano, quasi tutti ugualmente, dramme 4, 75 e che il metallo 

è purissimo. Così il valore intrenseco del dinars di Ahd-el Moumin cor- 
risponde a 17 franchi e 10 centesimi , e la somma carpita ad £bn-el-Ha« 
djer equivaleva a liauciu i^U,UOO. ^ ' , 

. U.nome di mùumini si conserva a Tripoli di Barberia per indicare il 
mitAJtfll degli orefici, che pesa dramme 4, 665, come pure quello di Al- 
geri, di Bagdad, di Bassora e di Moka. RinTenni ancbe il nome di mou» 
mini applicato ad una specie di dirhems nel compendio di Marrakischi» 
di cui ho fallo parola nella noia G7. Parlando della fame che angustiava 
J'ai niata di Abd-pl-Moumin, all'assedio di Mabadia , contro il presidio si- 
ciliano, \iìb'ì> a o.>4 dell'egira) Marrakìschi aggiunge: «Io ho inteso an- 
che dire che nel campo 7 fave si pagavano un dirhcm moumini^ che è 
metà del diràem ni4S€tò » {dirhem legale stabilito per. calcolare la decima 
musalmana, che diUmasipiire«£Aem, e clie corrisponde ad una decima 
del mithkal di oro paro). 

Osservo per incidenza: I. Che Abd-el-Moumin, conquistatore e riforma- 
tore religioso, diede alle sue pezze d'oro il valore del dinar !ega!e. Se noi tro- 
viamo uria differenza di 0, 09 fra il peso dei suoi dtna/s e quello del 
mithkal attuale, è probabile^cbe questa dilTcrenza non esìsteva nel quarto 
secolo dell'Egira. 

Che quésto principe si allontsnò dal sistema legale del valore dd,' 
dirhems. Porse egli diede vsuAdirkems il valore di An memo dirhem 
leggale per la commodità del commercio , e soprattutto per acchetare la 
coscienza dei pii musulmani. Il cambio degli oggetti della slessa natu- 
ra essendo proibito dalla legge, ognuno facevasi scrupolo di accettare, 
in cambio di un gran pezzo di argento, mercanzie e piccole monete 
del medesimo mciatlo. Makrizi ci assicura che, sotto il regno di Melie« 
al •Carnei in Egitto, si fetsero coniare dei ftls o monete di rame, in 
seguito delle istaiiie dt una- donna, la quale avendo presentato un dir* 
hem per comprare un otre di acqua , che valeva melÀ, si trovò molta 
imbaramata, quando ebbe restituito un VBam dirhem di argento mone- 

* 
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dal dolore (77). Ecco uno dei suoi ragguagli ; « Ho cercato, ci disse, 
^fer me e ijer la gente di oasa mia, di vendere tutto quello che pos- 
•ediamo^ nella speranza dì ^wtere in questo modo liberarci dall' attuale 
stato , e avere di die vivere in qualche paese musulmano. « Con- 
sidera dunque (n icttorr"! m quale stato era ridotto (jiies.t' uomo per 
desiderare , non ostante ie .>iie immense riccliezzc e la sua alta po- 
sizione , di pre!\dere un siuuie partito, dovendo seco menare le robe 
i servi, i ligliin ili e le figlie! Pregammo Iddio (clic sia esaltato!) |>er- 
chè accordasse a quest iiomo ed a tutti gli altri musulmani di Sici- 
lia una felice liberazione dall'attuale lor© stato ; ed invero ogni mu- 
sulmano, dovunque trovasi al cospetto di Dio, è nell'obbligo di pregare 
a loro i[it( nzìone. Nel montento di separarci, Lbn-el-lladjer piangeva e 
noi pure versavamo delle lagrime. La nobiltà della sua stirpe, le rare 
qualità del suo animo, la graviti dei suoi costumi, l'immensa afife- 
/ione per i suoi, la iiem^rnsità senza limiti, la bellezza della sua figura 
e la bontà del suo carattore, c' ispiravano \)ex lui vive simpatie. Nella 
capitale avevamo di già veduto delle case appartenenti a lui, ai suo^ 
fratelli ed alla gente di sua famiglia, die rassomigliavano a grandi ed 
eleganti castelli. I membri di questa famiglia godevano di una eccel- 
lente posizione, soin-atutto il detto £bn-el-Hadjor, il quale, al tompo 
del suo soggiorno in PalernM) , erasi distinto per le; sue buone azioni 
in favore de' pellegrini poveri o iodigcnti , r quali ricevevano dei 
soccorsi ed ai quali si fornivano le spese di alimento e di viaggpo. Che 
Dio nella sua bontà lo faccia proapence in qoosideifi^ìofie delle sue apeie 
6 gliene dia pieoa ricompensai 

Noi racconteremo una delle pii^ spiacevoli prove,. alTer quali è espo- 
sto il popolo (musulmano) di quest' isola. Accade ogni di,» che on' uo- 
mo si adira contro A figlio o la oioglie» oppure una madre ^erso la 

tato tV<8Saii su tal sasgetlo de Sacy» Grftt^ar* 2 ed. lo». 3, pag. 

e scgu.). 

3. Che prendendo per tvise il vaiate intrinseco dei dinars di At)d-el- 
Moumia, il dirhem legale corrisponde ad t franco e 71 centesimi, ed il 
4irÀem momminiamo ad 9& centesimii cioè presso. a poco airattuale farà 
di Napoli, cbe i il doppio di quello di S^iiia. Qoesla parola tar^ è ri- 
gpardaia come ona eorrnaione di dirbem. 

477) LeUeralmeate « iiqocfsre i coori»ec.» 




propria lìgi i noi a. Se quc^i che è og|;etto di questa Collera, io un m*- 
mento di dispetto, si ricovera in un i chiesa, è finita; vien fatto cri- 
gtiaiio, vien battezzato e non v' ha \niì alcun mozzo che il padre po- 
tesse avvicinarsi al figliuolo, o la niaiìrc alla figlia. Imma^in,i (o lettore) 
lo stato di un uomo cho. ha sofferto simile discra/ia nella sua famiglia, 
ed in persona de! suo piojìrio figliot II soio pensiero basterebbe per 
accorciare la vita. !n fatti sul timore che ciò non succeda i niu- 
sulrnaiii di Sicilia ai carezzano sempre le loro famiglie ed i figli : e 
qaì gli uomini i più intelligenti temuiwj \ict il loro paese ciò cho av- 
Tenne un tempo ai musuUn ani drir isola di Crete, ove il duro govertio 
dei Cristiani esercitò tale azione continua, ed i fatti c le circostanze 
si avvicendarono con una tale concatenazione, che in ulLinio gli abi- 
tanti si trovarono obbligati a farsi tutti cristiani , salvo quei soli di 
cui Dio avca di crotalo la salute. Ma la parola della dannazione sarà 
pronunziata contro gf infedeli, poiché Dio può tutto qtiello clic vuole; 
€ non vi è altro Dio che lui! Questo £bn-I£amud (il katd Abou-l-Kas- 
«cm , soprannniiiiDato Ehn-al-iiadjer) è molto stimalo fra i ciiétiani 
(pf)>sa Dio esterminarli!); e questi sui>pongofio che se egli altbracciasse 
ki religione crislinna, non resterebbe un sol musulmano ncll i^ola, giac- 
ché tutti lo seguirehhero e l' iniilerebbero : che Dio gli mantenga tutti 
Botto la sua prote/i nie,e clte jieileccellenza della sua gcoerostlà, gli 
fiberi dal loro stato attuale! 

Noi fummo pure iestinHniì di imi altra rilucente prova della con- 
Azione dei musulmani; uno di quei fatti che straziano il cuore, o lo 
consumano di pietà e di dolore. Uno dei macriziornnti di questa città 
•di Trapani mandò un suo figliuolo a un peiiegrino nostro compagno, 
per pregarlo di accettare la sua figliuola, ragazza appena all'età nubile, 
j^erchè la sposasse se gli fosse piaciuta , o se no , la portasse con 
iui per maritarla con uiio dei suoi compatrioti, al quale piacesse la 
donzella. Si aggiungeva che costei abbandonava con piacere il padre 
e i fratelli per premura di sottrarsi alla tentazione (di apostasia) o 
per il desiderio di abitare m un paese musulmano : e che il padro 
e i fratelli n'erano contentissimi, sperando che troverebbero un mezzo 
•di rifugiarsi em pure in qualche paese musulmano subito clic si le- 
VMe r embargo che gì* impediva. Il pellegrino cui fu fatta la |>ro- 
posla non chiediHrft di meglio, luaingi^ V profittare di questa occaiào" 



QUI _ 

ne che gli effrtn del bene in queita viti '« nelF altra. In qaankr a 
.KM , leitamnio grandemente «orpreai , che ^bwe mai troTarsì un 
uomo nel nuo di concedere con tanta facilità una persona al forte- 
mente attacoata al luo cuore; che poterne confidaila.aà un indiTìduo 
del tutto itraolero, e ramegnarBl ad una tale lontanaaia, al ddocoio 
detiderio di rivederla od alla eòlitudioe nella quale doveva BeotinI senzt 
dì lei* Trovammo pure straordinaria questa ragaiaa (che Dio la man- 
tenga «ito la sua protexbnel), e la soddlsfasione ch'ella prova di ab- 
bandonare I tuoi parenti per T amore verao V islamismo, e per attac- 
carsi al solido appoggio della aeligione. Che Dio» il quale sia esaltato! 
t^nga questa giovinetta sotto la sua guardia e proteiicae; che la dr* 
condì di una società conveaevoie e che per sua bontà la laoda .pio- 
iperare. Interrogata dal padre sul progetto ch'egli aveva concepito, que- 
sta ragazza rispose : « Se tu mi trattieni« sarai di me responsabile. » 
Essa non aveva madre , ma due rratelli soltanto ed una sorellina Me 
steaso padre. 
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Varie Tolte noi iJ>biaiiM> tnfto la oocatione ^ intraUeneid di quel 
^Uo sviluppo di potema ItateUettuale e materiale che oM la Sici- 
lia nel Xll Mcolo sotto la don^Qi^iooe di una famiglia di signori Nor- 
manni* Colati dalla preponderanza dello spirito arabo in questa fase 
della civiltà, noi ci siamo dimandati se la storia si kscia ìiogannare 
dai nomi quando colloca i Normanni di Sicilia nel numero dei prìn- 
cipi eristiaiiì, piuttosto che dei sultani, che si divisero i rottami dei 
califfafi.' Permetteteni^ impertanto eh' io v* iodirìzzi la scoverta di una 
Iscrizione araba, che conferma le nostre osservazioni. Il palazzo della 
Cuba, a Palermo, sin' ora è passato come l'opera di qualche emiro, 
che abbia regnato ici Sicilia ne' più bei giorni della potenza musul- 
juana. Ebbene, la iscrizione cubitale, nata coli' edilizio, ci dà o{:gi il 
nome dell'emiro : cioè Guglielmo il Buono, il fondatore della chiesa 
di Monreale! 

Pare clic i musulmani di Sicilia eccellessero nell' architettura. 
Quest' arte erasi presto sviluiipala presso i concjuistatori dell' Affrica 
settentrionale , ed aveva già fatto grandi progressi sotto la dina- 
stia aglabita , come lo provano gli annali dei tempi e le narrazioni 
dei geografi , da Ebn-Haucal e Bekrl sino a Leone AlTricanu. Una 
colonici moito iuiportaiiic essendo pagata dal! Aiirica iu biciiia buUo 



Aglabìti, non è a dtibitarc che abbia seco portato l'arte araba. 
jWa questa dovette subire delle motìiiicazioni in Sieilia. Gli Arabi Af- 
fricani vi si trovavano, ^icr la prima volta , in pre^ n/a dello opere 
dfìlo stile [^reeo il più puro; etsi eraat) aucora forzali di stiuliaro 
queste costru/ioivi, corno eziandio le romane e le bi/.antiiie, siu per 
adattarle a' loro usi, come la cattedrale di Palermo della quale e8«i fe- 
cero una moschea djaim; sia per distrurre secondo le esigenze della 
guerra, corac accadde cento volte, e segnatamente noli" 877 all'as- 
sedio di Siracusa , nel qnnie ti!" inf^'unieri arabi adopei urono mezzi 
nuovi e formidabili. Io penso e [le la qualità dei materiali di costru- 
ziouu contribuì eziandio ai progressi dell' arto a qucll' epoca. Quello 
eccellenti pietre di costruzione di vario specie die s'incontrano ovun- 
que nel paese , che si cavano con poca pena e possono adoperarsi 
in cubi enormi , come anclie assoggettarsi al travaglio il piò diitcato 
consigliavano, a quel che mi sembra , agli artisti di avvicinarsi alle 
sobrie bellezze dell'arte antica. Certamente esse dovevano fare eli- 
minare dalle costruzioni il snpia ed il legno , e per conseguenza lo 
propor/ifini che il primo di essi materiali ha richiesto ed i capricci 
elle il seiondo ha permesso in Ispagna. 

Uiecchò ne sia dello inlìuenzc locali, noi vediamo comparire assai 
presto le testimonianze dello sviluppo dì quest' arto in Sicilia, Se* 
coudo \ovalro , Ibrahim-ehn-Ahmcd , il Tiberio dcirAlTrìca , morto 
davanti Cosenza, nel 900 essendo stato seppellito in Palermo, ebbe a 
fabbricarsi un palazzo sul sepolcro di lui. Noi Fapiiiarno die Aliined- 
ebn-Korheb, capo della colonia eh' crasi dichiarata indipendente dal- 
l'AITrica, fece innalzare alcune nuovo porte a Palermo (1)13-916). Lo 
costruzioni divennero più importanti verso 1^ metà del medesimo se- 
colo. Dopo ho anni circa, una setti aveva fatte) s;»lirp sul treuio i ca- 
lifli 1 iitimiti, despoti, ma buoni aniniini'^t ratori , cheransi molto oc- 
cupati dei lavori pubblici, e sin dai primi apni del loro regno avevano 
innalzato in Affrica le stupende costruzioni di Mahdia. Essi avevano 
costruito a Palermo, nel 936, la Khalessali , vasta cittadella ad uso 
esclusivo del governo, che conteneva una moschea éjnmi, dei bagni, 
l'ulTicio delle amministrazioni, le prigioni e gli arsenali. Se non che 
la dinastia si vide costretta, iif>ì 0^*8, di accordare alla Sicilia un go- 
veroo iaUipendente, e fu allorti che la colonia arrivò ad un alto 
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grado di prosperità sotto gli emiri Kel!)itì, die la industria e le arti 
-vi fiorirono, e che s'ioteseio alU corte dì Palerido i veni dei poeti 
Arabo-Siciliani, che ci sono conservati. A quest'epoca, e preclsamcnto 
a coniare dall'anno 968, ino alzaronsi delle moschee cattedrali in tutti 
i capo<iuoght dei dipartimenti della Sicilia, si fortificarono le città e 
le castella, ma questa volta solamente contro lo straniero. Noi ouUa 
abbiamo a dire sopra, quelle numerose costruzioni, poiché esse sono 
distrutte, ad eccezione forse d' una porta del castello di Termini, ad 
Gregorio ne ha ben letto la iscrizione cufica. Intanto può formarsi una 
Sdea dell'attività che spiegavano già le arti a Palermo, leggendo le 
impressioni di viaggio di Ebn-Haucal , che visitò la Sicilia verso il 
970, e che certamente non è sospetto di parzialità in favore dei Mu- 
Ailmanì d' Occidente. Questo suprrbo cittadino di Bagdad fu obbligato 
di ammirare a Palermo le mura del Kassar città antica, le 300 moschee, 
la grande strada centrale dritta lastricata di marmo e fiancheggiata 
di botteghe, il grande maaskar o ca^^prma, la Kl ali -sah, e le porte 
della città delle quali alcune fabbricate di fresco. Gli sfugge la confessione 
che una di queste porte gli sembrava assai bella : egli parve colpito 
dal grandioso aspetto della capitale circondata di borghi, di torri, e 
di ville. 

Verso la fine del secolo XI , un sentimento di ammirazione assai 
più forte è espresso dal conte Rugiero, il capo dei conquistatori cri- 
stiani della Sicilia, che senza esser nato al secolo di Leone X, o di 
Luigi XIV, era un'uoino d'una mente superiore. In una carta del 1093. 
egli fa allusione a quelle vaste ed imponenti rovine di città e di ca- 
stelli « che esistevano come testimoni della potenza degf infedeli, ed 
a qiie' palazzi costruiti con un* arte maravigtiosa per soddisfare ai gu-! 
sti dei loro lusso*» Avventurosamente il conte ed i suoi successori 
compensarono il paese delle distruzioni della loro conquista adottando 
la civiltà dei vinti, ed innalzando nuovi monumenti in luogo di quelli 
che avevapo abbattuto. 

I Normanni deli' XI secolo nulla han perduto subendo il giudizio della 
storia- moderna^ Se non crediamo più a' miracoli delle loro spade; se 
•pieghiamo una metà de' loro avvenimenti con circostanze indipen- 
denti dal valore dei conquistatori; dobbiamo tuttavia confessare che' 
havvi del prodigio nel loro talento di oi^anizzazioiie. i Normanni d'i- 
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Calia, sopratutto i discetMlenti di Tancredi d'AlUviUa, misero iu ojjìeni 
un' ecclettisnio pratico poi quale essi ^pevano perfettamente assiini- 
larsi ad altre razze ed assimilarle a loro stessi. Grazie a questa rara 
capacità, dopo di cssorsi prrM iitali cotiMì t»eiiiplici avveiiturieri, erano 
«iccessivamente di\tniiii (oiulottieri di bande, capi della repubblica 
militare di Melfi, che arizaiiiz /ò ! U.ili.ino Arduino, ed infine duci di 
un'ariiiata iuiliani e prìiK iju < ovrani. >i('U Italia meridioualc, la quarta 
parte di uu nlo era lina bastala per funder^i, a loro beneficio e- 
scliisivo, colle inijK»! nzioiii longobarde e greche. In Sicilia compirono 
aacora più prontiniientc la I )ro tra^rormazione reciproca coi musuV- 
maoi. Gli sctuikiU roli^in-i non \i <i ()[ii>< isero; e non rcstavd» al conte 
Rugiero che far^i nuiiuhuaao, qu.nulu i>er ragioni politiche e finan- 
ziere, egh impediva «:overamenh^ Va conversione dei suoi s-uddili mu- 
suhiiaai, ch'erauu pionli a ■^^'jutre la voce di S. Anselmo di Canlor- 
t>ery. Avendo conI raddnpjti.iin tue forze , il raiiìi» di Altavilla 
stabilito in Sicilia iimalzà un trono. Esso regnò sopra uno -ìMo ehi} 
contava quattro rtljj^ioiii, cimpie lingue araba, greca, italiana, n r- 
manna ed ebrea , altrettante razze, più la berbera e la lon.! iliarda, 
e un caos di lengi, di usi, di cosiunii^ di {orme deUa pcoprielà deiU 
famiglia e del Comune. 

L'analisi della società, che ris^ilt^j da ()nesto miscuglio, presenterà 
sempre una gran lorza di elemento nm^uliiKuio. Lasciando da canto 
tutto ciò che non ha nn rapiH)rto diretto coli" arte , noi notiamo io 
sulle prime che la nnli/.ia feudale del Norte si è rinforzata in Si- 
cilia, non solo di frecciatori e della cavalleria leggiera dei Saraceni, 
ma anche d' un corpo di zappatori e d* ingegnieri di (juesta nazione, 
che marciò nella Penisola sotto le bandiere dei Normanni , sin dai 
primi anni della conquista. Onesto corpo sì distinse in Italia, almeno 
per due secoli , ÌI XII e Xlli. Da un altra parte , l'industria agri- 
cola , manifatturiera e commerciale della Sicilia, essendo restata in 
gran parte nelle mani dei Saraceni, e la finanza essendo amministrata 
iempre dagli antichi dicasteri musnlmani , la nK>neta fu aDcfae mu- 
-tulniana durante il XII secolo. Si fabbricarono sempcB dei fUs 
vetro; il palazzo della monetazione continuò a chknnarst s^cca, parola 
che è passata nell'italiano , come ammiraglio, dogana^ ec. : 1* oncia 
ft>be il Mèhse flei dinar anOx) ; il dirium consenò eziandio la sua 
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denomioakioiie nella paiola tari« come dovevasi certo pioimoziaTé ; le 
leggende arabe, la d^ta deir egira e spesio aoehe le formiile della fl»fe 
musulmana, restarono pacifleamente nei tipi^ quantunque accompagnato 
alcune volto 4a una croce in forma di T, o dello stemma bizantino 
<c Cristo ha vinto. » Siete stato voi stesso t o signore , cbe anche a- 
vele avuto la bontà d'iniziarmi allo studio di quelle medaglie, netta 
bella eoltezione che ne possiede H gabinetto della bibibteea naztobàle. 

Còsi a misura che si awicioa lo sguardo alla sede del potere, vedest 
predorobiare ma^iormente il odore arabo* La dignità reato odia sua poft* 
aanza fendale e colla sna foggia bizantina, risiedeva la nnaeorte oè più né 
mene che- musulmana. ])ei .nobili saraceni, dcuna vdta appartenenti ad 
antiche famiglie e ad altre cheusdvano dal numero degli eunuchi, condii- 
cevnno tutti gì' intrighi dèlia corte, come dirìgevano le amministrazioni; 
essi iìM^ano parte dei minislerì e delle reggenze , ed essi ne erano 
eziandio i membri influotti, di accordo o in opiH>sizione con un ve- 
scovo francese , inglese o italiano. La numerosa servitù del palazzo, 
le guardie del corpo erano tutte musulmane. Si riconoscerebbe focil- 
mento Yhanm del re in quel gran numero di ragazze, delle quali ni- 
cune erUUane, che erano in i^pparenza attaccate al servizio della re- 
gina, o alla manifattura reale di seta e di ricamo in oro ed in gemme, ' 
manifattura piantata sotto il nome di /tmz, in tutti i palazzi dei prin- 
cipi musulmani. Voi yì ricordate , o signore, le particotarilà curiose 
ed i quadri pieni d' interesse dati da Ebn-Djobalr , nel suo viaggio 
in Sicilia, che io feci tomparire nel Giornale atiatico nel 18V6. Voi 
conoscevate questo squarcio prima della sua pubblicazione, avendo a- 
V uto la bontà e la pazienza di correggere gì' italianismi che spesso 
sdrticciolavatio sotto la mia penna. Tra le sue altre osservazioni, Ebn- 
Djobaìi ci tia trasmesso il frivolo sintomo di una superiorità effettiva 
della buona società rousulmaiia di Palermo, cioè che le dame di que^ 
sta nazione dettavano la moda alle dame cristiane. Ora , la nioda, 
che naturalmente pai tiva dalla coite, iiua si limitava alla toletta delle 
dame. Il re compariva nelle cerimonie pubbliche, probabilmente as- 
sisteva come Lecato Apostolit o alle messe solerai, avendo sopra di 
sè un manto uscito dalla fabbrica del tiraz , e ricamato *li raratter^ 
cuRci in oro. Quello che ci resta , il famoso manto di Norimberga, 
nou porla precisamente il nome di Maometto, ma vi si legge chia- 
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rissima in tutte le lettere ia data dell'egira. Simili iscrizioni si ri- 
producono sopra tutti i monumenti di qucst' epoca; alcune volte sol- 
tanto come epigrafi , altre come ornamenti. Nel primo caso esse 
sono accompagnate, come nei diplomi, da una versione greca, c più 
raramente da una terza in latino, ed una quarta in ebraico. Usati 
come decorazione, i caratteri arabi, cutici, o neskhi, con o senza or- 
namenti, penetravano nelle chiese cristiane; si osservano tuttavia nella 
cappella del palazzo reale. Questo è quanto conferma il fatto , che 
riluce dovunque nelle memorie della Sicilia del XII secolo, cioè che 
il pae^e era mezzo musulmado, e che l'arte, la classe scelta, la corte, 

10 erano assolutamente. 

Un tale risultato, fatto astrazione deUe debolezze umane che senza 
dubbio vi contribuirono , conteneva un progresso rede nella civiltà, 

era prìocipalmente dovuto al genio di Rugicro, primo re, e Oglio 
M primo principe cristiano della Sicilia. Educato nel paese e cooo- 
fcendo la lingua, la scienza e la letteratura degli Àrabi, il re Rugiero 
circondossi delle capacità di questa nazione : egli seppe moltissimo 
approfittarsi degli oomioi come delle istituzioni di tutti i popoli coi 
quali si trovava in rapporto. Legislatore di una società novella, con* 
quistatoie del regno di Napoli ci di una parte deUa costa dell' Affrica, 
Rugiero comparisce ^iandio con ragione nel numero dei letterati mii- 
eulpiani; la sua vita s'incontra in alcune raccolte biografiche dell'i- 
slamismo. Poeti arabi han celebrato la sua clemenza , la sua ge- 
nerosità , la bellezza del suo palazzo e le delizie delle sue ville di 
Palermo in versi che sono arrivati sino a noi. La grande opera geo- 
grafica dì Edrisi ha portato ancora il titolo di libro del re Kugiero, 
a causa della protezione , più ancora del collaborare edicace ed in- 
telligente eh' egli vi prestò, e che il nostro erudito ed intelligente si- 
gnor Reinaud ha illustrato nella sua magnifica .introduzione alla geo- # 
grafia di Aboulfeda* " 

Or, un genio oome quello di Rugiei» non poteva mancare di due 
un'impulso efiicace ali* arte. Egli era forzato t farlo. Avendo assunte 

11 titolo di re a dispetto del papa e di tutta TÈuropsi, doveva im- 
.pognaisi a sostenerne la magnificenza. Da un'altra parte, la.]>olitica 

gli consigliava di moltiplicare le fondaziopi religiose per soddisfare ti 
bisogni delift nuova popolazione cristiana; per servirit del ck»o eoina 
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di' uno stnimeuto dei governo, secondo le tradizioni l»izantlne co?! U-n 
^jonservate nel monachismo della Calabria ; infine per coiiipc'iaio U 
tolleranza della Chiosa scancializzala diiUe sue abitudini troppo nm- 
fiulmane. L'esempio del re Rugii ro fu seguito da suo figlio e da suo 
nipote, entrambi del nome di Guglielmo, Cosi la Sicilia, durante il 
secolo XII, si arricchì di stupende opere dell'arte : di sepolcri di por- 
fido, lavorati nello stesso iMiese , di spl^adidi mosaici, di elegeti ^i- 
Gzì civili e religiosi. 

In questa lettera, io non devo occuparmi de' monumenti religiosi. 
Essi sono eziandio numerosi; sono stati molto bene studiati, e vi si 
è scorta la mano dell'arte cristiana di Bizanzio, dell' Italia, e del Set- 
tentrione. D'altronde qut^sta miscela era necessaria; gli artisti arabo- 
siciliani si sarebbero trovati imbarazzati a trarriare il disegno di una 
chiesa, e ritrarrò i]iulli ligure di santi e di animali, che vedonsi 
a mosaico o a rilievo nelle chiese dell'epoca. Quanto a' monumenti 
profani, l' inQuenza dell'arte cristiana non dovrebbe essere cosi mar- 
cata. Non si è tuttavia determin.ita tale influenza; poiché non ci re- 
sta che un piccolo numero di monumenti, e sino al presente non si 
sono annoverati in questo numero i più belli, ed i meglio conservati, 
i due palazzi della Cuba e della Zisa a Palermo. 

Intanto duo testimonianze storiche indubitabili ci danno un'alta idea 
delle ricchezze dell'arte araba accumulate per 300 anni, almeno, al- 
l'epoca normanna. Io parlo sopratutto di Palermo , la capitale mu« 
sulmanAy dove la guerra avea fatto meno distruzioui. peli' XI secolo. • 
Palermo colpiva f immaginazione pel suo aspetto monumentale. Un 
caio ben avventuroso ci ha conservato delle descrizioni più o meno 
particolarizzate, che fecero, vivente anche il re Rugiero, gli Arabi 
Ed risi, Abd-er>IUiama n di Buteca (io Sicilia], lbn>Beschroun ed Abd- 
er-Rhaman di Trapani; e, tolto il regno di Guglielmo II, tre altri au- 
tori, che scrissero a caso in un medesimo periodo di 10 o 12 anni: 
l'ebreo Beniamino di Tudelf^, il musulmano Ebn-Djohalr, ed Ugo Fal- 
eando, che Gibbon chiama il Tacito del medio-evo nato {urobabil- 
J|i6iite m Francia, ma stabilito in Sieilk^ 

. Quelli scrittori, salvo le frasi e le* particolarità , riproducono tutti 
la medMÙna impressioiìe : le largbe strade e le splendide botti ghe 
d«llt tXVAf il m» porto» \» soi^fontai» ornale oome quelle deU'Alhag^ 

33 



♦ 



— 2fV« — 

bra con figuro di leoni, che formavano T ammirazione di tutti pli strtnio- 
TÌ : « Cnrtic (pieslo raslcllo è hrl!f> di forma e di costrir/ionc coi moi ele- 
vali apparfaineiili. .'Kli dove ìlngioro sostiene deunnuir nte In sua gloria, 
Rugiero, i! re iloi i-r ira ì Cesari, K}j;U è, lì sempre circondato delle deiizid 
della vita in mezzo ai suoi ammirabili monumenti. Coni M esprime !bn- 
Bcicbroun in un frammento che il signor Slane ha pnbljlicalo «ci Gior- 
nale Asiatico al 181^1. L'illustro orientalista , con quel gusto e cri- 
terio che lo distinguono, ha riportato in proposito di quanto pasgo al- 
cuni hioglii di Ugo Falcando che ne »emhr;ifm In parafrasi. « Ecco 
gH'cdifizt di Cordova! » esclamava alla vista di Palermo £bii-Djol>alr, 
che ravvisava cosi nna colai rassomiglian/.a tra lo pianto delle duo 
città, 0 che trovava i palazzi di Palermo « ma^niliei ( ome castelli, e de- 
corati di torriccllc innalzantisi nell'aria a perdita di vista. » Quantun- 
que egli parli del naia/zo reale con minor miruilez/.a di l't^o Fal- 
caiidn, lo rappre9<mta come un labirinto di maravi^lie dell'arte : an- 
fiteatri, giardini, torri, portici, padiglioni. Falcando poco si occupa 
delie residenze reali fuori della cittik, che avevano attirato lattenzione 
de' po(;ti di Hugiero, e più appresso di Beniamino di Tudcla, ma Ebn- 
Bjobalr bou ne tace.; egli dà in testimonianza tutta la sua ammi* 
razione per quei giardini sparsi di chioshi, di vedette e di belvederi, 
che torreggiavano intorno alla capitale « come una collana nella gola 
di una ragazza. » lo mi fermerò sopra il soggetto di questa metafora; 
poìcTiA le ville rcflii sono prcciMmeiite i soli moiuimenti civili che 
•ono tuttora all' impiedi. 

Il primo, secondo l'ordine cronologico, è il castello detto oggi Mft- 
redolce. Esso faceva parte della residenza reale la Fawarali (acqiia 
•aliente), di cui Abd-er-Ilhaman di Trapani ci ha data una bella de- 
scrizione nei suoi Tersi citati, li parco, che doveva avere pii^ di una 
lega di circonferenza, estende vasi sino alla riva del mare, dalla qutilc 
veniva probabilmente separato por nezzo di un' argine. Nove canaii 
spalleggiati di alberi e pieni dì pesci, lo UgHavaDiO in tutti i sensi, par- 
tendo delle due sorgive di Favara e Maredoicc , che sono lontane 
funa dall'altra un kilometro incirca, e delle quali l'ultima formava 
in sdì priocipio un lago di una certa estenzionc. Il castello innalza- 
vasi in mezzo al lago sopra un' isolctta piantata di arane! e limoni t 
iluf alti altieri di {«Ima, testimoni di maggiore ttntiehltày lo facoTano 
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scorgere la disUnza a Icutpi (tei re Rugiero. Questa residenza ò sem- 
pre chiamata Favara in un diploma di Cirio d' Angià del 1278. Bo- 
niamiuD di Tudela dà al lago il «ome di AlheUira, od al castello quello 
di Alhasìna, senza dubbio per una inesatta copia delle dtie parole a- 
rabe El-Bohelr, i! piccolo maree laj^o, ed £1-Hisn, la fortezza. Ebn- 
Djobalr iodica, senza il menomo dubbio, il medesimo castello sullo il 
nome di Casr-Djafar, ciò che farebbe supporre che esso era appar- 
tenuto air emiro Kelbite Djafar-cbn-ìou.soul (y:)K-1019; o a qualche 
altro signore musulmano dello stesso nome. In questo caso il re Ru- 
giero lo avrebbe solamente rcstnnrafo in vece di edilicarlo, com(^ dice 
Ugo Falcando. Si osservano in questo castello gli avanzi di un antico 
bagno. L eiliii/io, in parte demolito, non sussisterà mollo tempo. Esso 
è situato alla distanza di una mezza lega dalla parte orientale della 
città. 

^ Falcando ci parla ancori^ dt un'altro palazzo, che avrebbe edificato 
il*^re Rugiero a Munnernum , secondo lo diverso edizioni stampato 
di questo autore. Io penso che è uiva falsa lezione e che bi-^ogne- 
rebbe sostituirle Minenium o >unneniiim , varianti che lio riscon- 
trato in due manoscritti della Biblioteca nazionale. Forse uno di questi 
nomi topografici trovasi nei dintorni di Palermo. In tutti i casi , è 
eerto che al tempo di Leandro Alberti (lo2o,i, erano anche in piedi 
le mura di un palazzo simile alla Cuba ci alla Zisa , e che l'intel- 
ligcnto (d instnnrnhile artista Saverio Cavallari, mio combat notta, 
ne ha veduto ultimamente gli avanzi vicioo Boccadilalco, a libeccio 
da Palermo. . 

Un terzo palazzo fu costruito più tnrdi, la Zisa, d«:l quale sarebbe 
inutile fare la descrizione dopo Lean ìi :> Alberti ed i nostri contem- 
porariei i signori Hittorf, Gally-Knigìit, e (ìirault de Prangey. Come 
fa osservare assai giudiziosamente quest'ultimo, non havvi ragione al- 
cuna di dubitare dell' autenticità del passo di Romualdo, arcivescovo 
di Salerno, che attribuìace a (ìnulielmo I la fabbrica di un palazzo 
chiamato LIsam; ed io mi permetto di aggiungere che bisognerebbe 
sconoscere tutti i manoscritti , per dubitare che cjuesta parola cosi 
copiata non sia quella. di Sisam. Infatti, nel diploma di Carlo d'An- 
giò poc'anzi citato, questo palazzo è chiamato, col genitivo, Assisiaa, 
che è la stessa parola preceduta dall' articolo arabo (A^Zii(a o £1- 



A»za). Se li miiremiDO a leggete i frammenti delle due laeriiionl 
•nbe delle Zìm, e ee questi fremeneiiti oontengpiMi dei nomi o delle 
dito , noi redremo fone Terificani la congettnra del lìgiior CUnull 
dePrangey, elio la Zìsa fu solameoto restaurala da Guglielroo If . la ho 
ti dìapiaeere di doyer dire che, in attenzione di eiò, doyranno tonerai in 
pochìsBlmo conto i laggi che eminenti orientalisti hanno fatto per di- 
ciferafe la iscrizione della sala a pian terreno. Il nostro amico, l' ah- 
bato Lanci , cesi ben conosciuto pei suoi studi profondi in fatto di 
epigrafia orientato, mi perdonerà , lo spero, se Mm appfnvo la sua 
toterpetrazione pià delle altre. Io penso che, trasportato da una vifa 
immaginazione , egli abbta saltato troppo tacflmente doe graTi diffi- 
coltà: l'intorruzione della toggenda e l'inesattozza sforzata dei disegni, 
dove to lettere erano confuse coglt ornati, sotto il pesante tnvihtppo 
di vari strati d'intonacatura. La Zisa è silnata presso al villaggio deW 
l'OKvuzza, a ponente di Palermo, da ove non è lontana un kilometro. 

Il giardino della Cuba formava a mezzodì la collana immaginalà 
da EbinDjobatr; forse al suo tempo la costruzione , del palazzo .non 
era nemmeno incominciata ; infatti Ebn-Djobalr non ne liarta con L- 
specialità. Questo bel monumento s'innalza sulla stoistta delta strada 
^lie salisce da Palermo a Morreele, ad ft o 900 metri da PortaiNuo- 
va. Come il castello di Favara aveva il suo piccoto lago, e la Ziaa 
la sua peschiera ad una piccola distanza dal .'prospetto , questo a&* 
compaguameiito neci»ssarió delle residenze dei ?«orniaoni in Sicilia 
non mancava alla Cuba. Il palazzo ergevasi in mezzo ad uno stagno 
artificiale, e almeno vi entrava sino alla metà, come lo proverebbe 
il cemento, che ricopre ancora il basamento sino ad una certa altezza. 
Lo stagno vuoto forma oggidì un vasto cortile le di cui mura non 
sono che le antiche dighe , e i di cui acquiiioUi sulio tuttora visi- 
bili. Fazzello, che scriveva ucH ultima metà del secolo XV^I, ci dice 
che in questo vivalo non mancavano che l'acqua ed i pesci. A quel- 
r epoca vedevansi tuttavia nei giardini di quef^ dintorni le mura di 
cinta del parco. Esso aveva, secondo Fazzello,due miglia di circon- 
ferenza; conteneva un serraglio e dei gruppi di mirti e di allori, ed 
era diviso in due da un viale di alberi, che di quando in quando or- 
navano , piccoli padiglioni aperti ila quattro lati sormontati da una 
volta ad euusfero. Al tempo di Fazzello non. ne restava che uu solo» 
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B medesimo ch'etisie oggi o che è stelo Illustrato dal signor Ginull 
di' Prangey , con quel gusto^jed esattezza , eh' egli inette in tatU I 
propri lavori. Non è improbabile che quest'ordine di padiglioni ab- 
liia fatto dare a tutto questo giardìoo il Dome arabo di Goubbah, cu- , 
pola 0* padiglione. U parco, dopo essere stato rovinato nel 11% dagli . 
Alemanni di Enrico VI, fu rimesso in buono stato, poiché ne è fotta 
paiofo nel diploma gii citato del 19178. Net secolo XIV, Boccaccio 
ne -fece il teatro della sesia novella detta sua quinta gior^nata, dicendo 
«he la bella RestStnte d' Ischia , cadute nelle mani di alcuni corsari 
sidliatai, e preseutete al re Federico, fu da questi mandate nella bella 
casa , eh* egli aveva 'In un giardino reale chiamato la Cuba. Quan- 
tunque celebrato dell* archeologia e dal romanzo, questo Trianou'dei 
re di Sicilia, divenuto una proprietà particotere , è stato dato a pi- 
gione da un secolo circa al ripartimeuto della ^juerra , per servire 
di quartiere di cavalleria con le file di camere che si sono costruito 
nel grosso delle dighe del vivalo ed altri picoolt corpi di case che 
sono steli innalzati in quelle vicinanze. Ora chiamasi quartiere del 
Borgognoni. 

È difficile immaginare lo atato orroroso nel i^oale ho veduto Y te* 
terno di questo palazzo nel mese di aprile 181^9. Abbandonato da un 
•secolo ai muratori per. accomodarle al loro nuovo destuo e più tosto 
ai capricci degli uffiziéli, abitate da' soldati napolitani, ed occupate 
nel 18S0 e nel 1848 da un popolo te furore, lé stanze di Guglielmo 
e di fiederico d'Aragona presentano oggi 'le rovine di due epoche di- 
f verse. 

'H suolo è coperto di càlcinacci moderni e di mattod, te soffitte, 
di nuova costruzione, sono scomparse quasi interamente; te antiche 
mura di separazione e quelle belle pendenze (pendence*) arabe sono 
mutuate, annerite dal forno, esposte a presto scomparire,' se il pro- 
prtetario , il principe di Pandollìna , non si decide a foro' ammenda 
onorevole delta sur passata noncuranza, o.se il ripartfanento delle 
belle arti delta Sicilia non pensa alta conservazione del monumento 
te mancanza del proprietario» . 

"Ma la parte estèrna ha resistito alta ignoranza ed al furore degjll 
domini come ai tremuoti che sono tanto frequenti io Sicilta. Essa 
dissimula sotto un'aspetto serio e distinto la miseria e la desolazione. 



che racchiude nel iuo seno. Essendo lo pietre che hanno senrito alla 
costnizionc tagliate con smiiina cura, wl av( mi > [vrcso quel coloro ar- 
monioso , che dà laro il LciniX) lun pausi mtjriilionali , 1' aspetto del 
castello è di un masso gigantesco regolarissiinamcutc tai^ialo in forma 
eubica. L'uniformità della ligura geometrica è con grazia rilevata cou 
dei piccoli contrailorti sporgenti un metro e trcntacitviuc centimetri 
a mctii di o'^ni lato, e con dogli ardii multo aliurigati, che vanno a 
Icrminare a \olU , e con fìncslre della medesima fornui , disegnato 
a rilievo sopra le mura. Un araba iscrizione, di mezzo metro di altezza, 
inquadrata da due striscie, senza altro (M ii uucnto, coronava 1 edilizio 
del quale faceva pienamente il giro da dritta a ministra, cominciando 
dal pro8i)elto N. N. E. Questa iscrizione è conservata con alcune iiv- 
tcrruzioni nel prospetto e nel lato O. S. O. elio no formano ti prin- 
cipio e la fine : essa manca assolularnento nel lato S. S. 0. dovo 
una parte del muro antico è scomparsa, o nel lato £. S. £. dove It 
fila superiore dello pietre è caduta. 

Voi sapete, signore, ch'emsi penltita ogni «[icraiMa di leggere que- 
sta is( [i/.lone. Fazzello lanitMitavasi nel secolo XVI di non aver po- 
tuto trovare una perrsona capace di deciferada. Gregorio tentò dico, 
piarla alla fine del secolo XVIll come le iscrizioni della Zisa. a ^Ul 
yì sono tanto lacune , ei^di dico , lo Ictt^'re olio non sono scomparse, 
•ooo talmente svisate che mu è possibile tirarne un senso q<ialun()uo, » 
L'abate Morso inrme, nel 1827, alFermo che l'iscrizione dell?^ Cul»a 
non valeva nò la jiena nè la spesa di farla disegnare colla certezza di 
non i>oter giammai arrivare al punto di scovrirne il signilìcato. 

lo sono stato più avventuroso dei miei predecessori. —Dopo cinque 
anni di studi sulla lingua araba , fatti con tutti i soccorsi che roi 
apprestavano i vostri magnifici sta,biiinienli letterari e 1' accoglienza 
amichevole d' illustri orientalisti , come il signor llcinaud , il signor 
do Siane e voi stesso , recatomi in Sicilia , pria di ripartire da Pa- 
lermo, vcnncmi l' idea d' impiegare gli ultimi dil# giorni, in mancanza 
di meglio, a ricalcare l' iscrizione della Cuba. L'abile artista Saverio 
Cavallari, clic ha studiato con tanto zelo i monunicnti della Slcilif, 
mi apprestò il proprio w.ccorso. Saliti sopra scale levatole sino ad una 
piccola scalinata curva di |)ieli'a, ciie io credo nata col castello, ftimm^ 
■ci terrazzo» che serve di tetto» e da dove godoai di uoa ui9gpiflca 
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^ediit9« Si «tamDd l'iseritioiie lotto i mùtri occhi, ti 3 signor Ca* 
mlhri B* incarico di lietl^ame i tratti coUa matita» 'eBarnlnando l*i8cri- 
zione dal Insso coli' aiuto di buone lenti. Goal si è fatta la <^a, elio 
«ni affretto a sommettmi, come al signor Reinaud, dopo il mio ri> 
iomo « Pari^. • 

Mve le interraziont di cui vi ho parlato , 1* iscrizione è.ben con- 
servata. I caratteri eorsivi e imsMi , senza punti diacrittid nè vocali, 
inalio si avvicinano al carattere dei titoli di alcuni raanoflcrìtti delta 
Siria o dell'EpU» , ed io credo anche a quello delle divise reali o 
almmàk dell' XI e Xil secolo : forse il calligrafo stesso delta segre- 
teria araba a PatamM, §a tacaricato di disegnare l'iscrizione. Trac- 
ciatì <on mano ferma e franca, questi earMeri prendono alcuna volta 
delle forme anormali , che potrebbero dar luògo ad equivoci assai 
più di quanto ta il carattere cufico. Invece di siane tarsi in alto, e^ 
hanno una tendenza ad allungarsi orizzontalmente , sopraUitto nel- 
l'altima parte della iscrizione, ove i caratteri divengono pesanti di» 
un modo straordtaario, com e se fossero stati tracciati da ua'altra mano, ^ 
o se il ^lUgrafo avesse mal calcolato te distanze, o infine come se 
ibase stato obbligato di sopprimeie una linea e di riempire intanto 
lo apazio sino al termine. Il carattere non è sopraccarico, ma ornato 
con gusto ài guel fogliame, che vedtamo adoperato 4|uaai esclusiva- 
mente nelle iscrizioni arabe ornate, sopratutto quelta in carattere nMkhi 
jclla Spagna, della Sdita e deirEgiUo, il medesimo fogliame che 
serve a formare la cornice ta altre iscrizióni, come, per esempio, quellk 
che corona la Zisa. Un mazzetto, che costa di Toglie simili, serve a 
designare la fino di ogni rigo, come si fa con un piccolo cerchiò o 
min fermato quando scrivoosi i versi arabi l' uno appresso airaltro, 
senza eUinèa. 

Per passare finalmente al contenuto delta iscrizione , rimarcherò 
sulle primo che la formola d' invocazione non è altra che quella dei 
musulmani. It pal^^o di Guglielmo II non fo famuguraib al nome del 
Padre, del Figlio o dello Spirito Santo, invocato da tutti i cristiani, 
che scrivono in arabo; ma a quello del Dio clemente e misericordioso 
dpi musulmani. Secondo questa formula , l' iscrizione è in versi del 
TTìf'tro, che chiamaci tawsil, circostanza alla quale ta non aveva fatto 
ritenzione, ma che non è sfuggita al nostro dotto amico il signor Rei- 



oAid. La dliione mi panebte oonetta sema elegania , iotaoto ima 
a' è di poesia che la rima e la quantità, ed anche in questa gi aeor- 
goDo delle licenie non ammesse, come l'adoperare nUabe lunghe invece 
di brevi: vedeuiclfiaramenke che' il fioro musulmano di;lla nazione 
gii lasciava il paese. Quindi non vi è molto a dolersi di qoaotQ m 
è perduto di questa iscrizione. I due brani, che ci restano, e che eoo- 
iengona la formola reato e la data, sono le sole che c' importava di 
comervare. Per la stessa ragione, io mi sono deciso a pubblicare l' iscri- 
zione prima di avere lotto gli occhi un'altro disegno detta seconda metà 
del penultimo verso, che presenta alcuno diflncoltà, non essendosi po- 
tuto correggere il fac simile di questa parte. Ecco intanto la copia 
che ho fatto, e nella quale 000 ho cambiato che due parole, profi^ 
tendo delle toperiori conotoenxe e della -geolUezz^ del aignoc Reinaiid : 

PROSPETTO «I. IV. E. 

V 

(al nome di Dio) clemente e misericordioso. Fissa qui 
la tua attenzione 9 fermati e guarda ! Tu vedrai ua* og- 
getto magnifico appartenente al migliore dei re, Gu- 
glielmo secondo; 

Nissun castello può essere degno di lui, e le sue resi- 
denze non bastano...... al quale vedonsi sovente 

ritornare coloro che dimandano le sue generosità, come 
quelli ai qualf non conviene di « 

LilTOO.S.0. 

.^M*Si è fatto secondo i segni de' tempi ie la cronologia; 
.•*e del signore il Messia mille e cento, seguiti da ottanta 
e (^) due anni, secondo la mia maniera di contare. 

Lode a Diol voi dal quale prendete ogni potenza e 
sicurezza.. 
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Come dissi da prìneipio, non sono sicuro della lezione che ho tra- 
dotto colle parole e due, secoodo la mia maniera di contare. »| 

Oramai gli nomini adatti potranno studiare i monumenti civili dei 
Normanni di Sicilia colla data certa, eh' essi hanno <{oiiiaiidAto invano 
alla storia. Per contribuire alle loro dotte ricerche per quanto posso, ho 
fatto delle digressioni Torse un pò lunghe, ed ho cercato di fare un 
ceoDo delle notizie storiche* che noi abbiamo Bopca i progretn del- 
l'arte araba in Sicilia. 

lo son sicuro che degli artisti e degli eruditi, come i signori Hit- 
lorf, Gaiiy Knight; il duca $ Serradifalco , ed il signor Girault de 
Pcangef . che hanno successivamente trattato questo soggetto, non la- 
aeeranno infrattuota rinterpetrazione della leggenda araba della Cuba. 

Gradate ee. * 

M. A. 

j 

\ I 

é 
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La traduzione delia Storia di Sicilia di Abmet-ebn* 
Abd-al-Wehab y soprtiiuiomioato.U NoTatro^ da noi 
eseguila sulla Tersbne Fnificese datane dal sig-. Canssm 
Professore di Lingua Araba al Collegio di Francia, è al 
di là delle promesse che facemmo a' nostri associali. 

Il merito. di questo scrittore Arabo, come autorità 
aforica di grave peso pelle yicende della Sicilia Musul- 
iDana, non abbisogna di inolte dimostrazioni. 

Egli mori neiranno dell'egira 732 (1331-1332 del- 
1 era volgare) e ralluale frammento fa parte dì un'opera 
più coDsidereyole, dedicata al sultano Mobammed-eba- 
Rèlaoun della dinastia dei Mamelucchi Bahariti, e in- 
titolata Nèkayei-al-^lh/i'fonoufiral'adeb (I nllimo gra- 
do di abiliti ne' diversi generi di conoscenze). Questa 
opera, che si può chiamare a ragione una enciclopedìa, 
è divisa in cinque parti (fenn), le di cui prime quattro 
contengono lutto ciò cbe concerne la fisica in generale, 
la storia naturale, e la morale. La quinta parte» divisa 
' come le precedenti in cinque sexieni (casm)y tratta solo 
ddJa storia propriaiueuU dt^Ua. Quella dell' Affrica e 



delle sue dipendenze forma il seslo capitolo (bab) del- 
' ruliima sezione* È io questo eapitoto cbe si rinvieoe la 
storia della Sleilia. 

11 signor Caussin imprese a tradurla su due esem- 
plari che facevano, e fanno parie tultavia, della IJibiio- 
ieca Nazionale di Francia, manoscnUi la di cui custodia 
eragli allora confidata. Uno di essi , segnato nel Cata- 
logo a stanopa di nani. 702 , è della stessa mano del 
Novatro. La scrittura cb* è rapida , benché assai bella 
è corretta ; i punii diacrittici omessi nelle parole dove 
si può agevolmente supplirli ^ e collocati altrove con 
nna rara economia ed intelligenza; infine Telà del ma- 
noicritlo risultante da' olifatleri |Nileogr^fici 'Che oot 
permellotto di assegnargli meOo di dn^ae secoli di atK 

tìcbità; tutto concorro a provare che questo esemplare 
è realmehte autografo. Comparandolo coli altro mano- 
scriliOi segnato pure nel Cataloga di num. 702 A» si 
Boìaiìo fra entrambi delle differenne che non demaan 
ie non da parole malamente leìtle, mal poeteggiate, a 
espressioni più comuni sostituite ad espressioni di nn 
■so più raro. 11 sif^nor (^u!»siii appigliossi invariabii* 
mente alla lezione del primo manoscritto autografo. 
Teavi pertanto in questo ima lacuna dairanno deiregi* 
ra 296 sino airaniio 358. li signor Caussin fece rtem* 
pire questa lacuna per meno del seconde nianoscritle* 
£ poiché il legame della storia d* Affrica con quella di 
Sicilia è causa che l aulore Arabo , trattando quest'uK 
lima, noa fa alcuna menzione di parecchi fatti dì cui 
ha avuto opportmiità di parlaro ionaozi; l'esinno pro^ 
fossore , per riparare a quésto «Menno e completare 
quanto fosse possibile il suo lavoiu, q^lrasic disila sto- 
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À d'Affrica dello stesso Novatro tatto ciò che potè tro- 

yarvi concernente la Sicilia', persuaso di fare opera che 
non potrebbe riuscire se non gradevole a' doili che si 
applicano alla ricerca ctei monumenli istorici. 

Nel condurre la nostra Tersione su quella del signor 
Caussin, noi abbiamo ìascnto da canto la Prefanone é 
talune delle Note, ed è qui ciie non possiamo aslenarct 
da una breve avvertenza. 

Il dolto Canonico Gregorio, net pubblicare verso il 
17 SO la sua raccolta di Docomenti Arabi relativi alla 
aloria di Sicilia , aveva intrapreso la traduzione latina 
dello stesso frammento del Novafro. Gli giunse allora 
fra le mani una copia manoscritta del lavoro del Caus- 
sin col testo arabo e con note, procuratagli dai celebre 
autore del Viaggio di Anacarsi, ed egli, secondo la sua 
confessione medesima , potè approfittarne* Yì ebbero 
tuttavia de' |iassaggi, in cui la volgata dei signor Caus- 
sin gli parve poco letterale, ed egli mulo o corresse 
conforme il proprio giudizio. II signor Caussin seni) pun- 
gersi al^ vivo, né seppe cooteoersi : pubblicò la sua tia- 
dunone alla fine dei Viaggio in Sicilia e nellà Magnu 
Oreda «nesso in luce dal barone di Rtedeeel a Parigi 
nel 1 802 , e nella Prefazione e nelle Note , da noi o- 
raesse, inserì parole un pò troppo acerbe ed irriverenti 
verso il Gregorio, accusandolo ove. di plagiò, ove d'i- 
nesattezza nelle inpóvazioni portate sulla traduzione 
Francese* 

È dunque per coprire di oblio Faicerbiti di questa 

letteraria contesa che noi abbiamo tolto via la parte po- 
lemica annessa al lavoro dei Professore Francese, il qua- 
le , per altro ^ non potè restarsi dal tributare una certa 
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gittstilia al medesimo Gregorio chiamaDdolo venaio nella 
LHimUura Orienlakf ntilttilfifia del.medi<hew> e nèfU 
. mUieUià dd suo paese j dicendo la sua ooiletìone infe" 

vessante e preziosa , e facendo voti perchè questo genere 
di opere fosse più accollo in Francia ove allora il gusto per 
la erudizione per la critica e per le ani ichilà sembrava cedere 
interamenieU luogo agusUpià seducenti e pià incoraggiali 
ch'esigevano meno applicazione e studi preliminari. 

Ed oggi il inerito del Gregorio, ricoaoscioto fra i pi& 
eminenti storici e pubblicisti d Italia , splende troppo 
luminoso perchè altri possa appannaro la sua fama ; e 
forse ì dotti nella lingua Araba» che hanno di proposito 
esaminato la qaistione , ai sono dovuti convincere che 
oveai trattasse di punti conttorersi in quanto al senso 
puramente filologico » i richiami del Professore Fran- 
cese non craao sempre nè abbastanza fondali nh veri. 

ìfA quest* ultimo aveva il vantaggio di tenere sotto 
gli occhi il testo autografo dello scrittore Orientale; a- 
▼eva'a sua disposizione altri aiuti che in Sicilia man* 
cavano al Gregorio ; poteva infine aggiungere , ed ag- 
giunse difatti, a quella parte del Novalro clie riguarda 
gli avvenimenti interni della Sicilia, gli squarci tratti da 
.altri luoghi del Novaìro medesimo che riguardano le 
ìospreae esterna de* Saraceni Siciliani. Tali ragioni, nello 
interesse della patria erodtzione, ci hanno fatto volgere 
il pensiero al lavoro del signor Caussin per arricchirne 
la presente Raccolta : e, allontanando sempre da noi il 
menomo sospetto di voler recare profano oltraggio alla 
memoria del Gregorio » vogliamo sperare che i nostri 
lettori ce ne sappiano grado. 

IL TRAfìUTTORB 

F» L* 
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STOM DI SIGlUii 

Conloiiente le spedizioni dei Musulmani in que^- 
sCmk^ le conquiste che fi tècero^ e U modo 
come ì Fimlii se ne impadronirono. 

PER AHMED, EBN-ABD-AL-WEHAB, EBN-MOUAMMED, 
EBN-ABDwAL-DAYJEM, AL-BECRl. AL TEIMI. 

• • « 

Abbiaiiio dato nel primo volume di quest'opera, Mftaiido delle 
isole, una esatta descrizioiie della Sicilia , delle iiviero e delle fonti 
ebe la irrigaiuH delle frutta degli alberi delle piante dei' foraggi che 
-vi si trovano, e delle più celebri città ch'essa racchiude. Andiamo 
ara a considerarla sotto un diverso punto di yista (1). 

AlNl^allah-ebii-€al&-al«Fezari fu il primo Husulinano che operò una 
discesa in Sicilia, ove fu spedito dalla provincia d'Affrica da Moavia- 
ebi>-Khodali (3), sotto il califfato di Moavia-ebn-Abou-sofian. Egli oc- 
cupò parecchie città, fece molti prigionierì, e portò via un gran bot- 
tii» in cui erano degli idoli (3) d'oro e d'argento ornati di pecle, 

(1) Let!era!raenlc : « Rapporteremo ora, in questo luogo, le cose che la 
«concernono erbe sono di un cenere differente da quelle che abbiamo 
a precedentemente narrato. u io aveva tradotto, quindici anni addietro» 
investigando il pensiero dell* autore e rendendolo forse in un modo più 
chiaro e più preciso : « Andiamo ora ad esporre gli avveDitnenti di cui 
«essa è stata il teatro.» 

(2) Moavia-eba>Kbodsij Ai spedito nella provincia d'Affrica , nome dm 
gli Arabi danno alla parte orientale della costa di Barbaria, Tanno 45 
Hcirr?ira (6r>5-6Gfi dell'era volgare], flal califfo Moavia per continuare la 
conquista di questo paese ch'era stala iji ti ;\presa sotto il califfo Othman. 
Fu dopo la sua vittoria eh' egli mando Abd-allab in Sicilia. Novairo, 
Storia d'Affrica cap. 2. 

^ I Maomettani cbiamano idoli ogni sorta d'inmagini relfgiose. 

35 
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Ahd-Allali li presentò al calitlo Moavia che li spedì ivelK India per 
tirarne un maggior prezzo, stante ravverbiuue dei Musulmani per tali 
specie d" immagini, 

Mohammed-cbn-Abou-Edris-al-Ansari fece una seconda discesa in Si- 
cili.i , sulto i! calfRatiO di Jezid-ebn-Ahd-al-malik {^). Egli ne ritorni 
siniilniento carico di preda e menando seco molU cattivi. 

La terza discesa fu fatta sotto il califfato di ITnscham-ebn-Abd- 
al-malik(5). T.a guidava l^ashar-ehn-Safouaii-al-Kalbi ; essa ebbe il 
medesimo i^sso delle precedenti. - ' 

Habib-cbn-AtHHi-01)eida fece anche una calata in Sicilia neU' an- 
no 122 dell'egira (739-7^^0 dell'era volgare). Il figlio, Abd-al-rahman, 
che comandava la cavalleria, pose in fiii!n tutti quelli ch'eransi pre- 
sentati avanti a Ini e si avanzò sino a Siiiunsa. ch'era la capitale. 

investitolo in questo luogo i nemici, egli li sconfisse, l' inseguì sino 
alla porta della città, e la |>ercosse tanto aspramente colla sua spada 
che vi rimanerono le traòcic del colpo. I Cristiani, compresi da ter- 
rore, acconseiilo ano a pagargli «in tributo, lìacch'ei l'ebbe riscosso, si 
portA a raggiungere il padre, e ritornar mìo in AfTrica. 

Alxl-al-rahman venne nuovamente in Sicilia, nell'onno 130 (ìell e- 
gira fTVT-TiS dell'era volgare) < yì riportò parecchie vittorie. 1 go- 
vernatori della provincia d'Aflrica furono poscia occupati ad acche- 
t?ire I torbidi che divniìiparono nel loro paosf , e la Sicilia dimorò 
tranquilla. In questo frattempo i Greci la munirono da ogni lato. Essi 
y' innalzarono dei forti; e non vi fìl monte sul quale non si costruisse 
un castello. 

L'anno HOi dell'egira, (810-877 dell'era volgare], 1' imperatore di 
GoslaDtiiio(K)U aflidò il governo della Sicilia ad uu patrizio (G) soprau- 

{4) Il r^no di questo principe durò dal 720 s'iap all'anno 724 dell'era 
volgare. 

(5) Dal 727 sino all'anno 743 dell'era volgare. 

(6) Questo pa trino è aomiMto in «il maBOMritto GMantiao, tu «n 
altro FMantSno, ed anche in «a puaq Pastino. D pvimo nenie petnUie 
eiMvc una òorrnslone di CoitantSno, o aotamente nn'ennoio del oepiata. 
Il secon(1o, sopcatntto se si pone cura alla lenone che porta f kati ii o^ 
Bcmbcerebbe convenire al patrizio Foiino , a en» fn dal» il foiemo 
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qanUiialo Soutfo. CSoolui avendo equì^iaggiato Vmt f|p(ta b rnanlA Ui 
JUTrioa guidata da Fimi (7) , luio dei lirbicipali palrizi , die portò vi^ 
i carichi che. rinvenne in alquanti paraggi. Pnco tempo dopo, Timpe- 
ratore di Goatanttiiopoll scrÌMe al governatore di Sicilia di towe a 
Fimi H comando, e di puoirlo jier alcune caie eh' ^ aveva' adite 
sul di lui conto (S]. Fimi«. avendone aviita ndixia, andò in 9iraeiiia, 
t' impadroai della j^ttè, e si poie io aperta insomzloQe. 

Il governatore nurciò contro di lui; gi venne alle mani : Fimi^ii- 
portò vittoria e 1 governatore Cu ipento sul campo di battaglia. Dopo 
«fiiesto vantaggio. Fimi foce acclamarii re, e diede fl governo di una 
parte detriiola ad mi eotM Piata (9), del numero di quelli che ave. 
Tane abbracciato Q auo partito : questi esaendoii poscia tivoltato eoa* 
Irò di hii , si dierooo ima battaglia nella cpiale I* armata di Fhni fi 
posta In fuga ; miilo de* suoi uomini soggiacqupro, e il vMIofe Ir- 
ruppe in Siracusa. AUora Fimi s' imbarcò con quelli che lo segui- 

dalla Sicilia dall'imperatore Michels 11 Balbo verso ranno 894. <GedreBO| 
t, lE^pag. HO., Storia del Basto-Impero per Le Beau, t, XIV. 

Se. neiràuJt,ore arabo si legge Tanno 201 dell'egira, che oorriapofide al* 
l'anno 8lA dell* era volgare, è proba i hi Imente un fallo del copista , che 
avrà pesto in oblio !a parola asher (dieci), la quale dà l'anno 211 del- 
l'effira , 8l?(> del l' tra vulgate. Infatti l'autore fa cenno immediatamente 
dopo deli'aauo 212, ed è evidente per meziu del suo racconto che vi 
ebbe pochiaBiroo iulenrallo Ara tutti i Cittì cb'ei nari*. D'altronde, il 
gOTernatore di cui qui è parola , é lo Steno , secondo l' autore arabo, 
sotto il quale aecsdde la rivolta dì Eufemlo nell*g37. Ora , un gover- 
natore stabilito neirsiG non poteva affatto essere sl SUO posto neir 837 
poiché il governo fu dato a Fottno nel 1*824. 

(7) E lo atesso < lie Fu femif), di cui si parla nes^li storici greci. Il nome 
di Fimi si rinviane he oe,'?idì in quello di Caiata^Fimi, e f ixo/a delle 
Fcnune si cbiaoiava l'imi altra voUs. 

(8) Eufemie aveva involsi» um religiov ch'egli andava. Ls-Berà 
Sk>ria del Oasto-ioiperOt t, XIV, p, 403. 

|9) Il testo iggiiifige euiejmin Alamaaiin. La prima parola accenna, in 
generale, tutti quelli che non sono Ara'oi , e (^>rrìspoode al narbarus 
dei l-atini. \a seconda, derivata ^' .lìamnìii ^ indica qualche volta gl'Ita- 
liani, come M seor^'C in questo passtv di Atbnlfarage pag. 108. I.a città 
(il Roma Jtici'Vft parte dvlf Àlminmia. 



tano, ed andosscno in AflTrica presso ZiadeUaliah-ebn-Ibrahim-ebiMl- 
Aglilab [10], per dimandargli soccorsi. Avendo fatto adunare ,2Sjktet 
i prfnciptil di Catfouan e i Fakhbis» gli consultò sul progetto di spe- 
dire una flotta in Sicilia. Alcuni erano del parere di scorrazzare l' isola 
senza stabilirvjsi. Sahioun-ebn-Cadcm chiese quanto essa era lungi dal 
continente che apparteneva a' fireci ? gli fu rif^posto che poteva an- 
. darvisi e ritornare due o tre volto por giorno. Dimandò poi a che 
distanza si trovava dairAflTrica? gli In rispunto che il viaggio era di 
un giorno e di una notte. Allora egli esclamò : « Se fossi uccello non 
▼I volerei certamente (11). » Quolli clic rimanevano const^liaroBO di 
operare soltanto una scosa. Ognuno vi si preparava con ardore, 6 ne 
attendeva con Impazion/a il momonto. Nello stesso tempo, Fimi ri- 
cevette dal re l'ordino di recarsi al porto di Soiisa (12), e di rima- 
nervi fìnchò si fossero riuniti i vascelli e i soldati. Essendo pronta 
la flotta, il cadi Assad-cbn-Ferat ne ebbe il comando. Essa parti dal 
porto di Sousa, composta di circa cento vascelli set)za calcolare quelli 
di Fimi, la sottima feria, a n^ezzo il mese di rabi primo, l'anno 212 (13), 
sotto il cannato di al-Mamoun, e la terza feria prese terra a Maza- 
ra. Il generalo fece bentosto sbarcare lo tnippo che ascendevano a 
10,000 fanti e 700 cavalli. Scorsero tre giorni durante i quali non 
videro comparire che una piccola truppa di (iroci, che fu presa Uap- 
primiji od indi rilasciala, i)erciochè era composta degli amipi di Fimi. 
Il cadi Assad marciato verso Taabia, per combatterò Piata, si pose a 
campo in un prato che porta il suo nonio [ìk]. Schierò l'armata ia 
battaglia , e mis<! in disparto Fimi coi propri compaj^ui da cui non 

volle ricevere aiuto. Impegnato il coniballimento, l'eiìercito di Piata 
t 

(10) Ter/o pr incipe della dinastifi degli Agiabiti , che regnò dall' 817, 
ftinoairH38(lcil'cra volgare. De^n igtics, */or/Vi pen. depfi Unni^ t-l»P- 863. 

(11) U « lo non volerei allatto al di sopra » (Nel timore di e^re sor- 
preso dai Greci in grado di discendervi ognora). 

(12) £ non Sous fsome ai l^^a nell# Storia fenemh de^i Uimi^ l, I, 

pag. aet, • 

(13) 1G Del mese di rabl primo, eho oorrtsponde al 16 di giugno 897 

tlellV-ra volgare. 

(Mi II nome proprio ri i Piata potrrl)ì>c arif he Icggerfi Baiatat V Uanno 
ip Sicilia parecchi luogitf che porUnu questo lioiue. « 



Digitized by Google 



ft] pMto in f ogi : egli peidè beo molti de' suoi, e i Momlnittii gi»- 
dagnarooo un gran bottino. Dopo questa seonfitta, Piata si ritirò in 
Cnoa (15); ma temendo di non esservi sicuro, egli ne sorti per por* 
tarsi in Calabria, ove fu ucciso. Il cadi Aasad mone dì là verso una 
chiesa nominata Àfimia, non lungi»dal mare, aflidò il governo di Ma^ 
zara ad Aboo-Zaki-al-Kenani, e -si avanzò verso la ehiesa di al 'Ilei' 
elak<in(16). Mentre egli era in cammino, i maggiorenti di Siracusa 
fli recarono a lui per proporre la reèa; ma era ciò solo bsOi InbM^ 
zione d'ingannarlo,' dappoiché gli' abitanti del paese adùnavansi in 
qoeslo firaHempo nella forteiza di al-Kerat (l7) e facevano entrarvi 
tatti i loro tesori; mentre che quei di Siracusa travagliavano per for^ 
tlHcarsi. Fimi, veggendo in tale slato le cose , cominciò a prendere 
le parti degl'infedeli, e fece loro sapere di appiarecchiarsi alla guerra 
e di difendersi con coraggio. Frattanto il cadi Assad avendo indo* 
glato qualche tempo ev'esa, si avvide che quei di Siracuf» )o troA 
iavano per aversi il deptro dì porre in accendo p|jMÌÌ|fo8a U ei^ 
itello, e di conservarvi le ricchezze sparse nei sobborghi #n 
Alloia si spinse verso In città, diè comlnciamento alle onewTo spiccò 
èa ogni lato dei drappelli per saccheggiare. Inonesto istante gli giun- 
sero aluti dairAffrica e dalla Spagna , e lo assedio/ fu %l vivamente 
stretto che gli abitanti proposero la resa. Il cadi Assad .era pronto 

n' 

(15) Celebre nell' . antichi là per la favola del ratto di Proserpioa. Indi 
Gwrtfo*Iaani, Janna o GiovaDni. 

(1^ Non trovando alcona tneoia di questa parola nairattuale- topo- 
grafia della Sicilia, aveva arguito altravoita- che bisognava forse l^gerc 
j|l-Shakiin in luogo di al-Mesl^kìn , tanto più che nel n. 702 A, si legge 
al-Shalkin , e che il di' è in questa parola si fosse potuto mettere 
per errore in luogo di ui> a/if. La parola dì Shakiin dcsi^'iierebbe gli 
abitanti di Xacca o Sciacca, città poco lontana da Mautra. il cauoaicu 
Gregorio, più tofomiato di me circa iille antichità della Sicilia, ba ri^ 
prodotto la mia nota senza aggiungere altra spi^sione. Malgrado ciò 
aòn tentato di rìtrarce oggidì la mia congettura. La parola al-Meslakin 
è acritta sì distintamente nel manoscritto che iu riguardo come Tauto- 
grafo dell'autore, che vi sarebbe della temerità nel cambiarla. 

(17'i 11 si;;iior Grc^'orio dice che in un diploma del conte Rni^icro del. 
l'annu lOHl, iti la cenno di un luogo nominato Casirum Jicharcl ut vaiie 
Deminae. 



ad accettare It oflbrta» ma le sue truppe vi li negarono e Yollero coa- 
tinuare la guerra. In questo, e^li cadde ammalato o cessò di vivere 
nel mese di shaabaii, l'aimo 213 dell'egira dell' er» volgare). 

Morto il cadi Assad-al-Ferat , i Musulmani po^ro a loro condot- 
tiero MoiiaiiiiiiecMil'Abou-al-Iouari. Gli assediati erano ogni dì più 
liitietti , quando arrivò da Costantinopoli una flotta ed un notevole 
esercito. I Musulmani riioUeroiio allora di ritornare in Àflrica, ed 
aUmidoiiato l'aHedio, nuovameDle imbarcaronsi; ma i Greci eseendoà 
portili att'lqgieiao del gran porto , impedirono 1' uscita* Io questi 
ertmni, eglino appiccarono il fuoco alle savi, e si ritr a iic r o» accom* 
pigMii da Fimi, verso la fortezia di Mineo, di cui si resero padrooi, 
coiM paté del castello di Girgonti. Dopo dèi lo stesso Fimi si spinse 
vetio Èrnia, i di cui abitanti oflkinoo dapprima di rendersi e di fio* 
nirsi a lai ed ai Ifusulmani onde ceuoteie il gio^'o dell' Imperatore. 
Chiesero parimenti che rosse loro accordato quel giorno per delibe- 
rare su le eondiziooi. Fimi vi aceonaooti; ed il domani mattino se- 
guilo da poobo genti ci preieniò avanti la città. £glino ucoirono corno 
per prostrarli avanti a lui ; ma quando ei fti poco lontano da loco* 
impugnarono le armi ohe avevano prima na^ooito, si slanciarooo ao» 
, pra di luì e lo uecisero (18). In quanto istante arrivò da Goctantl- 
Dopoli il patrizio Toudalh (19) seguilo da un |K)deroso eieroito, conK 
posto d* Italiani e di coldati dii altro naaioni* Si portò da princìpio ad 
Sana, ed essendo poscia sortilo ptr oombattoro I Mmalmatii, ta pedo 
in rotta, perdò ben molti soldati e 90 patrizi. Piò tardi, morì Mo» 
lianmMd-ebn-al-Iouarì, e i Musulmani posero alla loro tasta Zabnr- 
etaipBargoot. Dopo vari combattimenti d4ti agf Inredcll, i Musulritani 
Itafono amediati nel loro castello, e aiflhttamento stretti che loro man- 
eavano aflatlo i viveri , e furono obbligati a mangiaro i propri ca- 
valli. Tale stato durò sino alla venuta di Asbag-obn-Otiakil*al-Hao- 
nari, ch'era partito dalta Spagna con un gran numero di vascelli nello 

r 

(18) Secondo Cedreno, Kufcraìo fu truciflato presso Siracusa. I-c cir- 
co^Uuze sono qua&i le medesime. Le Beau Si del Uasxo impero tomo XIV, 
pag. 401. 

M9) K lo stcsMi Teodolo , di m\ si parla nella Cron, .sin/. Canial». 
anno 8Sf . 
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scopo (li depredare, e di SoleimaiKjbii-Afìa-el-Tartmisi , che aveva 
anche ( on lui parecchi vascelli. Appena furono in vista , g\i assediati 
spedirono messi per cliit ii( te il loro soccorso. Eglino mossero contro • 
Toudàth, ch'era in quel punto avanti Mineo , e Io costrinsero a ri- 
tornarsene in Enoa. Questo avvenimento accadde nel tiiose dì jou- 
madi secondo, l'umo 315 dell'ara ['M» luglio—^ agosto 830, dd- 
Tera volgare) 

Nello stesso tempo, fu intrapreso l'assedio di Palermo, che durò 
sino al mese di rajah dell'anno "220 (1-30 luglio 835), incoi la città 
fu presa per composizione, sotto il governo di Mohammed-ebn-al-A- 
glab (20). 

Nell'anno 225 (829-830 , dell' eia volgare), si resero aUjuante for- 
tezze. Furono tra queste Geraci, Calaat«al-b^lloui(2i}, Ablatbanou [2^j.^ 
Calat-Caroun (23), Mtrta e varie altre. 

Mnhamnie JH'hn-.\bd-allah-ebn-^I- Aglab cessò di vivere neli'aniii:) 23C 
deli'r^ira, il mese fli rajah, (17 gennaro 851 dell'era volgare) , dopo 
dì avere governato per lo spazio di 19 anni. Durante qftesto periodo 
di tempo, ci non uscì mai da Palermo ; ma facea marciare le sue 
truppe sotto la ^uida de' propri generali. Al-Abbas-ebn-al-Fad! fu ac- 
clamato dal popolo per succedergli, e la sua elezione fu coiirertaatii 
dall'emiro Mohammed-ci a ni A'^lab, che regnava a Cairouau. Il nuovo 
governatore operava egli si ss » (jualcìie volta delle scorrerie, e qual- 
che volta spediva i suoi drappelli |t r desolare e distruggere il paeso 
dei nemici, che j^li abbandonavano i loro beni per aversi la pace. 

Prima della presa di Palermo, la città di Siracusa era la capitale 
de' Greci; ma drpo questo avvenimento, eglino eransi ritirati in Enoa* 
piazza inespuguaiiiie e ne avevano fatto la loro capitale. 

(20} Fu costui primo gOTernatore di Sicilia per gli Aglabiti, come rac- 
conta Novairo nella sua St. (T Affrica : a Sotto il rt-gno di Zìadet-Allah 
« la SirtHn fii sop^ffiogata dai Musulmani. Assad-ebn al-Fcrat, t'he vi fu 
«spedito con tu,000 uomini, scoufisse il greco generale che ne aveva 
« 150,000, e s' impadronì del paese. Ziadet ne diede il governo a Mohain- 
« mwl-elm-AlMl^Uali-cbii-aUAglab. » 

(91) La fortcaza delle qnereie, oggi Gtltaìicllotta. 

(22) Piatanellt roTÌoata, proso dèi Plitano o Fiume di Platani. 

(38) Geronìa. 



' a capo delle trappe , fece delle sooirarie «no «De porte di Barn e 
di Sifacosa. Nel tempo sfesso, pose In nmie alqaaDti TisoetlidR Boen^ 
comiodafi dal fratello ÀU. Goatul essendo stato ìmsontfalo da un itf- 

. filiale aiabo, detto il Cretese (2(), che avea con Ini hÙ vascelli, v 
«libe fia leio un gran oombattimenlo , nel quale AU nportd vittmh 
e 8* Impadronì di JO vascelli cogli uomini che li nootavano* TMo- 
chè fu di ritorno da questa spedizione» al-Àhbas apeidi nasoostamenta 
un corpo di trqipe dal lato di Sana. I suoi soldati vi fecero Innnens» 
bottino e s'impadranirono di un infedele ch'essi menarono a lui* Al- 
Abbas aveva di già ordinato di metterlo a morte, quando ei propoas 

. dt. riaegpiaigli Enoa , se gli si lìsparmiava la vita. At^Abbas accettò 
la condiziona^ e presi con lui 1,000 cavalli e 700 pedoni , parti di 
notte accompagpato dall' infedele, e si avanzA a qualche dìrtanza del 
monte Gadir. Li, esaendosi fermato, spiced avanti lo zio Babbahh, 
coi suoi più prodi soldati# ed egli stesso si ceH col restante. Bab- 
bakh ,e le sue genti essendosi avanzati senza esser vednt» ijno alla 
falde del monte, V infedele moatrò Ipro il hiogo ove dovevano adat- 
tare le scale onde salire. Non era giorno ancora , e '1 presidio eia 
preda del sonno. Giunti presso le mura , trovarono un andito per 
mezzo del quale entrava l' acqua nella piazza, e se ne servirono 

.per penetrarvi. Al-Abbas, intanto, seguitando il cammino, pervenne 
alla porta della città su lo spuntare del giorno, la quinta feria, 
15 del mese di sboual (95). Fu passato a fil di spada rintevo pre- 
sidio. Si rinvennero nella città immense ricchezze , come pure i fan- 
ciulli di parecchi patrìzi e di gran signori eh' eranvìsi ritirati. Fece 
innalzare Al-Abbas lo slesso giorno una moschea, « fece costruire una 
tribuna sulla quale fu fatta la pieghìéra la quinta feria (26J . Non cessò 



(94) Abou-hafi-Omar-ebn-Sboalb-al-AndoDloiisi che compì la eonqnitla 
ddl* isola di Greta sotto il califlito di AI4iamonn, e fa «oprannoaii- 

nato per questo motivo il Cretese. 

i2.>i II 24 'pennato 8Ó9 dell'era volgare: era iin^\ ìei-TA e non una quinta 
ferii (jiicNto avvenimento ♦* narralo da Abulfeda 1 anno, 237 dell'egira; 
]a lena uuu si accorda di vantaggio. 

(26j Che m il domani dtlh presa della città, secondo rautorc. 
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di eombatterc di persona i nemici sino alla di lui morte che avvenne 
I<i sesta feria, il di ^ di joumadi secondo dell'anno 2'»7 (2i] , dopo 

un governo di 10 anni. 

■ I MiBulniaiii posero dapprima al suo posto Ahmed-ebn-Iacoob» ed 
indi Abd-Allah-chn-al-Abbas. Nello stesso tempo , scrissero all'emiro 
ili flalrounn, che mandò loroKhafadja-cbn-Soiinii, nell'anno 248. 
stili segui ad operare delle inctirsioiii nel paese nemico, Onchèfu trucidato 
da uno dei suoi soldati , nominato Khalloun-t bti-Abou-Ziad-aHIaouazi, 
la terza feria del dì primo di rajah dell'anno 255 (28). Si scelse il fi- 
glio Mohammed per succedergli, e fu confermato dall'emiro di Cal- 
rouan. Egli fu similmente ucciso da un do' propri eumii lii, il giorno 
4 di rajah dell'anno 257(29). Occupò il di lui posto Molìanimed-cbn- 
Abou-al-Hossaìn, aspettando gli ordini dcH'emiro, che affidò d governo 
dell'isola a Kabbakh-ebn-Iacouh, o quello della gran terra (30), ad 
Abd-AllahHìbn-Iacoub. Mori Rabbakii nel mese di moharrcm 258 (31), 
e suo fratello in quello di safar dello stesso anno. Fu scelto per suc- 
cedergli Ahon-àl-Abba.s-ebn-Abd-allah, ebn lanud), che mori al ter^ 
mino di un mese , e fu surrogalp dal jn' iii io fratello. Poco dopo, 
l'emiro d'Affrica aiìidò il governo ad IIossaìn-cbn-Rabbakl!. Glielo tolse 
poscia, e ne investi dapprimns Abd-allah-chn-Moharnmi d, obn-lbraim, 
ebn-al-Aglah, nel mesf di shoual 259(32), ediadi Abon Malik-Ahmed- 
ebo-Omar, cbn-Abd-allab, cbn-Ibrahim, cbn-al-Aglab, coiiosciiit.o sotto 
il nome di Hahasliì, che occtip > questa carica per ben 26 anni (33). 

Gli venne dietro, nel 287 (900-001 dell era volgare), Abon-al-Abbas- 
cbii Ihr ibim, ehn-Ahmed; ma essendo stato richiamato in AfTrira.ebbe 
per successore il di lui padre Ibrahim-ehn-Àhmed, c^-ai-mahk. 

(57) 15 agosto 801 dell'era volgare. 

(28) 15 giugno 8()9 dell'era Yol^are. ^ ^ , 

(29) 28 maggio 871 dell'era volgare. ' . 

(30) Questa espressione deve indicare qui principalmeute le coste d'I« 
lilia che i Saraceni infeitavaiio a quella epoca^ *^ 

(31) Dal 18 novembre sino at 17 dicem bre 871. 

(33) Dall'utlimo giorno di luglio sino ai 88 agosto 873. 

(88) « li'anno 268 dell'egira, nel mese diBamadhan (7 ma^io — 25 giù- 
« gno 878), fu espugnata la città di Siracusa da Ahmed -rbn -al-Aglab, 
« sotto ii regno di Abou-Ishak-Ibrahiia-cba-Ahmcd^cba-Mobammed-cbu* 
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Operò Ibraliiiii in persona ah^iinnti) spodizioui contro i nemici» e 
mori conibatteiKlo. Fu surrogato dapprima da Mohaminfnl-ebnraUSar- 
comi, e posfia nella uno '290 (902-1)03 dell'era volgare], da All-ebn- 
Mohammed, ebn-Aboii-al-fatniaro». (Costui fu deporto da Ziadct- Allah 
per collocare in sua vece Alimed-ebo-Abou-al-Hoj»saln-ebi»-Hi<M»akh. 
Più lardi, aveod » niiprcv* i SiciUani le conquiste di Ab<JU-AlHl-allali-al- 
Schii neirAffrica, uianr^cio centro Almiid, si appropriarono le di lui 
riccliezze, lo chiusero in un carcere, eil iiiiial/aruiio in sua vero Ali- 
ebn-AljoLi ai-faouares, il di 11 di rajah 290 (3^*). Nello stesso tempo, 
4!gluto iiiviarorio ebn-Alxui-iil Hossaln, pr«>sso Abou-Abd-allah-al-Schii, 
per duiiaikdargl» U cuitlerma di Ali. .\l)(l-;ìUah accordò ciò che 

cbiedevaglisi , e scrìsse ad Ali onde esortarlo ad iovettirc gl' iufcdcii 
per U»rra e |>er mare. 

Ahmed-ebn-Abou-al-Hossatu fu, come si wdc, 1 idtimo poverri.ìU>rc 
di Sicilia per «li Aulnhiti. Fra lutti «jUoHI di cui abbianio parlatf), non 
v'ha iiissumi vìw ìu<u ti<n8i distuito per ioipreae <^ntFo gl' iafed^U* o 
jier un grande iinJnre per la uucrra. 

EsHf'ndd MK ceduto Al-Maliadi A^lalnti, AH cliiese^li perme^^so 
di ])nrtcii.sè nell'AITrica. Al-Mahadi gli acc<)rd(\ la dimanda, ed allor- 
cfiè giunwì, fece chiuderlo in un carcere nelhi città di I\acada. Il sro- 
vernatore (35) ch'eli post» in tua vece, venne in Sicilia il giorno 10 
di dhou-ai-haja dell'anno 297 (20 agosto 910 dell'era volgare). Il no- 
guente anno, disanipìt una nvoUa c^HJtro di lui, a §' impadruuirouo 
ddla »ua uitiavA pertoot. 

41 tl*Agttb, dopo • mctt di MMdfo, Parano aedai più di 4,000 «Makolf 

« il rimanente dei cittadini fu IMI* prigioniero, e non «e ne liberò nf$» 
« suno. fi iMittìno Tti immenso e pin notevole che in alcun'altra città degli 
li inffdf'li. I Musulmani vi restarono due mesi , (lo|>o i f]fiali riiitmiicfo 
a la città e fecero ritorno. >» Il Novatro, Sfor. deir.4ljra a. 

Nell'anno 'JM^ ALuu-UliMk-Ibraliim spedì il tiglio Abou-al-Abbas in Si- 
cilia , per oombatlere gli «bitankl. Egli parti mI ineit di joanadi 
condo. • Idem, ivt. <M(um II rinanraiei* 

104) 6 aprila 000 dell'ara volgara. 

<36) Il di lui nome è ometto nel aaooaaritta ; è questo forse il me- 
desimo che è chìnnmtn ehn-Zifai Wtìàtk CflNMCa dì Sicilia dalla OllifMr» 
ailà di CaaiWidge, an. m 
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Ecco quale fu il moti?o di (juesto avvenimento. I suoi uffiziall eser- 
citavano ogni sorta d iiigiustizie contro il popolo, tti giorno ch'egli 
aveva invitato a pranzo i principali della città, un ili essi credè ve- 
dere i suoi schiavi armarsi di spade nudo. To-t i uis^r^peltiscouo tutti, 
aprono le finestre della sala, e cridano : aliarnu! all'armi! Il popolo 
accorre iii loro aiuto, circonda il palazzo, e metto fuoco alle porte. 
Mentre i principali degli abitanti ch'erano nel palazzo, si salvavano 
fra le l)ia((ia della moltitudine, il governatore protestava f iif i non 
aveva avuta iiiten^ioDe di far loro alcun malo. Come non r ra a->cul- 
tato, e lo caricavano di rimproveri, volle saltare nella casa contigua, 
si lasciò cadere , e si ruppe k gamba. 11 pu[)olo s' impadronì di 
lui e lo tenne prigione. Khalil, signore d'Alcamo (36), occui»ò il go- 
verno della città. Fa scritto nello stesso tempo a Mahadi , che per- 
donò 1 accaiiiito, depose il governatore , e mise in sua vece Ali-ehn- 
Omar-al-BalaiJiii , che prese terra in Palermo il di 27 del mese di 
dhou-al-liaja deiranno 299 (37), Era costui un vegliardo dolce ed u- 
mano verso il pojtolo, roa che non potè piacere a' Siciliani. Ahmed- 
ebn-Corhah sollevò gli animi contro di lui, e gì' impegnò a sottomet- 
tevi a Moctader-billah, CalifTo Abbassida. Vi acconsentirono ben molti 
e scelsero Ahmed per governatore. Mandò Moctader l anno 300 (912 
dell'era volgare) degli ambasciatori che gli recaroii ) lo provvisioni 
della sua carica. Io vesti di onore , gli stemlardi, il monile d* oro o 
i braccialetti (38); ma il ptipolo essendosi rivoltato, scrisse a Maha- 
di, e i sediziosi, avendo a lor condottiero Abou-al-Ga(Tar, si spinsero 
verso Al»inod-ebn-Gorbab. » ordinaBdogli di sortire dall'isola, e di 

(36) Vedete la cronaca di Sicilia pubblicata fecondo un manoierHto 

dellft biblioteca (ìi Cambridge, an. Of3. 

I,n citta (li Al( arno t sitiK^ia ad occidente da Palermo, l^e parole saheb- 
ai-Kha/ììs-ou-Koms che ho tradotto, secondo la cronaca, per signore di 
Alcamo , potrebbero significare che Khalil era affittaiuofo , esattore pel 
daminio di im dritto di quinti. Il noaiìBalo Amran, dallo anche nella 
cronaca toM^'Kìtamt e cbe fa uocifo in Palenno nel 9t3, non do* 
▼ette fono la sua morra che alla carica ch'egli esercitai. 

(37) 15 di agosto 913 dell'era volgare. 

(38) Erano i segai dell' inveslitura. Vedete gli annali di Abulfeda^an- 
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rttinni ote ffk piusarobbe. Egli ricusò di farlo ^ e eonbattè contru 
di loco; dopo avere rewilito alcun tompo» ftt spento aul cadere del- 
rumo 300 (918 dell'era \olg«ieJ. U suo gOTOmo ero daralo 11 nesi. 

AI morire di Ini, llaliidi nominò per governatore MouMO-ebo-Ab- 
med, e gli ipedi Inippe eapooi-di rewstore a' Siciliani , se awBmen 
Tolulo imprendere qualche cosa contro di lui . A! suo giungete , d 
llcevette i principali di Girgeoti , che trattò con distinzione , e foca 
loro de*, doni. Poco dopo , eiMiidoai impediooito di Abou-al-Ga£br, 
fece caricarlo di catene e condtim io pffigioiio. Il fratello Aluned ii> 
ptmd io OirgMtt, e fece insorgere il popolo coiiro Biooiaa. Uopo 
una goeno oetiiiate gli abitanti dlimodaroDO pt^, Mouasa Tacoonld 
loro, e m leriiw a Mahodi, oIm« tioo n e nd p apptreatenieote con- 
tento della pia condotta , prepose io fua vece SoIoiimNi-AmoiI (M) 
«I Keonai, fanno 305 (917-918 deirera Tolgare). 

L'anno 916 (99MttO dell'era volgare), 8oreb-ok-Saclabi («0} eoo 
90 f aacelli da guerra portoni noli' AflHoa. Salera OMOadofll unito t 
lui, icosero in Calabria, oto espugnarono la città di Tirinto. Moa- 
iero poscia verso Otranto e vi fecero inuneoso daimo ; ma la miK 
latUa ohe pioinbò suiramate, gii obUigò a ritornare io Palermo. No 
uscirono p<)oo dopo, od impoaero un tributo agli «bilaoU della Caia* 
bria, che furono obbligati pagarlo duraoto il regno di Mahadi. 

Il Aglio Al-Calm, che gli successe, spedi una (lotta a doftalare U 
paese del Franchi (1^1). lacoub-ebu-Ishak che la guidava, pfMO laeittA 
di Genova, di là passò poacia in Sarde^a, feco molto danno agli a- 
bitonU, e bruciò un gran ^numero di vascelli. Lo atoMO anno T'ebbe 
una inondazione in Sicilia che atterrò molto case. 

•L'unno..., gli abitanti di Girgenti insorsero contro Salem» ed espili* 
fOfo ii luogoteoento ebfrAbou^Uamram (m. Spedi 8alem contee di 

(39) K chiamato in Abulfei!?!, Salcin-clin-al-Rfisrhcfl. 

(40) Lo Scttiavonu. Olì .scnltori occidentali .icccuri;! no i ««acrheggi o- 
perati iu quel tempo nella Puglia dai corsari i>cliuiviirLÌ, c: ia presa di 
Taranto da' Saraceni. Uao di questi scrittori péiia di ua Michele Scta- 
bu ohe s* impadsooi di Sipooto l'anno MS. 

(41) Manca nel manoseritto la data di qaasta spediaione. Essa è aar* 
rata da AbaKeda ranno 82S (9S403IÌ dall'era volgare). 

(43) La àata e la serie di «inasto avvcnìmaoto sono narrate od. passe 
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• loro un eserciU) che fu sbaragliato ; ma avendoli poscia investiti o- 
gli stesso, li coekriDse a fuggire. Più tardi, essendo anche iasorta la 
: città di Palermo, mardafooo contro (Ji.Iui gli abitatiti unitamente ad 
Ishak-al'Bostani e Mohammed-ebo-Hamou. Dopo vari combattimenti, 
Salem {|K pose in rotta , e gli atsediò nella piazza. Udite Al-Gatm 
queste novelle, mandò in suo soccorso un esercito guidato da Kha- 
•UI-ebD-lshak. Allora i Siciliani gli acrìaaeio per protestargli la loro 
abbklienza , 'e testimoniargli nello slesso tempo il loro mulcontento 
•idlar condotta di Salem. Al-Calm posè in sua vece KhaUl-ebn-Isliak, 
che venne in Palermo sul cadere dell'anno 325 (937 dell'era volga- 
le) il novello governatore depose i, luogotenenti di Salem, e trattò 
molto bene il popolo, che ricompensò della sua ubbidieoza. Ai ter- 
mine di 4 anni, andossene in AGIrica, ed ebbe per successore, nel- 
l'anno 33^ (9ii»5^d dell'era volgare), Mohammed-ehn-al-Ashat. Costui 
fiì condusse ancora con molta dolcezza , sino all' anno 336 (9^5-9M^ 
dell'ora volgare) , in cui scrisse ad Al-Mansor per informarlo dello 
•trit)olaziooi che gU davano gli abitanti e del cattivo stato degli affari. 
Al-Mansor pose in sua vece Al-Hassan-ebo-Ali-eba-Albou-al-Ho66ala<al- 
Kalbi (43), che stimava molto per lo attaccamento ch'egli aveva per 
hii, e per i servigi che aveva resi a' suoi predecessori. 

Restò Al-IIassan in Sicilia due anni e pochi mesi, e tornosieiie in, > 
Affrica sotto ii regno di Moez-iedin-allah-ebn-al-Mao8or (44)t che volle, 

«eguentc estratto dagli annali di Abulfeda : « L'anno dell'egira (325 93G- 
« 937 dell'era Tolgare) , SaIcm-etm-al-Rashed , che comandava in Sicilia 
« in nome di At-Caira, ijiijas[irì talmente il popolo colle sue ingiustizia 
« che la città di Gtrgeoti si pu^ m rivolta. Avendone avuta notizia AU 
« Caini, spedi un'annata par bmerasae^. La piazte ta «ocoona dallo 
« imperatore di Goatantliiopoli, e ai difese fin nel SS9 (940-941 datt'er» 
« voigazie)<'Uaa parte degli abitanti usci dalla città, il rimanente si reta 
«i patto di aversi salva la vita. Salem fece imbarcare i principali per 
« presentarli ad Al-Caim; ma il generale di questo principe ordinò nel 
« viaggio di (orare il vascello che gli portava. Essi .fu»Ni tutti aani- 

• incisi. » 

(43) Vedete Abulfeda. Il ms. di Novatro di numero 70Ì A, giqrta at« 

(44) 'Moez*ledin-allah ascese al trono Tanno S4i dell'agirà. 
Correvano aHom più iti due anni e pochi mesi che ai-HaHan cf* |o* 
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•ttHa di lui dimanda, accordare il suo posto al figliuolo Ahmiii ihn» 
•KflMNiD raMK> m (95^-056 deU'en. solfare). 

Và Milo ili lai che i MoBalmaDÌ occuparono Taormina (^S) ch'en 
k piò munita plaasa dei Greci. Eaia fu pre«a il 41 25 del mese di 
dhoo^d-caada dett'aono 8S1 (M), dopo 7 meai e metio di aaaedi o . la 
Emiro Abmed apadl neir Affrica i prigionieri ch'erano al ntunm di 
i8T0; ed aUfoet ordini che la diti dal am» nome ai chiamaa ao al> 
Moexla. 

Dopochi i Ifuaulmani vi ai atabiUrooo e l'ebbero forltteata, la città 
di Romena ioaone e chiamò il Domeatee (b7) hi suo aiuto. Mandi 
aobito Ahmedt per ordine di al-Hoei» al-HaaiaiMbn-al-Ammar» par 
circuirla di a ai ed i o> e fame vadra gli abitanti» Giunae obn-al-Anmar 
dlmand la città la qiunla feria ultuno gpomo del maae di rajah del» 
ranno dSSk (&$). Drlasd toato le macehioe ed impegnavi ogni di de- 
gli aaaalti* Fece innaixare anche un forte of e aHoggld« e le eoe genti, 
ni suo esempb», ai fabbricarono delle caae. 

Il Bomeatec, udita tali nordle, fece adunare le troppe e loro k> 
gfamie di pertani aotto il comando di Bmmannéie te flfellie* Fu e- 
laguito l'Imbarco la 4|oarta fèria , il di 4 dd meae abonri >H' an- 
no 358 (bH) I l'armata, ch'em amai n um ewa a , alette 9 gioroi a fera 
li trigltlo. Le truppe ni kio errive dreendarom di un foamio la 



▼ematore di Sieìlia , poiché comÌBciò ad oiiirle ad Ut* Qocite errore | 

Yicne corrello dal seguente passo di Abtilfrda : « I/nnno 338 dell' egira | 

• al Manwr di» il ^'o-vcrno della Sicilia »d al-Ha.ssan-el)n-Al]-ebn-Abou- 
« al*Hos5aìn-ai-Calbi. Durante il regoodi al Marisur, egli ^uen-eggio con 
« a n e c anp contro i aamld. Morto al^Maoior, e sucoedutogli al«Moeai, al-Ua«- 
« mn dtomò in Allrioa ndl'aano t4S, dopo a^er fovaraato la SIdlia 

• 6 anni e S aud. • 

{4fì] Altra volta Tauromenio. | 
(46) 35 dicembre 963 dell'era volgare. 

{47} nnme»tir«s, Vpdct« sopra questo titolo gli acrìttori <*r!1a StoH.t ' 
Bizantina. SecntitJo ^li autori arabi che si servono spesso della paroia 
al-domestec, desso era il luogotenente dell'imperatore di Co<itaniinopoli 
ndle prorinde rituale ad oriente del canale. Abulf. an. 316. 

148) 94 agosto 96S ddl'era volgare; era queicp voa aeconda leda. 

i49| 14 oiaobra M4 ddrem volgaroj era nna acita liria. 
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eittà di HaMioa ^ inmlnrono le man. Vettito Ahmed, iftveslito da 
àMIima li pow a capo deUe sue troppe , menile ||' infedeli sortn 
lonb da Mésaina e moteem Yeno al-Ha«att ch'era a Rometta. 

F« a mezio a mne d! eheual 358 (85 ottobre 96^ dell'eca vol< 
gare), ch'Eiuiiianuele n ipinie alla testa di un'armata composta 
iipecie di Magi (90), di Annent e di Basii, e più oamerosa di ogni 
altra elie si fesse veduta sino allora in Sicilia. AI-Haasan-ebn-al-Ammar 
«▼eodo appreso ch'ei fi appressava, si dispose a marciale al suo ifr* 
èontro , e situò dapprima un corpo di truppe' in cisscuna deUe due. 
strette (51) per meno delle quali poteva audani a lui. Avutone av- 
"vlso, Emmanele dislaccò similmente due corpi di Iruppe per assalir» 
quelli di al-Hasan, e ne spiccò un terzo dal lato della via di Pater- 
ino per impedire che II nemico fosse soccoiso. 

Al^Hassan, lasciate alcune seblece avanti Rometta, si avaniò aHa 
tasta dell'esercito, determinato a vincere o a morire. I nemici difislin 
etto corpi invilupparono bentosto da ogni lato i Musulmanlft Nello itesio 
lampo gli abitanti Rometta piombarono sopra quelli ch'essi ave^ 
Tane a fronte, e l'attacco divenne generale. Dopo un lungo combat- 
timente, i Musulmani scoraggiati e dtiperando della vittoria * di coi 
gl' inimici si evedevano «curi , bod cercavano pi& che morke coUo 
armi in mano, riguardando la morte come ciò che avrebbero potuto 
otteoere di più fortunato. Al-Hassaa veggendo raUenlanii raztODe (52), 
esclamò con tutta energìa : Gran Dio! se gli uombil mi abbandoiMiio, 
to mi difendi i AlrHassan e queUi ch'erano hilomo a lui, sf avven* 
farono nello stesso tempo sul nemico, colla impetuosità di un sd uomo. 
Emmaonele dal canto tao gridando con fona estraaa » dimandava 

(50) Persiani segnaci di Zoroastro. 

(61) Queste strette sono nominate nei testo; ma non pQ«»ono icggerst 
f loro nomi die per congettura, essendo la più parta dalie lettere pvire 
dei pttoU da cai dipendono I foro sìgnMeaCi. 

{9ÌI Fekkamamat al hat^ ; è questa la leeone del manoscritto 701. 
L'altro' nanoicritto porta Jecamiat al harh\ {g* ioftainraava l'attacco). 

Arevn dapprima icf^tiìta quest'ultima lezione: ma ora rifletto che que- 
sta circostanza è narrata più sotta , e che verrebbe m contraddizione con 
lo scorag^iaiiieuU) di cui parla l'autore. Io ritorno dunque alla lezione 
dei manoscritto aulografo, la di cui auturiu c infioitamenle àuperi»re. 



•i soldafi ov'eit la protaxt ch'em faoeTBBo' vedeie «vanti Tlmpé* 
rafaMret ovo le promene che gli aveTano falle 4> tegliare a peni ipA 
pugno d'uomini. Il oombattimeiito ai avrira da una parte e dati* al* 
tra : Enunanuele piombaiido sopra i Uiualmani , .ne ne^ide voo di 
•lift mano. Egli ricevette allora alquanti colpi di landa che non gli 
fecero akon male, a causa dalla bontà della corazza; ma un aoldatn 
essendosi spinto sa lui , feri il suo cavallo « gli Ironci i garretti » 4 
uccise lui stesso. Insorse in quel punto una gran tempesta con lampi 
e tnoni, si oscurò Tarla, il soccorso di Db nanifestosai in favora dei 
Mnsufanani, e ^'lafedeV andarono in lotta. Crehba allora la strage. 
I nemici sconfitti avevano indietreggialo verso un hisgo die dedevan» 
di fedle access»; casi incontniono sentieri mala45evQli; funnio incalzali 
fino al limitare di una fossa larga e profonda in cut pteoipitamo e si aair 
oiatzaiono glt uni co^i altri. La fona fu per modo ripiena di cadaveri, 
che la cavalleria potè passarvi sù vdocemente, tagliò a pezzi tvito 
dò che rinvMne in quegli aspri burroni ed in quegli spaventevoli 
triaoeiamenti. U combattiinenlo durò dal levarsi del sole fin dopo 
mezzodì. Furono uccisi ancora, durante la notte, beh molti fuggitivi 
perirono in questa giornata più di 10,000 indtvidni. Vad .condot- 
tieri fnroo fattt prigioni. Il botlìoo fa immenso, in cavalli , armi, e 
cose di rilievo. Ivi rinvennero una spada odia quale era scritto : 
« Questa spada indiana, del imso di 170 mithcal, quanto sangue sparse 
sotto gli ordbit' dell' inviato da Dio (53) ! » Là spedi i^l-Hasean-ehn- 
al-Àmmar a licei « mùtamente ad un gran numero d'armi , di co- 
razze , e di 900 fr4 i più disUnii pri^ioderi. Non iseampò che imo 
scaiio avanza d* infedeli, i quali imbarcaronsi. L' emiro Ahmed udì 
la nuova di questa vittoria, mentre era in cammino per raggiungere 
al-Hassan, NcHo-ckesso tempo , egli perdette suo padre Hassan-ebn- 
Ali, ebn-Aboii-al4lossabi.:, 

U Domeslec avendo apprem tale disfatta allorché dngeva di ta- 
aedio la dtlà di Mopsuesta, toAiossene subilo in Oostàntinopoli. L'aa> 

m 

(53) Questa spada cadde altra volta in. potere de' Greci, e fa allora rt- 
presa d.i(;li Arabi. Il suo peso (valutato il mithcal , secondo Golio , ad 
uno « tre settimi di dramma) nonsardibe stato che di una^Ubra e mcua 
circa, itntico peso di m^rco. 
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seiìio di Romelia continuò per alcuni mesi. Mille dei nemici furono 
dalla fame costretti a sortire dalla città, al-Uassan fece condurli in Pa- 
lermo, e seguitò l'attacco della pin/ra, che indi a poco si rese. Dieronsi 
ancora alfiunnti notevoli combattimenti, in ispecio quello dello Strotto, 
in cui peri tanta copia d' infedeli, che il more Ju tinlo del loro san- 
gue ; alla lino fu fatta pace tra Mooz e il Bomestec , l'anno 356 
(966-967 dell'era volgare). Ricevuti ^loez i «loi regali, ne avvisò 
l'emiro Ahmed, e ^li ordinò parimente di riparare le mura della citU 
di Palermo , di guernirla &enza indugio [oV], e d' innalzare in diversi 
punti dell' isola una città forte con una moschea ed una tribuna, nello 
scopo di adunarvi gli abitanti e di non pf^rmettere che dimorassero 
sbandati nelle campagne. Si ailVetto l eniiro Abmod ad eseguirò tali 
ordini, e .spedi nell'isola degli sUcikhs per sopraiatcodere a questp 
varie ooótru/ioui. 

L'anno 358 (968-969 dell'era volgare), al-Moez ricevette dei doni 
dall' imperatore di Costantino[K)li, e comandò di atterrarsi le città di 
Taormina e di Romotta. Ingiunse Ahmed- al fratello A hou-al-Cassem 
ed allo zio Jaafar di portarsi su i luoghi per l'osecuzione di quell'or- 
dine, che fece molta pena à* Musulmani. Furono adeguate al suolo 
le due città e dishutte dal fuoco. Lo stesso anno , al-Moez ordinò 
all'emiro Ahuied di lasciar la Sicilia. Egli imbarcos«;i adunque e pn so 
terra in A lirica , seguito da 30 vascelli, su i quali eran* nnlaicati 
la sua famiglia, i tìgli, i fratelli e le proprie ricchezze. Il di lai go- 
-vcrno era durato pei bt ii 16 anni; lasciòt partendo, ad occupare il suo 
posto la'i'sh liberto di suo padre. 

A mezzo il mese di Scaaban dell auno 359 (ii. t:iiit:no 070 dell'era 
volgare], venne in Sicilia l'emiro Abou -al-Cassem in (pialilà di luogo- 
tenente del fratello Ahmed: mori costui lo stesso anno, ed Abou-al- 
Casscin ricevette il diploma di al-Moez onde succedergli nel governo. 
Fece ;il(iuante spedizioni contro i nemici, e la prima si riferisce al- 
Vinmo 363 (975-976 dell'era volgnrc). L'anno istesso , fece riparare 
la fol tezza di Romctta e ne diede il comando ad un dei suoi schiavi (55). 

(54) Parola per \)?tvi\\^, facendogli sapere che conviene /tiòbricare »/c- 
glìo lo stfsso giorno (he il domttni. 

(55) « L'anno 361 dell'egira, al-Moez cedette ad Abou-al-Foutoub, della 

' . ■ ■ 3T 



CgiI morì nella sua quinta spedizione , nel mese di mohamm del» 
l'aooo 378 (S6)* Gli successe l'emiro laber-ebn-Abou-al Cassem, e fo 
confermato dal califfo al-Aaii-billah-ebn-al-Moez. Al teraiÌDe di un an* 
iiOt fa egli deposto , e sostlluito da Zaafar-elMi-lloliaffliiied^bii*Hea- 
Bafo» che giunse in Sicilia Tanoo 373 (963-98^ dall'era Yolgarel. Moti 
costui nel 375 (965-986 dell'era volgare). GU loecene il fratello Abd- 
allah-ebu-Mohammed. Cenò di vivere Abd-allali nel mese di ramadhao 
S70(8V)e designò per surrogarlo 11 Aglio Abou-^l-felha-Iouisef. 
' Essendo stalo loussef confermato da A1*AzÌz, governò V isola eoa 
saggezza e si segnalò pel di Ibi amore verso il popolo, finché easeode 
Italo assalito da una emiplegia, nél 388 (908-099 dell* era volgare), 
perdette pienamente Tuso del lato sinistro e restò molto affetto nel 
lato destro. Prese il potere per lui il figliuolo laafer dopo avete a- 
Tulo il diploma per surrogarlo. Gli mandò poscia al-Hakem I dirti»* 
tìvi di onore della sua carica , collo stendardo « e gli diè H aopian* 
nome di Taj-al doulat. saif al-millat (58). L'anno 405, fuftthno giorae 
del mese di Rnjah f59] , l' emiro All-ebn-Abou-aUratha suo fralellOi 
volendo dispulargli il comando, adunò presso Palermo i Barfierescbi 
e gli schiavi ch'egli aveva arruolato nella propria fazione. laafar mcsN 
al suo scontro. La hattn^Ha fu <jatn la <|uarta feria, il di 33 del mese 
di shaaban (6 febbraio 1015 dell' era volgare). Si fece Strage defie 
schiere di Ali. Egli stesso fu preso prigioniero e menato al ooapetto 
del fratello, che lo foce morire, e terminò in tal guisa la guerra etto 
giorni dopo essersi posto in campagna. La morto di Ali fece molla 
^ua al loro padre Abou-al-fatah. Ordinò in seguito laafar che al scsc- 
ciassero dall' Isola Ì Barbareschi che vi dimoravano, e fece occiders 
gli schiavi, senza risparmiaraem» un solo. Volle pure che la ma gatrdia 

.dimMtia degli Zdridi, ia provincia d'Aurica e il Magreb colle loro dipca- 
énam» Ne «sclese aoltanlo la Sicilia ch'era in potere di Abou-el-GaaMia* 

Aiì-ebn-al-Hassan, e Tripoli che aveva dato ad Abd-allah. • Nownìn^ SUh 

ria delt Affrica. Erroneamente fu detto, netta Storia generale defili Unni, 
t. f, p. 370, ( lt«~ Mn<>7, «i lette il governo (l«>lh Sifilia ad Abou-al-l'uufcoub. 

iSfV) Dal '2rt ^iii^^Mi) tino al 25 luglio itò2 deli era volgare, 

(^7) Dal 3 (hccntbre sino a) t geonaru 990 ileH>ra volgare, 

<''>8) Lm corona dello stato, la spada dell* rdifione. 

(69^ D^l 96 dieambre dciranno 1014 sino al 14 gcnoaro seguente. 
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IIOII (oMe composta eh* di Siciliaoit non ebbe cura di mitDtencrc I0 
lrtt|i|iei e facilitò per questo la aodizUwe che fu fatta contro di itti» 
per le ragioni che andiamo a raccoOtare. 

Hassan-ebo-Mohammed-al-Bagal, secretano di JaaCart godeva una 
grandisaima autorità. Quest'uomo, dal carattere duro ed avaro, nutl- 
Iwttata il popolo e cominetfee?a ogni gionio ingiustizie. Avera con- 
aigKato Jaafar d' imporre SD i Siciiìani la decima dei grapie delle frutte 
fecondo l'uso stabilito per certi oggetti. Ciò eia contrario al costume 
di-fiicitia, ove solamente pagavaai un dritto per ogni palo dì bovi qua^. 
lunque f!oaiB il ricolto. Oltre a questo* imputa vasi al governatore di 
trattare la moltitudine con disprezzo e con orgoglio i osaggimrQDtii; 
iMcprito il popolo per siffatti motivi^ si raunò io folla attorno al «a- 
stello, 00 distrusse una parte, assediò il rimanente con tale pertioar 
eia, che restò sotto le armi la notte della seconda feria, il di 7 AbI 
moto di moharram i^lO(60). Il domani, com'erano sul punto di fa^* 
MM slgpiori, loussef, padre di Jaafar, la di cui persona Incuteva ih 
tpetto, fece condursi io lettiga avanti ai sollevati. Il suo aspetto e Ì 
«mi discorsi placarono il loro sdegno. Gli adulò» promise di confor- 
«nia ai loro seuUmenti, udì le doglianze che gli facevano suHe {0* 
Bovatiooi del Tiglio, ai fé mallevadore pes lui, s' impegnò a contenerlo 
e permise di eleggere un nnovo governatore. Cadde la scelta svi di 
lui figlio Ahmcd-al-akhal. 

' Akmed ascese al potere la seconda feria 6 del mese di mohac^ 
MB 410 (61), IVi san prima cursd* impadronirsi del secrelacio Hasr 
aaa^ilagat , e di darlo In piada a' Siciliani , che gli troncarono il 
eaffe, lo condusscto in trionfo, e iiraciarono il suo corpo. SpaYentato 
loussef da questa eaecokioiie, e temendo per suo figlio Jaafir « s'Imr 
baicd con Hai sopta un vascello che faceva vaia per V Egittp..La óon 
eheice ch'eglino traspoftavaaoseco ascendevano a 670,000 pcEze d'oro« 
Malpndo ciò* quando cesiò di vivete lousaef in. Eg^to, era ridotto 
n non avere pi4 che ma sda bestia da soma , egli a cui si conta- 
vano aUia vdla 13,000 cavalli, oltre i muli e gli altri ammali. 
Impadionitoai del governo al*Akhal , si condusse con quella pni- 

^) IS maggio 1019 dell'era volgare; era una srtta feria. 
(61) IS maggio 1010 dell'era volgare. 
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è&ttU ehe idknandavano I casi, placò i torbidi, rMMtl doVMqiiè 
buon ordine, e n'ebbe Ut pfemio dtel»Hak«iii il sopnnnome di T«tt> 
«Moalal (63). 

Le fue truppe operarono delle scerrerìe neliiÉMe nemico» port»- 
rooo da ogni cento il ferro ed il faooo, e eootrinsero tutte le forleiie 
1 ehiédefe la ma. Spesso moveva egli medesimo alla loro teila , ed 
aHora ripóneva II comando Tra le mani dèi figlio, nominato laafer, 
ehn non Imitava la giustizia e k bealà di me padre, intanto ai-Akbal 
adnnò un giorno i Sieiliani, e loro dine ehe andava ad espellere dat 
r isola tutti gli ÀflTrieani ette vi erano, e elie ambbe diviao con loto 
i paesi e le rioeheiie dei medesimi* I Sicttlani moattarongli che dè 
era Impossibile , cbe i due popoli erano legati* per mezxo di matri- 
moni e talmente confusi che non ne formavano ehe iin solo» Al-Ak* 
hat, offeso da questa ripulsa, gH aoommiatò e fece jmmantinentn le 
medesime oflferte. In riguardo al SieHiani, agli AOHeanl che le aoeel- 
tatono e si condussero presso di lui. Imprese allora AlfÀkhal a ren- 
der Hberi da ogni tributò, i loro bes^, ed a gravare .d'Imposte qimlli 
dei Shsiliani soltaoto. Parecchi di 4]uestt> maleoidenti, si portarono 
nel ddVeta volgare), pressi» al^Moez-ebu-Badls (6^, 

e gli esposero di essere decisi di soUpmettersi a Ini o dl^ritomare II pneae 
fra le mani de' Greci. Al-MoeK mviò iir Sicilia il proprio figHuolo Abd- 
Allah con 3000. pedoni ed altrettranU oavalieil. Dopo varie battaglie, ai- 
Akbal vìdfisi stretto di assedio nel suo easteUo di iLhnIisa. RMolto a <iue- 
stl estremi, alcuni degli abitenU pensavano di socoorrerio; ma quelli ehe 
r avevano folto venire gli Affricani gli mozibieiio il capo e lO'portarono ad 
Abd«AHàfa, PMo dopo sorsero tra i 61eillkni«i«loni di discordia e asoHidi 
loro penttronsi di aver chiamato Abd-allah uri proprio paese. Bssen- 
doSl dntaqne riuniti, gitdierono baUagUa.'FU posta in foga la sua tnippa, 
perdéCle 300 uòmini circa, ed hnbareatisi gli avanci, lemareno «no- 
tamélte' nbllr Affrica. Nello stesso tempo, Ai oManwtn al govnm» d 
flamsam , fMello di al-Akhal^ ma segaendo ognora i trambiiti, in 
felloni si divisero e si fissarono hi varie partii I maggiorenti di <Via- 
termo s'hnpadrbnirono del govemoed espulsero al-Samsam. L'aiealde 

V . , II «ottegno ddl* impeto. 
(63) Delia dinastia d«gli Zeiridi. 




Abd-aUah-ebn.MeDkiMil oMpA Uaimm^ TtwfuA, Scìaeóa, Marsali « 
i dintorni; £nna, Girgenli, GMronuofo e 'I paeaa oontigpo eaddera 
sotto il potere delfalcalde AU-ebo-Nliiut, |oprtiiiit»iBÌnato ehii-aMMua§. 
SiiaciiM fo occupala da ehn-Tlieouma, «he nipisa poi.oontio Gata^ 
Dia, se ne fece padrone, ed oocìm ^iNi-Kélabi, ehe. àiey» «poiato hi 

. ioidia dcH'alealde AH-ehn-NiiMl, chiamata IMnoma* Qaeata domia 
essendo cosi rimasta ^ova, ebo-Themama la chiese al di leiiratollo, e. 
la olteone. Questo BairiauNiio ebbe, come si Tedrè, 'le più fonaato eo»- 

. iegmie. Meimoutia, che aveva molto apiiilo, ebbe un di cooibsa eoi 
proprio marito. Si venne dall'una parte e dall'altn alle untane. Ebn* 
Tbemaoia, ch'era ubbriaco, s' hioolleii grandemente ed ordinò che le si 
aprìsBemile vene delle due braccia, e che si lasdasse io sUbtIa guisa 
morire. Il di lei figlio Ibrahim, avendone avola notizia, accorse io 
suo alilo, e chiamò i medici che la lomanmo in. vita* D domani» 
ebsHThemama lii òoleote di quanto avea fatto e ne domandò per> 

, 4pao «n* eooBorle, scasandosi sn la propria ubbrìacfaena. Costei lece 

, mostra (fi perdonargli, e poco tempo dopo , gli 4imandò b'cenia di 
condursi dal proprio fratello. Aeconseutl ebn-Themama, e mandò con 
lei ogni sorta di doni. Giunta presso il fratello, gli raccontò Ifaimouoa 
il fatto accaduto , e seppe s) bene interesaarlo in sao favore cV ei 
giurò di non rimandarla più al proprio consorte. Ebn-Themama Sr 
vendsla. adunque richiesta e non avendo potuto ottenerla, riuoi le 
800 truppe ch'erano assai numerose, perch'era signore della più gran 
parte dell' isola e ai Uscera in Palermo la preghiera in suo nomoi. 
Postesi egli al loro comando , si avanxè verso fona* Mosse .al suo 
^ntro cbu-«l-Iaoaa8, lo pose iti fuga, e trucidò ben molti dei suoi. 

£bo-XliemÉma vedendo farsi strage del suo esercito, risolvette d'ini- 
piotare il socoOrao dei Cristiani. Si portò dunque a Balthia, la quale 
era stata invasa dai Franchi 1* anno 372 (982-883 dell' era volgare). 
Ei trovò Rugiero che vi dominava allora, e gli prombe il dominio . 
dell' isola intera. Postisi adunque in campo nel mese di rajah dell'an*^ 
no kkkt (27 novembre — 26 dicembre 10^), non trovando alcma 
feaiotenza , occuparono lutto età che si pareva sul loro cammino 
sino ad Enna. Ebo-al-Iaouas essendone sortito per combatterli , fti 
posto In rotta ed obbligalo a ripararsi nel forte. 1 Cristiani si spia- 
acro avanti e s'impadronirono di alquante piazie. AUore i perso-- 




iBaggi piè inigDl tra i Mniolmaiii per le loio tirtà e pel loio MpHi 

abbandonarono il paese, e molli SkiUaai eMendosi riparati prf^sso di 
al -MoeMbn- Badia , lo informarono del cattivo ilato degli alTarì a 
delle eenquiste dei Fraoohi. ▲ queste novelle, e^uìfaggiala al^JÉMf 
naa ootevole flotta , la Teoa aadare in Sicilia. Gorreta V ioTerno f 
a eonnr In (lotta veleggiava vano Cossira (6^), levossi una furiosa tem- 
pesta che alToodò quasi tutti i Tascellì. Questo ialifftHoio ab b e Hè aoMt 
al-Moez, e Tu motivo che gli Arabi rìportaroao m lai alqnaatt ruh 
taggL Da aa altro lato, Bugiero, pnililiMMla della eÌicoiilania« fi^ 
Mgpil la oonquiila leaia tiavaia ofpasizione, meolro al-Moez era ao- 
cupato in una guerra ch'oragli sopraggiunta. Gessò di vivere al-Moez 
ranno 1^5^ (lOiìi-lOlS dell'era volgare). Esseodogli succeduto il di 
lui Aglio Tamim, spiccò una flotta una armata in Sicilia, sotto 
il aomiado dei due figli Ayoub od Ali. Ayoub da principio a pp ro dò 
con l'annata io Palermo, ed Ali discese in GirgeoU. Vi si eondusn 
aodia Ayoab poeo dopo, e si guadai l'aOetto degU abitanti. Eba> 
a i J a o iiis no concepì viva gelosia e loro scrìsse di riiaaodario. Goiaa 
Olii non ne vollero far nulla, ei mosso contro di loro a capo dell' o- 
icrcito. Ingaggiatasi la battaglia , fu trafìtto da un colpo di freccia, 
ed Ayoub-ebn-Tamim fu proclamato re. Più tardi i suoi soldati a^ 
iMto contesa col popolo; si venne alle mani, e poicliè andava sempre 
cref^eendo la discordia, Ayoub mo Tratella ritomaroao caila Balla 
neirAffrìca, l'ama» 461 (1068-1000, dell'era volgare) aocmipa^iali 
da un gran nomerò dei roiggioreBii dell' isola. I Fraochi occuparono 
quindi i' intero paese. Enna e Girgcnti resistettero contro di essi. I 
Musulmani, che le difendevano furono, tanto iiratti dogli aiaadianti che 
mangiarono i cadaveri , finrhò mnncò loro questo nutrimento. Gir- 
genti si rese l'anno kSi (1088-1081) dell'era volgata) L'ìaala fo al- 
lora abitata da Greci, Franchi, e Musulmani. Rogiero, che ne era signo- 
la, aoa lasciò ad alcuno nè bagno, nè bottega, nè forno, nè molino. Li 
sna molli avvenne prima del 490 (1006-10117 dell' era volgare). Essen- 
dogli successo il di lui Rglio Rugiero, aon segui gK oli dai Fraachi, 
ma imito qaalli da' principi Mufoknaoi. 

(64) Gossira oggi Pantellaria. L'autore della Stor. gen* éegH Unnip X» 1, 
peg . $71, s' logannè tradncsndo Gossira per la Gocaica. 
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BS ttt^ un tribuotle in cui gli oppressi portVTam le loro dogliaiiie, 
•d egli ISueva loio render giusUiii aoelie eontro il proprio figliuolo. 
QhéiI» oondotta gK tttirò Vmmmn de' MMihnuii, ch'ei trattava «m 
dietioiioiie e che proteggeva eontro i Franebi* 

Avendo fatta allestire una f;ran flotta» oocapA dapprima le bde ohe 
flono tra llahadia e la Sicilia , come Malta , GocfiTa e Taiie altre. 
Indi portò le sue armi peirAflUcat e s' Impadronì di Maliadia e di pa- 
xeceliie altre eitti, che ftiiono poscia riprese da Abd-alrMoumen-Aly, 
defla dinastia degli Almohadi. 



ESTHÀTTl che concernmw la Storia di SicilUh 
tamaU dtUla Storia d! Affrica del Novairo 



Vmno 511 «lelTegira [1117-1118 dell'era Yolgaro) Rugicro re di 
Siciiit f olendo loeeorfero od eerlo Refi, eli' era io g^rra eoo Alt- 
etin-Uhia della dintitia dogli Zeiridi , pose io mare una flotta com* 
posta di 9k YaseellL Esm li epioM loltanlo tino all'altura di Ifaha* 
dia e tornò powia lo Sicilia. 

L'anno 5S9 (118^1135 dell'era volgare), i Fnnehi occoparono TU 
fola di GeriM (C5), sitoaU proMo h eeeU d'Affrica. Come gli abitanli 
ripugnavano a •ottonMttcr^ ad un principe itranierà« furono eiroon- 
dati da una flotta licilianBi ed iMaliti nello atesao tempo dalle truppe 
ohe ne ucetaero un gran numero ; le donne e i fanciulli ftiron fatti 
prigioni : tutti i teiori divennero pieda del vinciloro. 

L'anno m (llMI-1117 , dell'era volgara), Rugiero, re di Sicilia, 
avendo alMIta una poderoM flotta, fece aaiediara la città di Tripoli 
per terra e per mare. GII attacchi cominciarono fl 3 del roohar- 
nm (66), e fu eapugnata la piazza al termine di tre giorni a eauaa 
delle diicocdie che vi erano insorte. Quegli abitanti ehe ifugginNio alia 
atngOt ripararono praiso gli Arabi e I Barbareichi. Baal ritornarono 
poeo dopo, quando fu pubblicato un editto di sicurezza per loro. 1 Fra»- 

ifiS) Zerbi o Gerbi , altra volta Ucnlnx , Lototegite, « poaterlormcQta 
Girba. k chiamata toori propoaito Barba nella StoHa gem, dfgH Umni^ 
t. 1, pag. tl% 

Si poco prima nello stesso anlom che Tamim occupò, nell'an- 

no 4tl , le isole di llarha e <li Mnioi a. Bisogna scrivere in vece (icrbe 
e Kerkeui iallia volta Cervina}. <^uc»t'iiitimaè aocltecbiamaU Cherchara 
o Cercata . 

(66) 18 giugno 1146 dalVera volgare. 
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chi dimoraroiK) sei mesi nella città per fortitìcarla; partendo menarono 
seco gli ostaggi che rimaDdaroao allorché il loro «lomimo fu solida- 
mente stabilito. 

L'anno 537 dell'egira (Iti2-1H3 dell'era volgare}, cominciò a sen 
tirsi la fame nell'AITrica. L'amu) I)i2 (Ili7-Hi8 dell'era volgare), essa 
fu si grande che gli uoiiiini si sbranavano gli uni cogli altri. Un gran 
numero tU abilajiii iaiono il paese, e lii più parte si condussero 
in Sicilia. Uugiero, avvalendosi della circostan/;i, spedi 150 rascclli 
ad assalire 1* isola di Cossira, che giace tra l'A lirica e la Sicilia. Ar- 
rivati, vi trovarono un vascello che veniva da Mahadia : quelli che 
lo montavano essendo stati presi, furono presentati a Gcrgi, comandante 
della Uotta, che gì' interrogò sullo stato dell'AlTrica. Le loro risposte 
fecero concepirgli un disegno ch'esegui con questo stratagemma. E- 
rano sul vascello alcuni colombi destinali a portare degli avvisi. Gei^i 
coslriiise quegli che ne avca cura a scrivere una lettera, il di cui con- 
tenuto era che ì Musulmani erano giunti a Cossira, che vi avevano 
rin\ euuto dei navigli Siciliani e che avevano appreso da loro che la 
flotta veleggiava ver^o Costantinoi>oli. Sì sprigionarono t' slo i colombi 
che portarono questa nuova a Maliadia. Mentre l'emiro » d il' popolo 
se ne congratulavano, la flotta nemica arrivò innanzi la ctUa il giorno 
2 del mese di safar dell'anno d'*3 (GT). Il comandante mandò dicendo 
ad al-Hat>an che il suo scopo era soltanto di vendicare Mohammcd- 
ebD-Rashid, ch'era stato espulso ilalla città di Cabès di cui era signore. 
Aggiungeva che MohanuncJ era amico ed alleato de' Franchi , che 
al-Uassan erasi impegnato con loro ad aluiarlo, ed ei chiedeva dar- 
glisi una armala v\\r, si unirebbe colla sua nella intenzione di rista- 
liiliilo. Fece subito ul-Hassan riunire i Fakilis e i maggiorenti della 
tilLà che respinsero ogni dim.unk di Gerjji, e furon di avviso di difendersi 
quando venissero attaccati. Al-llassan, al contrario, il quale sentiva ch'ei 
non era la ii>Uto di resistere, risolvette di uscire dalla città. Egli parti 
adunque con tutto (juello che po'iè trasiwrtarc. Il maggior numero dogli 
abitanti segui il di lui esempio, e seco menarono le loro donno ed i 
loro figli. Diu anle (^nt ^to spazio di icm{¥> il vento impediva la flotta ne- 
mica di approdare c favorita la ritratta dui Musulmani. 1 Franchi occu- 

(67) 23 giugno tt4S dcll'er* volgare 
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puMa «od Ir pitiat un» tmar i c wi iiMi Certi l' Iif alwÉl M 
entello dw «ooleMvt iafioite liedMUA. U ditt fii iMebeg^jM» f«e 
bea due m; depe di ehe fa pubfafiealo m editto di teraaa. QuélK 
èb'aniMl celati, eompanroi» a la pl& faila dagjR abUeali teisà Mo- 
vaneala ia eilliu tt domaui Gor^ iavi& del dopatali j/nm^AM 
ah'aiaao vidBi, per impegaaili ad aadare iiiaaiìKate a MStTlM^a 
diè loro eeoiktefovoli boni. 

Olio gktnd dopo la eoa eoa^aiila « Gmì^ epodi uaa parta dellt 
Oelta vano flaboao ed albra vena Soaia« di «il ara goranHUfa Att> 
afan-aì-HttMan. Daeah*ei eoooblie ciò ch'era aceadabi a Mabudta, 
andò a raggiungere il proprio padre al-flaena. Gli abitaalt foeaea le 
•tcMo; e la piazza fa caii laidala al riaaehl« d di ift dri neee di 
e^r (68}. La eUtà di Sabeat aveada neewili lecaefM dagli Aiabit 
ifeolvalta dilsadcni. Si oparA «aa aofUta m I aembd, che laroao loaa* 
nifi. Bgliao ifteroaimia alTaiaalta, a la pii parto degli ahilaali eeeeate 
ifoiabraladalla dltà. la aa reeera pàdiaai. Il di 18 del nceadiiafAr(69}. 
Rugiero, re di flidiia, lece pubbBcare «a adMto di a iwr ei i e par tulli 
gli AOUoaal e proadae loro di haa goveiBarU. 

La -*iriri^*^ dei Fiaachi à aaleie da TrlpeK da dopo Ti^ 
a da* dvocH di aì-Oeib libo a qnd di Calrottaa. 

L'aaao SIS datfeglia (lia$-ll«» del'ctt volgare), i ra di SidBl 
ateado appreea èba la tribù araba à appareeehiavaao aHa gaerra eoa* 
tio Abd^llMiiiea, ddla dbMclU degli Akaobadi, ipedl dei deptilati 
agi aarfri per faicttarli aacha di vaaUggio ed allitir loro il ioceoieo 
di ft,MO cevaliofi ce volevaao dargi aataggi por loto A^uraiza (70). 
Gli earfri b» riagraziaBaao dioaada ch*ag|tBa noa ai aarabbara aflhtto 
earvitt deUo aluto di«li riraoieil eeatro MuanlaMaL 

EMcadoai inapadraolli I VraacU ddla plaiia di llabadia, r aata 519 
doU'egira (1118-llM dolTara volgaaa) ecmaiiaaaa ogdl aorta d'iade- 
gailà bi queMa di Zavlla« uceldflDda, nibando« laechcggiooda tatto dà 



{(») 3 luglio 1148 (leirera folgwe. 

(«9j 3 luglio II IH delIVra volpare. 

(70) Si dice nella star. f^rn. degli i niu. cheli di Sirilia Spedì loro 
5,000 uomini; ciò e un errore, oome apparisce Ua q^ucsto pasao e JalU 
risposU Cera e patriottica degli euiiri. * 
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che mcuntnirono. Q\:vì\[ d<*^li abitanti che poterono wntfrarai alla «fw^^ 
scjtmparoiio jireseo Abd-af-Matrmf»ii , fìii? regnava in Marocco, e gif 
dimandarono attito , come al solo priiK-ìpe musulniaiio che logie io 
istato di accordark). Ahcl- a?-MorirrK?n promise di fendkarfi» • C#* 
roinciò fiD d'nTIorn a far porre in ordhie tutto fi nccesBario per M 
esercito e ad amrnrfscnr YMtovaglio. L'anno 554 dell'egira nel mese 
dr safar (71) , ei partr da Marocco alla testa di qb" armata df 
di 100,000 oommi, ch'ebbe cara di maoteoer sempre nella più esalte 
disct|)fìna. AI-Hassao, ch'era stalo padrone di KUbadia e delia prò- 
viQcia d'Affrfca, si unì a lui mentre egli era in cammino. Il di 2^ * 
di joinnadi|(72), arrivò innanzi la città di Tunisi, che ^fì s: sssog- 
getti dopo breve difesa. Fu proposto a' C«liaoi ed ag|^ £bfeì che 
vi enmo di farsi Musulniani, e qtieHi che non voBeto acconsentirvi 
fnrooo uccisi. AI termine di tre loesi Abd-st-Moumen s'incamminò 
Terso Hahadia* La sua fMXa die avevalo raggiunto in Tunisi, Io se- 
guiva per mare. Arrivò davanti questa città il di 12 del mese di 
rajah (73), ed alloggiò l'esercita nella città di Zawibiy la quale non 
è lungi che un tiro d'arco. Essa era stata disfrxitta, come dicemmo, 
da' Franchi, e si trovò allora ricostniita in un' ora. La citta di Ha- 
badia era ben fortificata e difesa da' principi e da' più prodi ca^a- 
lieri. Non si poteva investire che da un sol luogo, il rimaneiile em 
circuito dal mare. Gap) bene Abd-«i-Aloumen eh' ci non poteva espu- 
gnarla d'assalto : fu perciò che aveodo ordinato alla flotta di bloccarla 
per mare, fece ergere tìn muro dal Iato di terra, oode Impedire le 
foitite degli assediati, e risolvette di attendere qualunque spezio di 
tempo e di tirare in lungo l'assedio. Durante questo intervallo» le città 
di Safacai, di Tripoli» di Cafsa c parecchie altre si sottomisero a lui» 
ed ei prese di assalto quella di Cabès. Il lunedi, 2i del mese di sliaa- 
iMtn pi), giunse dalla Sicilia una flotta di 150 vascelli, che fu scoila 
fitta e sbandata da quella di Abd-al-Mounien. AHoia gli assediati per- 
derouo ogni speranza di soccorso ed essendo loio mancate le fette- 

|7I) 0 febbraro— 29 marzo deirera volgare* 

t72) 13 luglio 1159 d«irera Tolgare. 

(73i 30 hv^Vm 1159 M\>và yolgare. 
{74} 7 seltenibix 1169 dell'era volgare. 



— 300 — 

Taglie, furono obbligati di mangiare i propri cavalli. Finalmente l' ultimo 
giorno del mese di dhotiHit-htja (75), dieci cavalieri portaronsi presso 
Abd al-Moamen e gli domandarono per tutti i Franclti il permesso 
di sortire dalla città e di ritirarsi nel loro paew3. Alxl-a! Motimni , per 
tutta risposta, olFrl loro di farsi Musulmani. Eglino ricns u ono la ol- 
ferta, e t>into Tf^nro per mezzo delle loro istanze , die ottennero ciò 
che anclavaiKi. Furono loro forniti i va<relli , e s' imbarrarfl«io per 
la Sicilia; ma [xtchissimi vi j)ervcnncro, perchè correva allora l'in- 
verno, e furono quasi tutti sommoffià. i Fnticlù erano «tati «goori 
di Mahadia per ben 12 aooi. 
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DIPLOMA D APIULE 1133 

mmsmii al Mommo be' mmimi m moìiìue 



I fatti generali premessi al viag^o di Ebn-Dìobalr servono ancbe 
d' introduzione al presente di{iloma, dato sol due arMii innanzi, Esw 
<ò stato pvlib^irnto 11(^1 liioffuiic Asiatico del ISia (Ì;ìI dolto filologo e 
amico mio si^ijor N>>el tles Vergers, benemerito delle lettere autiche 
^ìor io ìsrrìzioiH iatuie dell' Umbria e del Piceno, studiate recentrmpnte 
ili Italia, e degli studi oriontali, per mo4ti lavori; tra' quali la tra- 
duzione della vita di Maometto per Abuifeda e ia edizione e ve^^ioJlc 
ài UD libro di Ebn KhaWwin. Ejili ha raccolto come io d!<?sT già nel 
proemio, molti diitlomi arjlù deiia doniìnazionc normnnna iti Sicilia, 
«Il dei (luali è il presente. Al testa ha aggiunto una versione fran- 
cese e un comento in forma di lettera al ebiaràfiimo profesaor 
raho a Parigi, «iqnor Caussin de Perceval. 

Quessta Iterila mena è la spedizione d un privile^ di Guglielmo H 
al suo favorito >Ioriistero di Morreale. Messo fuori di recente un dei 
fediti provv("dimeiiti esecutivi che richiamavano alla terra del dema- 
nio r* gio i servi della gleL>a rifuggitisi n^Hp terre della Chiesa o dei 
baroni , ro Guglielmo accordò alla ehiesa di Morreale , che potesse 
ritenere i villani del demanio appartcmeoki a due delle tre classi nelle 
^juali or veggiamo che si divideano. 

Senza questi fuggitivi forse le terre della Chiesa sarebbero rimaste 
inculte. 11 diploma è arabo, e contiene un rUoIo dei nomi anche ut 
arabo, , ma colla trascrizioDe dei oooii soltanto iu caratteri greci. 
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lo credo far con grata a* leggitori dd vla«gb di EbiHDjQÌMilr nei- 
4cim1o Mito gU occhi loro una veniOoe iUllana di questo docnmeUto 
che « riferisce a ^i mederiini fompi. t natumle ohe io l'abbia fallo 
liei Usto arabo, e che abbia proGtUto della interpetta^oue del àgnor 
dcs Verge» per le parole che non apparteogooo a quell* idioma, e 
che debbono spiegar»! per oonghiettnre o colta enidlriooe deitempi 
feudali. Se iu parecchi vocaboli e in una o due frasi la versione mia 
■i allontana da quella deirorieotalista francese, questo non recherà mera- 
viglia agi* huuati in quegli shidl; a* non iniziati basti sapere, che non 
ci ha finora nè ci potrà essere da qui a non so quanto tempo un Iiuob 
hsssioo arabo che al pregio di dizionario classico aggiunga quello di 
glossario delle vod barbare , come l'abbiamo pel greco e pel latino 
dopo i kvori di Ducatige. 

In ogni modo dove anch' io mi discosto dal signor des Yergers, ho 
i^iooe dì cooosoeie il valore e rerodixione di lui. 

Quanto alle considerazioni generali eh' ei tocca nel comeolo , noa 
saprei che lodare la sagaciti di tutta e confermare la veriti di al- 
cune;, coaie p. e« la varia condizione de* musulmani siedi ndle cam- 
pagne e nelle diti, il predommio loro nella Sicilia occidentale piut- 
tosto che in qudia di lavante, la gran cultura Ioao mdto superiore 
a qndia de* vincitori. Non ^1 per qiidf ìntiepidùncnto di senUmenli 
nazionali e religiosi che il signor des Yeigers crede scoprire risoon^ 
brando alcuni diplomi arabo-sicdi d'epoche diverse, poiché trova nà 
più moderni trascurate le professioni di fede, e fln la data dell'egira. 
' È d'uopo ricordare come l'ha fello lo sterno signor des Vergei» che 
v'era alla corte di Palermo una canoeileria o diramo od un miaistefo 
arabo ; e die la. più parte dogi' impiegati pnUblid fiogea dì profes- 
sate il cristianesimo. Or se II signor des Vergecs vedea diminuire |a 
zelo dei Musulmani perebè m un .dipfema dd iik% ttovd la fermali 
« I/ide a Dio, lode g|i.si debbe, » senza fersi menzione del profeta, 
mancherà questa coudihisiooo quando d riOiAta- che qiieslo era fa-' 
lamak dd re normanno, scritto nella sua caiicdMa a nome di lui, 
e che altronde l' epigrafi dmUi dei prìncipi musulmani sono a un di- 
prasao dd medesimo leqoré coase «libiamo oasarvalo alia aota IO sd 
viaggi di Ebo-Diobalr. 
DippìA è da odare che 'molti dd diplomi che d afanzauo, saoot 
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come qut'stu (il .Moiir :ile , una cautehd tlol signore cristiati» di vag- 
salli arabi. Indi lu scrittore o scrivano era spos»<3 un convertito, forse 
un iti\liano o normanno che avesse npprcso l'arabo. Se lo stile di que- 
sto diploma ridonda di aiiipollusilà orientali, qnnlrlje orror di gram- 
matica svelerebbe la mano straniera; e la trascrizione ^rcca dei norni 
di tatti questi villani muàuluiaui, prova che l'atto dovesse servire an- 
che all'uso di (jualche siciliano o calabrese appartenente al Monistero. 

Secondo me non era lo zelo d<ìi musulmani che intiepidiva; il ch<; 
•non suole avvenir mai nelle persecuzioni religiose. La persecuzione 
faeea al solito apostati, ipocrati e martìri. Ma i musulmani diminui- 
vano di giorno in giorno, e useivan fuori della scena; e i ladroni ob- 
bligati talvolta a parlare il linguaggio dei vassalli, non seguivano per- 
ciò la loro cronologia, e molto meno le loro formole religiose. 

K desiderabile che gli altri diplomi arabi trascritti dal siimor doni 
Vergers in Palermo e in Monreale, e molliche se ne debbono tro- 
vare in tutte le città vescovili dell'isola, veggano finalmente la luce, 
.perchè il dritto pubblico di quei tempi sia dilineato più nitidamente 
'the noi fece il Gregorio: allo ingegno, che non potea però recare 
a perfezione un'opera di tanta mole non tentiita mai da altri, e che 
non sapQft l'arabo io mpdo da potere interpretare da,se uu manoscritto. 



a Del mese di Aprile prima indizione dell' anno 0091 dell'era de! mon- 
do, messo fuori l'alio e riverito comando di cui Iddio sempre più 
esalti e gli dia possanza, dignità e lunga vita , che tutti gli uomini 
dell'ulTìcio del demanio sia di ginridah, sia di melnllah, sia di mels, 
dimoranti nelle terre delle sante chiese o dei baroni per tutta la Si- 
cilia che Dio la \)rotegga, tornassero e ripassassero dalle dette terre 
a quelle dcll'Hlficio del dertianio, è uscito 'un'altroi provvedimento della 
eccelsa maestà sovrana e regia di (inglicimo il Buono, esaltato da 
Dio, forte nella divina possanza, trionlanle per virtù di Dio, re d'I- 
talia, Longobardia, Calabria e Sicilia, difenditore del pontefice di Roma 
e aiutatore della fede cri.stiaria , che Iddio perpetui il suo impero o 
i suoi gjU)nù, renda iminoitaii le waì {^àta e l'epoca iua, dia vitto- 
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ria ai suoi e^rcUi e allo sue bandiere , gagliardla alle sue spade e 
alle sue ppiino — (il qual provvetlimcnto) ha accordalo alla chiesa di 
S. Blaria c)(^' Benedettini di Monreale, che rimatigano iieU attiial corv 
diziune loro quanti oomini di mehallab e di meU dimoras^ro nclk ■ 
terre di etsa ehieia, e nei TÌUagi delle chiese e signori comprese im 
limiti del territorio di lei; ciò per le dette due classi soltanto, esclusi 
qnei della giaridah — (o il detto provvedimento ha consegnato ad c^a 
chiesa i medesimi (nomini di inchallah e di mels), e la iia fatto di 
loro donazk>ne libera, ^Mìrpetua, c concessione as!^)luta ed eterna, sce- 
vra di qualunque servitù a danno della chiesa ; la quale |)er causa 
di tal concessione non abbia mai a soffrire molcsfia nò angheria , e 
duratura iìncliè si rinnoveranno i giorni, e valida Uuchc 8'avvictìiidt>- 
ramno i mesi e gU anni. 

E ciò per amor di Dio eh' ei sia lodato, e per imi>olrar la divina 
misericordia a favor della maestà del re, e delle animo do<^U cocoUi 
prìneipi suoi maggiori che Iddio le l)en(.'dica, E nel caso che si chia- 
TÌsca cliL» alciiao degli iiomini i di cui nomi sono inì»critti in questo 
diploma come in Giaridah, appartenga alle terre del demanio o d'al- 
cun signore, bia egli es<:kitèf) dalla presente donazione o torni al suo 
posto. Scrivonsi nel presente ruolo i iionii dei delti uomini, e 1' è sog- 
gellato collo eccelso solito suggello, in comferma di esso ruolo e in 
attestato della verità di quanto vi ai contiene fotto la data tiidetta; 
e sou questi i nomi : 



WMl ««eli ««01101 41 itoiuataii «1 <lwr 

Abo-AbdiUab^^Uddeii. 
HtMan-ebo-el-Uddeii. 

El-Haggi — (il pellegrijio] . 
ttaim, Abu-Diiet. . 
KlMlfl-elMMel-Niir. 
HaiMii Mo tMUk. 

Abdtflih lorfntfiU*. • 
Malmini br fratello* 
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• I figli di Abu-Taleb. 

• Hamara-cbn-el-Cattan, 

Sohraan-cbn-Kachih. 

Abdallah suo fratello* 

lahia lor fratello. 

O th m a n-ebn-el-U chil-limif. 

Isa, suo fratello, i» 
Son 1^ nomi di Mehallet uomini di mels di Gar-ess-Sarfi. Qu) se- 
guono altri 40 nomi in caratteri arabi, colla trascrizione greca al par 
che i precedenti. II diploma, come scrive il signor dea Vorgcrs, con- 
tiene molte alti« eeolìMla di nomii eh'ei ooa hi poUilicata. 
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